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AVYEilTEXZA DELL’ AlìTOltC 


Non mi fu dato di potermi allargare quanto 
avrei desiderato nei miei sermoni sopra l’otta- 
vario dei Morti , perchè i confini assetati a 
quel genere di predicazione non mel consenti- 
vano. Voglio sperare non di meno di aver di- 
mostrate abbastanza in quelli tutto le verità da 
me proposte, e stimate al mio disegno opportu- 
ne ; ma non potei svolgerle sì largamente , e 
con quella forza di argomenti, che è pur ne- 
cessaria a vincere l’ostinazione di coloro, che lo 
discredono, non per costringerli a ricevere que- 
ste verità nella loro credenza , che solo può 
Dio colla virtù onnipotente della sua grazia 
operare un tanto prodigio; ma perchè vogliano 
almeno conoscerle, e confessarle. Queste più 
valide pruove io vengo a svolgere nel presen- 
te Trattato, che vuoisi considerare perciò, sic- 
come un appendice ed una necessaria giunta 
de’ sermoni. 

Nè voglia punto incolparmi il lettore di a- 
ver qui riportate talvolta testimonianze , già 
prima nei sermoni addotte, chè non cercai di 
allungare per tal modo uno scritto, del quale 
mi fu raccomandata la brevità forse anche 
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troppo oltre da me serbata : ma alcune mi è 
forza ripeterle in altro proposito, perehè val- 
gano a dimostrare nel tempo stesso molte ve- 
rità, ed io le ho ripetute o intere o in parte, 
come mi è sembrato meglio, seeondo il biso- 
gno : altre , perchè rincresce il dover bene 
sposso sospendere la lettura di un opera, di un 
volume, o di una pagina per andar rintrac- 
ciando altrove qualche testimonianza, che in 
essa è solo accennata ; come per contrario 
piace di vedere allogate le pruove accanto ad 
ogni verità , che si viene dimostrando ; per- 
locehè questa , che mi ho presa, sembrandomi 
una libertà non usata fuor di proposito, nè sì 
sovente, nè senza il bisogno, mi dà speranza 
che non voglia dispiacersene chicchessia. 


Digilized by Google 




mmio TEOLOGICO 

sopaA 

IL PURGATORIO 


CAPITOLO P8IU0 

Che com voglia significare U nome di Poi^torìo ; e 
sua definitone. 

intendiamo per Purgatorio « Un Ick^o , in cni Dio 
« con rigorosi snpplià esercita, per nn tempo determinato 
« la sna giostizia sulle anime de’ giusti trapassati prima di 
« arer soddisfatta compintamente la Maestà Divina pei loro 
« peccaU; ed in coi {msoDo esser sovvenute dalla pietà dei 
a viventi (t). 

Tale è l’ opinione , eh’ ebbero sempre del Purgatorio i 
Padri della Chiesa, ed a questa accenna pure la definizio- 
ne, che ne diede il Concilio di Firenze, dicendo; « Se i pe- 
li nitcnti muoiono nella carità del Signore, innanzi di aver 
« soddisfatto pei loro peccali con frutti degni di pcnitcn- 
« za, le loro anime dopo la morte son purificate con pene 


(1) Vedete Condì. Florent. seu. 25. et ull, in Decret. «1(. et 
in definit. Eagenii IV lom. 2. Cotte, pag. 963. 
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a purgatili, dalle quali possono essere o ristorale o aflatto 
« liberate coi suffragi dei fedeli viventi , coi sagrifizi, colle 
« preghiere , colle limosinc e con altre opere di pietà , 
a solile ad usarsi dai fedeli in prò dei morti, secondo l’uso 
a della Chiesa (1). 

Nelle antiche liturgie vìcn chiamato questo luogo « un 
a oscuro soggiorno, un luogo di dense tenebre , di tribo- 
« fazioni , di dolori , e di gemiti , un lago profondo. La 
« Chiesa nelle sue preghiere gli dà il nome d’ Inferno ». 
Libera anima» omnium (idelium defunctorum de poenis in~ 
femi (2). . 

I Giudei chiamavano altresì questo « un luogo di pe> 
ne e di dolori, un Purgatorio > perocché nei loro rituali, 
c nei libri dei loro Rabini trovasi una preghiera chiama- 
ta la preghiera deWorfano , che dovea recitarsi ogni tgiorno 
dal primogenito di ciascuna famiglia, innanzi l’ora del pran- 
zo per l’anima di suo padre , durante il primo anno dalla 
morte di lui, colla quale ne chiedeva a Dio la liberazione 
dalle pene del Purgatorio (3). 

Finalmente Innocenzo IV. comandò, che questo luogo , 
ove le anime de’giusti imperfetti finiscono di espiare le loro 
colpe nell’altra vita fosse chiamato Purgatorio. « Sebbene 
« i Greci , dice questo pontefice , ci assicurino che i loro 
« dottori non loro hanno punto indicato con alcun nome par- 
a ticolare il luogo , dove i giusti dopo la morte son pu- 
ff rificali dalle reliquie delle loro colpe ; noi tuttavia vo- 
« gliamo che , secondo la tradizione o l’autorità dei Santi 
« Padri, essi lo chiamino come noi col nome di Pur^ato- 
ff rio : nome conveniente a questo luogo; perchè quivi siamo 


(1) Itera , si vere poenitentes in Dei charitate decesserint , 
anteqnam dignis poenitentiae fructibns de commissis satisfece- 
rint, et omissis, eomin animas poenis purgatoriis post morlem 
porgavi ; et ut a poenis huinsmodi releventor, prodesso eis tì- 
deliom vivorom snifragia ; Missarum scilicet Sacrificia, oratio- 
ncs, et eleemosynas , et alia pietatis officia, qoae a fldelibus 
prò aliis Qdclibos fieri consueverunt, secundam Ecclesiae insti- 
Inta , elò. 

(2) V. le Uiurgie Siriache altribuite a S. Batilio eap. 2. e quelle 
deUa Chieta Laiina. 

• (3) y. Barloloeeio. Bibliolh. Rabbin. Tota. 2. p. 149. Melchior 
Flavio lib. de ilatu animae post morlem. Cap. IS. e Femrdent. 
IJiat. de Furg. § G. 
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« parificati non già dalle colpe capitali , che non siano 
« state ancora cancellate dalla penitenza in questa vita , 
« ma solamente dai peccali veniali, di cui ci troviamo col- 
« pevoli dopo la morte, se non abbiamo procarato di espiar- 
tt li qaaggiu (1). 

CAPITOLO II. 

DdteMtewa del Purgatorio. 

La Chiesa Cattolica insegna che esiste nn Purgatorio, ob- 
bliga i suoi figli a crederlo come articolo di fede , avendo 
fulminata scomunica , e scacciati dal suo seno quei figli , 
che ricusarono di abbracciare la sua dottrina intorno a que- 
sto luogo di supplizio, e ciò Ella fece non senza valide ra- 
gioni, come si vedrà nel seguito di questo capitolo. 

Io lo dividerò in sette articoli , e dopo di aver esposto 
nel primo quelli , che hanno impugnate le verità riguar- 
danti il Purgatorio, io le dimostrerò parlitamente negli al- 
tri seguenti con pruove tratte dalla Sacra Scrittura, dalla 
Tradizione, dalle varie Liturgie della Chiesa, dalle decisióni 
dei concilii , dalla ragiono, e finalmente dalla confessione dei 
medesimi eretici. Questo é presso a poco l’ordine tenuto dal 
Cardinal Bellarmino , e dagli altri controvertisti nell’ espor- 
re tali dottrine , perlocchò io seguirò fedelmente le loro 
tracce. 

Abticolo I. 

Chi Miano impugnate le verità riguardanti U Purgatorio, 
e quali siano i loro errori. 

Dai primi secoli della Chiesa fino al presente vi furono 
due opposti sentimenti erronei intorno alle pene, colle quali 
Dio punisce i peccatori nella vita futura. Gli uni ammisero 


(1) Kos quia locnm Purgationis hniosmodi dicuot ( Graeci ) 
non fnisse sibi ab eornm doctoribus certo, et proprio nomino 
indicatom , illnm qnidem iuxta traditiones et aoctorilate San- 
ctornm Patrum Pnrgatorinm nomioanteg, volqmus quod de cae- 
tero apud illos isto nomine appelletnr. Islo enim transitorio 
igne peccala aliqne, non tamen crimioalia, qnae prins per poe- 
nitenliam non fuissent remissa , sed parva et minuta purgan- 
tur , qnae post mortem etiam gravant, si in vita non Tnerint 
Mangeart rol. II. 2 
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solunto pone purgative e temporali anche pei demoni, e gli 
altri solo pene eterne anche pei giusti imperfetti ; ma en- 
trambe queste opinioni come ereticali furono fulminate di 
scomunica dalla Chiesa. La prima fu sostenuta da Origene 
e da Priscilliano, l’altra poi da Aerio, dai’ Valdesi, da En- 
rico, e Pietro di Bruys, dagli Àlbigesi, da Lutero, da Cal- 
vino, e dai loro segnaci. 

I primi ammettevano delle pene destinate a punire nella 
vita avvenire i peccatori, che muoiono senza aver fatto an- 
cora penitenza di tutte le loro colpe ; ma limitavano que- 
ste pene ai soli rimorsi della coscienza , alle interne am- 
basce, e ad un fuoco puramente spirituale. Cosi pensava fra 
gli altri Origene, come apparisce dal suo lib. 1 dei principi al 
cap. 6 — nel 4. ed 8. lib. contro Celso — neWomelia 6. sull Eso- 
do nelle omelie 44. e 24. sopra S. Luca, ed altrove. Allo stes- 

so sentimento si tennero pure gli eretici Origenisti e Priscil- 
lianisti , forse quei medesimi , che S. Girolamo incolpa di 
ingannar le anime e di trascinarle per Timpcnitenza agli ctcr« 
ni supplici, persuadendo loro che le pene del peccalo ncU’al- 
tra vita non saranno poi sì terribili , quanto si credono. 
« Vi sono parecchi, diceva questo Padre , i quali sosteu- 
c gono, che non vi sarà nella vita futura alcuna pena cstc- 
« riore c materiale per punire i peccati , ma die tutto il 
« loro castigo si ridurrà al dolore di averli commessi; che 
« sarà questo appunto il verme rodente, il quale non morrà 
« giammai , e come un fuoco, che divorerà il cuore del- 
ti l’empio; o siccome la febbre solo internamente crucia l’in- 
« fermo , così quel verme e quel fuoco castigherà il pecca- 
« tore senza il concorso di alcuna pena esteriore. Sonque- 
« sti però gl’ ingannevoli discorsi , che l’Apostolo chiama 
« vani e stolti, dai quali bisogna guardarsi ; perocché, se 
« da una parte consolano i peccatori, lusingandoli con un 
« raggio di speranza, gli spianano però la via ad ogni mal 
« lare, e quindi aH’eterna dannazione (1). 


relaxata. Innocentins IV. in Epist. ad OUonem Cardinatem Tus- 
culan. S 23. 

fi) Quia igitur snot pleriqne qai diennt non futura prò pec- 
catis esse snpplicia nec extrinsecus adfaibenda tormenta sed 
ipsnm peccatnm et conscienliam delieti esse prò poeua , dnm 
vermis in corde non moritnr, et io animo ignis acccnditur in 
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Inoltre non solo sostenevano essere lotte interne quelle 
pene, ma , che è più , non essere eterne. Non altrimenti 
Dio punisce, dicevano essi, nè punirà giammai il peccato 
che con soli castighi temporali, per tal modo toglievano di 
mezzo rinferno, ammettendo solo la necessità di un Pur- 
gatorio, sicché per questo errore furono annoverati da S. 
Agostino e da S. Epifanio fra gli eretici. Ma perchè ol- 
tre a questo negavano l’esistenza delle pene esteriori , 
S. Girolamo chiama i loro suggerimenti vani, seducenti, e 
diretti alla perdizione delle anime , espressioni adoperate 
già dall’Apostolo per premunire i fedeli contro le false dot- 
trine degli eretici dei tempi suoi. Dal che chiaro appari- 
sce aver tenuto S. Girolamo per eresb il credere che non 
vi fossero sla nell’inferno , sia nel Purgatorio altre pene 
per punire il peccato, oltre le interne. 

Per contrario gli altri eretici di sopranominati sostene- 
vano non essere serbato altro luogo all’uomo dopo la sua 
morte che il Paradiso o l'infemo, negando affatto l’esistenza 
del Purgatorio , o non ammettendo le verità , che lo ri- 
guardano nel modo, che le ammette la Chiesa, cioè che sia 
esso un luogo di tormenti, ove i penitenti hnìscono di es- 
piare le loro colpe veniali, o la pena dei mortali già per- 
donati in vita, e dove possono essere suffragati dalle pre- 
ghiere, dalle limosiiie, dai sagrihzi, c da altre buone ope- 
re dei fedeli viventi (1). • 

« A che giova, diceva Aerio, tener memoria dei trapas- 


similitndincm febris , quae non torqneat estrinsecns aegrotan- 
tem ; sed corpora tpsa corripiens , punii sine cruciatoum fo- 
rinsecns adbibilìone quod possidet : has itaqne persnasiones et 
decipnlas fraudulenlas, verba inanla appellavit ( Apostolns) et 
vacua, qnae videnlur florum quemdam adbibere sermonam, et 
blandir! peccantibns : sed dum fldnciam tribaunt , magia eos 
feront ad aeterna snpplicia. S. Hieronym. in Comment. Rom. 
eap. 5. £p. ad Ephef. in haec verta : N'emo vos seduca! , età. 
Op. Tom. 4. pag. 382. — F. etiam S. Aug. extra Priteillian. et 
Origen. n. C. et 7. etc. et liò. de Haeree. Uaeret. 43. Op. Tom. 8. 
pag. 61t. et pop. 1213. '*4 

(1) Non credunt (Haeretici scilicet ) ignem purgatorinm re- 
stare post mortem ; sed statim animam solutam a corporo , 
vel ad reqnicm transirc , vcl ad damnationem. S. Sera. Semi. 
66. «n Canfic. n. 11. Op. tom. i.pag. 1496. 
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« sali ? qual prò pnò mai rcnire ad un niorto dallo prc- 
« ghiere, o dalle limosinc, che oiTrono per le anime loro i 
« fedeli TÌTentì ? se i sulTran dei rivi riescono di qualche 
« soccorso ai defunti, se yaigono a liberarli dalle loro pene 
« sarà allora inutile l'operare il bene, e l’esercitarsi nella 
a pietà durante la rita : per guadagnarsi il regno dei cieli 
« basterà procacciarsi quaggiù molti amici, che si ricordi* 
« no di noi e per noi preghino , quando saremo trapassa* 
«ti(1). Questo eresiarca dunque, siacchè negasse l’esisten* 
za del Purgatorio, siacchè credesse voler Dio esigere una 
compiuta soddufazione dalle anime colà ritenute solo per 
via di tormenti , senza potersi punto giovare dei snfiragi 
loro applicati dai viventi, egli è certo che sosteneva ogni 
sorta di buone opere essere affatto inutili a suffragarle. 

Gli Armeni altresì, ed i Greci diedero fondatamente a 
pensare che non ammettessero 1’esistenza del Purgatorio , 
benché parecchi di essi abbiano dichiaralo di ammettere 
un Purgatorio, ma siccome un luogo, ove i penitenti tra- 
passati prima di giungere al grado di perfetta giusUzia me- 
nano una vita di dolori, senza però soggiacere al tormento 
del fuoco. Pcrlocchè il Concilio di Firenze stimò bene di 
venire per loro cagione ad una decisione chiara e precisa 
intorno a questo articolo della fede , aggiungendo scomu- 
nica contro quelli , che negassero ^ abbracciare la sua 
dottrina. 

Lutero inoltre ammise da prima 1’esistenza del Purgato- 
rio, aggiungendo di più di ritenere questa verità come fon- 
data sulla ^nta Scrittura. Ego , credo fortUer, imo au- 


(t) Pergit deinde ( Aerins scilicel ) dice Sant’ Epifanio , et 
quae ratio est, inquit, post obitnm, morinomm appellare no- 
mina ; nam ut vivns oret , ant in panperes bona sua dispen- 
se!, quid ex ea re tandem ad morlnnm redit ? Qnod si snper- 
stitnm preces iis, qui ex bac vita decesseront , opilnlari pos- 
sunt, nemo pie deinceps agat aliqnld, ncque boni qnidquid fa- 
ciat ; sed amicos sibi aliqnos, quacnmqne ratione velit, adinn- 
gat : sivc pecnniarum largitione, sive precibns hoc ab aiiis sub 
vitao finem impetret, ut prò se Denm exorcnt, ut ne illic aii- 
quid incommodi patiantnr, ncc immaninm a se facinornm poe- 
nac repetantur.EpipA. odvpreut Uaeret l. ì.llaeres 75. Op. tom. 1 . 
pag. 9u8. 
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«m dicere: Scio Purgalorium etee, facUe persuadeor {meri- 
pturis de eo fieri mentionem (1), oia in segnilo a questa sua 
confessione cadde in molti errori , pei quali renne a ri- 
trattarla, come arrerte il Cardinal Bellarmino (2) , pren- 
dendo a dire « Che l’esistenza del Purgatorio non si può 
« dimostrare con testimonianze della Sacra Scrittura , che 
« le anime colà ritenute non sono sicure dell' eterna loro 
• salute; che possono colà pure guadagnarsi più merito per 
« la gloria colie loro rirtù , o perderlo coi loro manca- 
< menti ; che abborrendo dai loro supplizi, e mostrandosi 
■ impazienti di rederli cessare offendono continuamente Dio; 
« ed in fine che guadagnar non possono pei suffragi dei fe- 
I deli viventi lo stesso grado di gloria, che possono gna- 
« degnarsi per mezzo dei loro tormenti (3) ». 

In seguito di questi errori giunse gradatamente fino al 
segno di dichiarare il domma dei Purgatorio un impostu- 
ra, una balordaggine della Chiesa, o di riprovare perciò i 
sacrifizi, le limosine, e quante altre buone opere dei fedeli 
possano mai applicarsi a bene delle anime purganti , di- 
cendo ai Valdesi. Cum negatis Purgalorium damnatit missas 
vigilioi coenobia motuuleria, et guidguid per Aanc in posterum 
ereclum est, per omnia etiam probo (4). 

Calvino finalmente e i suoi seguaci ritennero i medesimi 
errori di Lutero e dei Luterani siano rigidi, siano mode- 
rati. Dice quel primo apertamente ; « che il Purgatorio è 
« un ritrovato di Satana, che rende inolile il mistero della 
« Croce, e fa grave ingiuria alla misericordia di Dio; per- 
« locchè il dire che esista il Purgatorio è un bestemmia- 
a re contro Gesù Cristo (5) ». 

Gli Acriani però furono condannati nel quarto Concilio 
di Costantinopoli, i Greci in quello di Firenze, i Luterani 
ed i Calvinisti in quello di Trento , i Prisdillianisti e gli 
Origenisti in molli altri concili , e dalla voce unanime 
della Chiesa, come si vedrà in seguito. 


'(1) Luthervs in Orai. Lypsica. 

(2) Fida Bellarm. Itb, 1 . de Purg, gap. 2. 

(3) Jlaec habentur inter articulos a Leone damnalos. 

(4) Luther, in lib. de abrogando Mista privata , et in Ub. ad 
fald. de Eachar. 

(5) Calvin, {. 3. Inslit, cap. 5 n. 6 ep. usgve ad finem. 
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Articolo II. 

La virità del Purgatorio dimostrata eolie teniture 
dell'antico , e del nuovo lettamento. 

Si è già dello innanzi di aver Lntcro confessalo da pri< 
ma che ia Tcrilà del Purgatorio era slabilila sul fonda- 
mento della Sacra Scrittura, c di 'averlo negato in seguito, 
secondo il costume degli eretici « i quali, a della dell’A- 
« postolo, si lasciano facilmente aggirare da ogni mutabile 
« vento delle umane opinioni (1) » fino a sostenere ardita- 
mente, che questa verità della nostra fede non si può co- 
mecchessia dimostrare con argomenti tratti dalla Scrittura. 

Alcuni autori cattolici poi, i quali fedelmente credono a 
quanto ne insegna la Chiesa sul Purgatorio, sono di avvi- 
so che questa verità non si possa dimostrare con altri luo- 
ghi della Scrittura, che col solo capitolo duodecimo del se- 
condo libro dei Maccabei, rigettando tulle le altre pruove 
adoperate comunemente dai teolc^i c dai sacri oratori per 
contestarla (2). 

Ma per quanto io abbia in estimazione l’alto merito di 
costoro, non mi starò punto al loro avviso -, lenendo per 
fermo che si possa dimostrare assai bene questa verità con 
altre molte testimonianze dellantico testamento , e con al- 
cune del nuovo. Egli è vero che esse non dimostrano a- 
pcrtameute una tale verità , pcrlocchè alcuni Padri e ce- 
mentatori le hanno prese ad intendere in altro senso, ed 
appropriate ad altri argomenti: ma è vero altresì che, con- 
tenendo esse più di un significato , sull’esempio , che me 
ne hanno 'dato i Sacri Dottori, posso io farle servire alla 
dimostrazione della verità del Purgatorio. Fra tulle questo 
testimonianze però io penso valermi solo di quelle , che 
siano più chiare o per sè medesime, o per rinlcrpretazio- 
ne, che nc hanno data i Padri nel ricavarne le pruove del- 
la medesima verità. 

§. I. Prima pruova tratta dalC Antico Testamento. 

La pruova più cvidcnie, che si possa ricavare dalla San- 


(1) Ephes. cap. 4. v. H. 

(:i) Duptn. DUsert. 10 suU'Apor. 
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ta Scriltara per dimostrare la verità del Pui^atorio è quel- 
la senza meno, che togliamo dal secondo libro dei Macca- 
l»i al cap. 42. II fatto narrato dal sacro autore, le rifles- 
sioni, che vi aggiunge, c la conseguenza, che ne trac tutto 
favorisce il nostro argomento. Ecco le sue parole : « Es- 
« sendo morti sul campo molli soldati ebrei in una batta- 
« glia data da Giuda Maccabeo ni popoli di loppe e di lam- 
« nia; nel giorno seguente alla vittoria. Giuda si recò con 
« alcuni dei suoi sul campo per dar sepoltura a quelli , 
« che vi erano restati morti: si trovarono però allora sotto 
« allo costoro tonache alcuni doni offerti agl’ idoli di lam- 
« nia , doni , che la legge proibiva ai Giudei di ritenere 
« presso di sò:"qtiindi ognuno comprese per questa colpa 
« aver essi incontrala la morte, e tutti adorarono i giusti 
« giudizi di Dio , che nulla rimane occulto ed impunito ; 
« poi si fecero a pregarlo che volesse dimenticarsi di que- 
« sto loro peccato. Però il valentissimo Giuda prese da prima 
a ad insinuare ai circostanti che in vista del castigo venuto 
« sopra quei morti per la loro colpa si volessero astencre 
a da ogni peccato, poi, avendo raccolta fra essi per limo- 
« sina la somma di dodicimila dramme di argento la man- 
8 dò in Gerusalemme, perchè se ne oflcrisse a Dio un sa- 
« crilìcio in espiazione di quel peccalo, bene promettendosi 
0 della loro futura risurrezione : perocché , se non avesse 
« sperato che quei morti fossero un giorno per rbuscitaro 
« ad nna vita migliore, certamente sarebbegli sembralo inu- 
« tile il pregare per essi. Per tal modo egli era certo che 
a una grande misericordia fosse serbata' a coloro , i quali 
« nel loro trapasso erano sostenuti dall’altrui pietà: egli è 
« dunque un santo e salutare consiglio quello del pregare 
« pei morti, perchè vengano sciolti dai loro peccali (1). 


(1) Seqnenli die veoit cnm suis ludas , ut corpora prostra- 
torum tolleret, et cura parentibus poneret in sepulchris pater- 
nis. Invenerunt antem sub tunicis inlerfeclornm de doiiariis 
ìdolorum qnae apnd lamniam fuerunt , a qnibus lex prohibet 
ludacos. Omnibas ergo manifestam ibetnm est , ob banc cau- 
sara eos corroisse. Omnes itaqne benedixemnt iustum indiciara 
Domini, qui occulta fei-erat maniresta; atque.ita ad preces con- 
versi , rogavernnt ut id quod factum erat delidum oblivioni 
traderetur. At vero forlissimns ludas hnrlabalur populum con- 
servare se sino peccato , sub oculis videulcs quoe facta sunt 
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Dal quale avveulmento chiaro apparisce primieramente 
che questi Ebrei credevano alla futura risurrezione dei cor- 
pi ; inoltre che erano ben persuasi esservi dei peccali , i 
quali si puniscono dopo la morte , ed anche nell’ altra vi- 
ta da Dio esser perdonati ; che possono e debbono i fe- 
deli efficacemente adoperarsi coi snlTragi per abbreviar la 
penitenza di coloro, che uscirono da questa vita ancor de- 
nitori a Dio di qualche soddisfazione ; che i mezzi , dei 
^uali possiamo ali' uopo valerci sono la preghiera, la limo- 
sina, il sacriGzio ec. ; e finalmente che vi erano presso gli 
Ebrei delle preghiere, e dei sacrifizi ordinati al suffragio 
dei defunti. 

Difatti i soldati morti in quella battaglia si trovarono 
colpevoli di aver trasgredita la loro legge ; una tale tras- 
gressione o non fu stimata gravo, o si credette con qual- 
che fondamento, che quei soldati nel punto della loro mor- 
te ne avessero chiesto perdono a Dio , per modo che mo- 
rendo gli restarono debitori soltanto della soddisfazione , 
che Egli avea diritto di esigere da essi per questo pec- 
cato ; epperò, certi essendo che Dio avrebbe dimandato loro 
uno strettissimo conto , ed una compiuta soddisfazione di 
questa colpa, si volsero tutti alla preghiera per render loro 
più favorevole la sua rigorosa giustizia. Ma ciò non ba- 
sta : il valoroso Giuda mosso dai caldi affetti di religioue 
e di carità, ond’era pieno, propose ai suoi che si racco- 
gliesscro delle limosine per offrirne un sacrificio a Dio ia 
prò di quegli uccisi, e tutti, avendo assecondati i suoi di- 
segni , come potettero meglio , dettero dodeci mila dram- 
me di argento , che a quell’ uso furono impiegate : il sa- 
crifizio e le preghiere, onde quello fu accompagnato, ven- 
nero offerte dai sacerdoti nel tempio di Gerusalemme , a 
rista di tutto il popolo, in presenza dei dottori della leg- 


pro peccatis comm qui prostrati sant: et beta collatione, duo- 
deetm milita dracmas argenti misit lerosolymam offerri prò 
peccatis mortuorom sacrificiam, bene et religiose de resnrre- 
ctione cogitans. (Nisi enim ^ , qui ceciderant , resurrecturos 
speraret , superflaom videretur et vanam orare prò mortuis }. 
Et qnia considerabat qnod hi qui cam pietate dormilionem ac- 
ccpcrant, oplimam habercnt repositam graliam. Sancla ergo et 
salubris est cogitatio prò defanclis exorare, ut a peccatis sol- 
vanlur. 2. Machab, t. 13. 
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ge, e di uomiai religiosi abborrcnti da ogni saperstidone , 
i quali tutti ben conoscevano per qual fine crasi fatta quel- 
loDcrta nè per questo vi si opposero , o imputarono mai 
d’indiscreto lo zelo di quel pietoso e dei suoi prodi ver- 
so i morti soldati : a torto dunque gli eretici lo incolpa- 
no di superstizione per averli cosi suffragati. Però non o- 
sando riprovare apertamente un azione, che in tutti i se- 
coli avvenire ha meritato l’ ammirazione dei fedeli , si 
fanno a dire che quest’ avvenimento non merita fede per- 
chè i libri dei Maccabei non furono divinamente dettati 
dallo Spirito Santo ; e veramente non è si difficile il sot- 
trarsi ad una verità, che dispiace, negando a capriccio la 
divinità delle pruovc su cui essa è poggiata ; ma perchè 
non è questo il luogo di occuparmi a dimostrare l'auten- 
ticità di quei libri, mi basterà solo il dire che nei primi 
secoli della Chiesa vennero essi annoverati dai concili e 
dai Padri fra i libri canonici (1). Gioverà leggere, per re- 
starne convinti, i canoni degli Apostoli Tertulliano nel- 

l'opera sua contro i Giudei cap. 4 — S. Cipriano Li6. de exort. 
ad Mari. cap. 4i. el lib. 3. de testim. ad Quiric. cap. 45. — 
Lucifero di Cagliari Lib. de non parcendo in Deum delin- 
guentibus. — S. llario Lib. conira Coslanlinum Imp. el Psal. 
434. — S. Ambrogio Lib. 2. de lacob el vita beala cap. 40, 
44, 42, e Lib. de off. cap. 40. — S. Agostino Lib. de cura 
gerendo posi mori. cap. 4. — Il terzo Concilio di Cartagine 
can. 47. — Innocenzo I. adExup., e finalmente il Concilio 
di Trento. Può leggersi inoltre la prefazione del P. Ago- 
stino Calmet sui libri dei Maccabei : mentre io dimando da 
ultimo qual sia miglior partito se quello di accomodarsi 
al sano giudizio ed all’autorità validissima di tanti Padri o 
dottori o alle guaste opinioni di un Lutero di un Calvino 
e di altri loro segnaci , i quali per sostenere delle inno- 
vazioni, che favorivano i lóro pe^uti costumi disprezzaro- 
no quella venerabile antichità, che prima aveano rispettata 
e seguita. 

§. II. Secondo argomento tratto dalVanlico testamento. 

Lo Spirito Santo nelle antiche Scritture raccomanda bene 


(1) Can. 84. ow. 85. , • 

Uangeart voi. II. 3 
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spesso, ed in rane guise i defunti alla pietà nostra , peroc* 
' chè impone da prima agli Ebrei nel libro di Tobia « di recare 
» pane e vino sul sepolcro dei giusti » ■ Panem tuum et vi- 
num tuum super septdturam insti constitue (1). Ci comanda 
inoltre per la bocca del Savio : a di far parte dei nostri 
« beni a quei che vivono , e di estendere la nostra gene- 
« rosilà fino ai morti ». Gratta dati in eonspectu omnis vi- 
ventis; et mortuo non prohibeas gratiam (2). Ci consiglia pure 
c di piangere la morte sia del congiunto sia deiramico ; 
« vuole che lò seppelliamo secondo l’uso, e ci proibisce di 
« trascurare il suo sepolcro ». Filii in mortuum produc la- 
crymas, et quasi dira passus incipe plorare : secundum iudi- 
eium contege corpus itlius, et ne despicias sepulturam illius (3). 

Tutti questi suggerimenti menano allo stesso fine: névi 
è bisogno di qualche autorità che assicuri da queste testi- 
monianze ricavarsi una chiara dimostrazione del Purgato- 
rio , perocché Dio imponeva agli Ebrei primieramente di 
rendere ai loro congiunti ed amici trapassati quegli uffizi 
di pietà, che loro erano dovuti, dando sepoltura ai loro cor- 
pi fra le lagrime e la tristezza del cuore , lagrime e tri- 
stezza cho.la natura e Famicizia c’ ispira , e santifica e mo- 
dera la religione. Volev» Dio altresì che conservassero sem- 
pre memoria di essi, che ne visitassero spesso i sepolcri , 
sopratutto se vissero da giusti, per significar loro la vene- 
razione, in cui essi li avevano , e finalmente comanda di 
non escluderli dai loro benefizi , e di osservare fedelmen- 
te verso di essi tutte le pie costumanze, che si erano pres- 
so di loro introdotte. Secundum iudicium contege corpus il- 
lius, et ne despicias sepulturam illius. 

Or , quale uso serbavasi presso gli Ebrei in ordine 
ai morti , quali uffizi di pietà solevansi render loro ? ol- 
trecché l’apprendiamo dal fatto di Giuda Maccabeo già in- 
nanzi narrato , ce ne dànno notizia pure parecchi Babini 
ed autori Ebrei. Essi ne seppellivano i corpi nel sepolcro 
dei padri loro. Seguenti die tenit cum suis ludas, ut corpora 
prostratorum tolleret, et cum parentibus panerei in sepulchris 
patemis (i), adempivano a questo rito piangendo c tornavano 


(1) To6. eap. 4 o. 18. 

(2) Beel. cap. 7 v, 37. 

(3) Eeel. cap. 38 o. 16. 
(4} aiaeh. cap. 12 v. 39. 
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poi alcune volte fra l’anno a piangere ed a pregare sui lo- 
ro sepolcri, come fanno anche al presente gli Ebrei dei no- 
stri giorni. Alque ila ad preces converri ro^averunt, ut id quod 
factum erat delictum, oilivioni Iraderetur ( 1) . Con questo pian- 
to, e queste preghiere chiedevano a Dio che si volesse dimen- 
ticare dei peccati da quelli commessi, e nella pr^hiera, che 
faccvagli l'orfano pel padre suo defunto gli si chiedeva che 
liberasse Tanìma di costui dalle pene del Purgatorio , e la 
ricevesse nel seno di Abramo d’Isacco e di Giacobbe (2). 
A queste preghiere si solevano aggiungere anche i sacrifi- 
zi, e le limosine, come dimostra chiaramente il modo te- 
nuto da Giuda Maccabeo nell’occasione sopradetta. Foriit- 
rimus ludas .... faela coUatùme, duodeeim millia draehmat ar- 
genti miiit letoeolgmam afferri prò peccatit mortuorum tacrif- 
cium. Queste limosine non sempre si affidavano ai sacer- 
doti per comprarno le vittime da offrirsi in quei sacrifizi 
propiziatorii, ma talvolta si distribuivano ai poveri, e tal 
altra si spendevano in conviti di carità , i quali venivano 
apprestali sul sepolcro di coloro , cni dirigevasi questo 
suffragio, e ri erano chiamati commensali i sacerdoti, i po- 
veri, ed i servi di Dio per impegnarli a pregare per le loro 
anime. Tali erano, come osserva Estio , le pietose costu- 
manze, che lo Spirito Santo loda e raccomanda nel libro 
di Tobia, e nell’Ecclesiastico (3). 

A che mai miravano però tutti questi riti , e sante co- 
stumanze degli Ebrei? forse solo al vantaggio dei viven- 
ti ? ma i congiunti medesimi dei trapassati , i quali ab- 
bisognavano di conforto nel dolore sofferto per la mor- 
te dei loro cari quelli offrivano limosine e conviti ai po- 
veri ed ai sacerdoti; forsecchè credevano costoro abbiso- 
gnare i morti di quel cibo , che sul loro sepolcro si ap- 
prestava, come fu opinione dei pagani? ma lo Spirito Santo 
non avrebbe certamente insinuata una superstizione , per 
bocca del Savio, uè l’avrebbe mai ricompensata in Tobia 
con quelle parole : Panem luum et vinum tuum tuper teml- 
turam iusti constitue. Mortuo ne prohibeat gratiam (4). I Pro- 


(1) Mach. eap. 12. v. 42. 

(2) V. Cod. ChagigecA. etc. in hrad. pari. 1. pag, 170. col. 2. « 
Bartholoe. lib. 2. pag. 1 52. 

(3) Y. Eitium in Tob. loco Panem tnum etc. 

(♦) Tob. cap. 4, V. 17. £cel. eap. 7. r. 57. 
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feti gli Apostoli c Gesù Cristo medesimo, i qaali videro 
mantenute queste costumanze fino ai tempi loro, learreb- 
l)ero senza meno condannale, come tante altre ne condan- 
narono, se credute le avessero superstiziose, e piene dello 
spirilo del paganesimo; ma non avendolo fatto, è a dirsi 
che nulla in esse ravvisarono da meritare riprovazione e 
biasimo, tutto anzi lodevole e santo. 

Per ciò appunto queste costumanze furono ritenute dalla 
Chiesa nei primi suoi secoli, e (ino ai tempi di S. Agosti- 
no, il. quale, suH'e.srmpio di S. Ambrogio , non prima le 
riprovò, che quando vi s’introdussero dc^li abusi , sopra 
tutto intorno ai conviti di carità ; non di meno in luogo 
di essi suggerì ai fedeli che sostituissero altre limosino , 
le quali escludendo da sè ogni fasto in quelli introdotto , 
cd ogni pericolo di peccato onde erano divenuti occasione 
ai fedeli, riuscir potevano di maggior bene ai defunti. O- 
blationes prò tpiritibut dormientium, guai vere aliquid adiu- 
vare credendum est, super ipsas memorias non tini sumptuo- 
tae; atqtie omnibus petenlibus, sine typo,et cum alacritate prae- 
beantur, neqne vendenlur (1). 

Invece dunque di bestemmiare contro lo Spirito Santo, 
e d’ incolpare tanti Santi di aver seguite queste costu- 
manze degli Ebrei, confessar dovrebbero gli eretici che la 
religione appunto l’impegnava per tal modo al suffragio dei 
trapassati, e la loro fede li faceva pensare e sperar bene 
di essi. Perocché ritenevano che coloro, in prò dei quali 
essi offrivano limosino preghiere e sacrifizi, fossero morti 
nella communione dei giusti, ma per alcuni leggieri pec- 
cali non bene espiati colla penitenza fossero tenuti ancora 
lontani dal regno di Dio, epperò li andavano in quel mo- 
do aiutando a più presto raggiungerlo. Bene et religiose de 
resurreetione cogitans ; nisi euim ens qui ceciderunt , resur- 
recturos speroret, superfluum videretur , et vanum orare prò 
mortuis. Et quia considerabal quod hi, qui cum pielate dormi- 
tionem acceperant, oplimam haherenl repusilam graliam{2). 
Di ciò dovrebbero persuadersi gli eretici, e crederebbero al- 
lora con noi una verità , che forma nell' ora di morte la 


(1) Aug..Ub. 6. Confes. eap. 3. et Epht. 22, 1. class, quae est 
ad Àurei, llem Epist. 29. quae est ad Jlip. 

(2) 2. Machab. cap. 12. 
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consolazione dei ginsti imperfetti: ricreduti dai loro errori 
converrebbero con la Chiesa Caltolica su quella massima 
di salute « Essere un santo e salutare consiglio quello «li 
a pregare pei morti ». Sancta et salubrii est cogitatio prò 
defunelis exorare, v( a peccai is so/vantur (1). 

§. III. Terzo argomento ricavato daH’antico testamento. 

Traggo questo argomento da aicnni detti preghiere e ra- 
ticini dei Profeti, i quali a dir vero , benché si potessero 
interpretare in vari sensi, c fossero siati adoperati dai Pa- 
dri in altri argomenti, pure , perchè essi fecero Io stesso so- 
pra altre testimonianze della Scrittura , io egualmente mi 
propongo di addurle in prnova della verità del Purgatorio ; 
tanto più che non mancano pure dei Padri , i quali in que- 
sto argomento le hanno adoperate ; nè io credo d’incontrar 
biasimo presso qualcuno , cercando di scovrire nella parola 
dei Profeti quel scuso, che lo Spìrito Santo., da cui erano 
animati diede agli oracoli suoi. Mi varrò . dunque di queste 
testimonianze, e dcH’autorità di quei Padri, che le hanno a- 
doperatc a pruova del Purgatorio, perchè si possa da ogni 
fedele concbiudero che è a noi di somma gloria il ravvisare 
nelle Sante Scritture coi lumi o collo spirito dei santi quella 
verità, che gli eretici al loro senso abbandonati non vi san- 
no distinguere. 

La prima testimonianza è del reale Profeta, che diceva a 
Dio a Signore , non mi rimproverate nel tempo del vostro 
a furore, nè mi correggete essendo sdegnato ». Domine ne in 
furore tuo arguas me, ncque in ira tua corripias me (2). Egli 
è certo che Davide così pregava per impegnar Dìo a voler- 
gli sempre usar misericordia nella- vita presente ; pure S. A- 
gostino ed il Venerabile Bcda sostengono che egli chiedesse 
a Dio di esser risparmiato dagli eterni supplizi dell’ inferno 
con quelle prime parole : Domine ne in furore tuo arguas 
me ; e dalle pene temporali del Purgatorio con quelle, che 
seguono. Ncque in ira tua corripias me. 

Altrove dice lo stesso Profeta « Voi, o Signore , ci avete 
« sottoposti a pruova, c scrutinati col fuoco, come si fa sag<- 


( 1 ) 2 . Uachab. cap. 12 . 

( 2 ) l’salm. 37 v. 1 . 
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« gio (leirargcnlo : doì siamo passati pel fuoco c per l’acqua 
a quindi ci avete condotto in un luogo di refrigerio .... 
a Io sarò ammesso nella vostra casa, ore ri offrirò degli o- 
a locausti etc. ». Probasti no$ , Deus: igne nos examina- 
sti , sicut examinatur argentum .... transivimus per ignem 
et aquam , et eduxisti nos tn refrigerium : introito in do- 
mtm tuam etc. (1). Spiegate alla lettera queste parole con> 
tengono un ringraziamento , che Davide fa a Dio per essere 
stato da Lui proietto c sostenuto insieme col suo popolo nel- 
le continue tribolazioni dell’umana vita. Senonchè Origene 
e S. Ambrogio vedono in esse accennate le varie maniere, con 
che Dio usa puriGcarci dai nostri peccati , cioè coll'acqua 
del battesimo c della penitenza nella vita presente , e col 
fuoco del Purgatorio dopo la morte. 

« Tutti quelli, che saranno restati in Sionne, dico poi I- 
« saia, e che avranno dimorato in Gerusalemme saranno chia- 
« mati santi; tutti quelli, che iu Gerusalemme saranno stati 
« annoverali fra i viventi , poiché il Signore avrà mondato 
« le figlie di Sionne dalle loro sozzure, ed avrà lavata Geru- 
■ salemme dall* impuro sangue, che si vede in mezzo alle sue 
« vie con uno spirito di giudizio e di ardore t. Omnis qui 
relictus fuerit in Sion, et residuus in lerusalem, sanctus voeabi- 
tur: omnis qui scriptus est in vita in lerusalem ; si abluerit Do- 
minus sordes fUiarum Sion, et sanguinem lerusalem laverit da 
medio eius in spirita iudicii, et spiritu ardoris (2). Pare a pri- 
ma giunta che Isaia voglia predire' con queste parole agli 
Ebrei che gli avanzi della loro nazione nella fine dei secoli 
lavali nel sangue della redenzione , ed illuminati dalla gra- 
zia del santo divino Spirito , che è appunto uno spirito di 
giudizio di scienza e di amore , saranno ammessi alla gloria 
del Redentore, in cui avranno creduto ; ma Origene S. Basi- 
lio (3} e S. Ambrogio in queste parole intesero predetto il 
fuoco, che dovrà consumare la tèrra nella fine dei secoli, e 
che sarà lo strumento delle divine vendette sia nel Purgato- 
rio sopra i giusti imperfetti, sia sopra i peccatori riprovati 
neirinl'erno. 

« 11 mio Signore e Dio, dice Amos, mi mostrò questa vi- 


(1) rsalm. 6S. 

(2) Isaia eap. 4. c. 34. 

(3) San Basilio, o altro antico autore che sia. 
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« sione; Egli chiamava il fuoco per esercitare il ano giudi- 
« zio, questo fuoco divorava un grande abisso, e consumava 
« una parte della campagna ». Hate ostendit mi hi Dominas , 
Deu* : et ecce vocabat iudicium ad ignem Dominus Deus ; et 
devoravit abyssum muliam , et comedit ttmul partem (1). In 
queste parole, secondo il senso letterale , Dio annunziava i 
castighi, coi quali avrebbe puniti gli Ebrei, come li punì di 
fatti sotto il regno di Toglatfalafar , perocché questo re de- 
gli Assiri fu pel suo furore come un fuoco ardente , del 

3 naie Dìo si servi per castigare le Tribù di Ruben, di Gad, 
i Neftali, di Ascr, di Zàbulon, e la metà di quella di Ma- 
nasse, ebe ridusse in isebiavitù ncirAbcica, dove avrebbe egli 
condotte pure le rimanenti tribù d'Israele, se lo sdegno del 
Signore non fosse stato calmato dalle preghiere del mede- 
simo Amos. S. Girolamo però interpreta queste parole in 
modo da dare ad intendere che in un altro senso esso an- 
nunziano il fuoco adoperato da Dio a purifìcare i giusti im- 
perfetti nel Purgatorio prima di fargli risuscitare alla gloria. 

Malachia aggiunge n Ecco il Dominatore , che scn viene, 
« dice il Signore degli eserciti, e chi oserà pensare al gior- 
a no della sua venuta? chi potrà sostenerne l’aspetto? Egli sa- 
a rà come un fuocò , che arroventa c riporga l'argento. 
y> Egli per tal modo purificherà i figliuoli di Levi , come si 
• fa dcU’oro e dell’argento ». Ecce venit, dicit Dominus e- 
acerciluum, et quis poterit cogitare diem adventus eiusf et quis 

stabit ad videndum eum ? Jpse ent'm quasi ignis conflcms 

et emundans argenlum et purgabit filios Levi , et eolabit tot 
quasi aurum et quasi argentum (2). Da ciò, che si legge pri- 
ma, e dopo di questo tratto rilevasi che V intendimento del 
Profeta in tutto il capitolo, da cui son prese le addotte pa- 
role , era quello di predire le due venute di Gesù Cristo ; 
la prima nella pienezza dei tempi tutta piena di soavità e 
di grazia, che doveva essere annunziata dal Battista, An- 
gelo precursore del Messia , colla sua predicazione , e colla 
santità della sua vita: e la seconda nella fine dei secoli piena 
d’ ira e di giustizia^ che sarà preceduta da Elia ed annun- 
ziata alla terra da un fuoco sterminatore. In quella prima 
venuta , prediceva Malachia , tale sarà l’abiezione del Fi- 


(1) Amos c. 7 e. 4. 

(2) Malach. c. 3 v. i. 3. 3.' 
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gliuolo di Dio, che ne rimarrà stordita la mente deH’aomo : 
Quii poltrii cogitare diem advenlus eius ? nella seconda la 
gloria deirUomo Dio sarà tale che alcnno non potrà soste- 
nerne lo splendore : Quii tlabil ad videndum eum ? Nella 
prima saa Tenuta purgherà i figliuoli di Levi , perchè per 
la grazia della sua redenzione saranno essi costituiti da Lui 
sacerdoti della nuova alleanza : nella seconda finirà di pu- 
rificare alTatto coloro, che avrà scelti per offrirli vittime di 
eterne lodi al Padre nella gloria. Ipte entm quasi ignii con- 
flans eie. Così è predetto da Malachia il terribile giudizio di 
Dio nel giorno finale, dal quale Origene e S. Ambrogio tras- 
sero occasione a credere, che il Profeta avesse voluto annun- 
ziare altresì con quelle parole il fuoco del Purgatorio. 

Qui però non posso dispensarmi dallaggiungere anticipa- 
tamente due testimonianze Luna di S. Matteo e l'altra di S. 
Paolo, benché appartengano al nuovo testamento per la stret- 
tissima relazione , che hanno con queste ultime deU'antiro 
da me addotte : nè sembri ciò strano , poiché anche i Padri 
della Chiesa alcune volte hanno innestato testimonianze del- 
l’uno e dell’altro testamento a pruova di una medesima verità. 

Nel vangelo di S. Matteo dico il Battista intorno a Gesù 
Cristo ; « Óie battezzerà nello Spirilo Santo e nel fuoco ». 
Baptizabil in Spirilu 5oncto et ijine (1). Sì dicendo il Battista 
annunziava agli Ebrei il battesimo di Gesù Cristo e la discesa 
dèlio Spirito Santo, battesimo assai diverso da quello , che 
egli dava, perocché si sarebbero per esso non tanto lavali i 
corpi , quanto le anime dalle macchie del peccato, e Spiri- 
to Santo, che sarebbe disceso sui fedeli come lingua di fuoco 
per accenderli di una perfetta carità: ecco il senso letterale 
di quelle parole; ma ben si possono intendere altrimenti di 
quell’ultimo battesimo, col quale il Figliuolo di Dio, come 
giudice universale degli uomini, purifica affatto i penitenti 
dopo la morte da tutte le reliquie dei loro peccati per farli 
degni abitatori della sua casa : in questo senso han credulo 
di spiegarle pure molti Padri della Chiesa. 

« Non può alcuno, dice inoltre l’Apostolo, porre un altro 
« fondamento fuori di quello, che è stato posto , cioè Gesù 
• Cristo » Fundamentum tnim aliud nemo poteit ponere, prae- 
ter id quod est Chritius Jesus. (2) Che si elevi su questo 


{t) Matth. eap. 3. V. ìt. 

(2) 1. Cor. cap. 3. e. 13. 
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« fondamento un edifizio di oro o di argento, di gemme o 
« di legno, di fieno o di paglia, il lavoro di ciascuno sì farà 
• manifesto, ed il giorno del Signore farà vedere quale sia, 

« perchè il fuoco Io dichiarerà, il fuoco metterà a pruova 
a il lavoro di ciascuno ». Si qui» autem superaedificat su- 
per fundamentum hoc aurum argetUum lapidei praetiptos Ugna 
foenum itipulam; uniuicuiutque oput manifetlum erit , diet 
enim Domini declarahit iilud, quia in igne revelabilur et untus- 
cuiutque opus quale sit ignii probabit [1]. Che se il lavoro 
< di qualcuno resterà non bruciato, egli ne avrà la sua rì- 
« compensa, ma se verrà bruciato egli ne soffrirà la perdita; 
c nondimeno sarà salvo, ma come passando pel fuoco » Si 
euius oput nanterii , quod superaedificat nureedem accipiet; ti 
eujus. opus anerit delrimentum patietur, ipte autem talvus erit, 
tic tamen quasi per ignem (2), 

Io non disconvengo dall’opinione del Signor Dupin (3) , 
che l’Apostolo cioè volle darci a considerare Io stabilimen- 
to del Vangelo come un edilizio, di coi i predicatori evan- 
gelici sono gli artefici, che lo costruiscono, e Gesù Cristo 
il fondamento, su cui Io innalzano ; alcuni vi soprappon- 
gono l’oro l’argento e le gemme, altri per contrario legno 
fieno e paglia , cioè gli uni si attengono unicamente al- 
la parola di Gesù Crbto , non frammischiandovi nulla di 
umano, ed altri invece aggiungono alla . sua sana dottrina 
massimo straniere o false, e quistioni o inutili, o perico- 
lose ; perlocchè il fuoco farà pruova di tutto. Ècco il scu- 
so letterale delle riportate parole deU’Apostolo; dal che non 
vedo come il signor Dupin abbia avuto ragione di con- 
chiudcrc che queste parole non abbiano alcuna relazione 
al Purgatorio; mentre pare per contrario che bene l’aves- 
sero , parlando egli colà del giudizio particolare di ogni 
uomo, dopo il quale può aver luogo il Purgatorio ; pe- 
rocché ci assicura di dover rendere ciascuno un esatto 
conto della sua fede, e delle opere, se «aranno state a que- 
sta conformi. Che se il fondamento, cioè questa fede co|lo 
opere , 'sarà trojrato buono reggerà V edifizio della nostra 
salute etèrna, ancorché frammischiato fosse di opere im- 


(t) Ivi. 

(2) hi. 

(3) Dissert. tO. sull’ Apoe. 
Unnfj'art eoi. 11. 
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pcrfe(te , le quali per migliorarsi saranno soUoposic alla 
pruova del fuoco : allora quegli, che avrà innalzato que- 
sto edificio sarà salvo , ma come passando pel fuoco. Io 
ritengo questa interpretazione pei tanti Padri ed Esposito- 
ri, che l'hao data. 

Mi restano ora ad esporre le autorità dei Padri e Dot- 
tori della Chiesa , che ci persuadono a ricevere le varie 
testimonianze della Scrittura qui innanzi addotte , corno 
tante pruove della verità del Purgatorio. Avrei dovuto ve- 
ramente collocarle presso a ciascuna testimonianza della 
Scrittura, ma noi feci perchè i Padri si sono serviti nel 
tempo stesso, c nella dimostrazione di un medesimo argo- 
mento di parecchie insieme di queste testimonianze, epperò 
sarebbe bisognato trascriverle tutte più di una volta in 
un medesimo articolo per collocarlo ciascuna al suo luo- 
go, lo che è stato meglio a non fare. 

IV. Brano delle autorilà dei Santi Padri e Dottori, che dal- 
le addotte testimonianze della Scrittura traggono pruove del- 
la verità del Purgatorio. 

Orione da prima usa le parole di S. Paolo a dimostrare 
la verità del ^rgatorio, dicendo: « Se facciamo morire in 
« noi il peccato, finché siamo in questa vita , per modo da 
« non commetterlo nè col pensiero, nè colle azioni, nè con 

< le parole, non saremo allora condannati nè al fuoco c- 

< terno, nè alle tenebre esteriori, nè a tutti quei supplizi, 
« dei quali son minacciati i peccatori. Ma se per contrario 
c disprezziamo i salutari ammonimenti, che ci offre la Scrit- 
« tura, se non vogliamo guarire dai nostri vizi , ed emen- 
« dare le nostre colpe , egli è certo che incontreremo ncl- 
« l’altra vita quel fuoco , di cui parla l’Apostolo , dicendo : 
c Che il fuoco metterà a pruova ti lavoro di ciascuno , quello 
« pel quale ritengo che tutti passeranno, fossero pure santi 
• come un Pietro ed un Paolo. La differenza però che vi 
« sarà fra questi Santi , ed i peccatori è appunto che i pri- 
« mi passeranno 'per questo fuoco senza esserne gran fatto 
« tormentati, mentre gli altri , miei pari , ne sentiranno 
« tutto lo spasimo. Siccome gli Ebrei c gli Egizi giunsero 
« egualmente alle sponde del mar rosso, ma quei primi lo 
« traversarono soltanto a piè asciutto , e questi secondi vi 
« restarono sommersi , cosi pure , se noi ci assomigliamo 
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« agli Egizi , sottoposti al tirannico imporo di Faraone , 

« cioè del demonio , che ci fa da principe e da condntto- 
« re , saremo aObgati in questo mare di fuoco ; per contra- 
« rio, se porteremo impresso sulla fronte il segno dell’A- 
« gncllo immacolato , come gli Ebrei , se noni diiudcremo 
« nei nostri cuori il fermento della malizia , scenderemo 
« bensì in questo mare di fuoco ; ma come l’acqua di quel ' 
« mare servi agli Ebrei di muro a destra e sinistra per a- 
« prirgli fra i suoi gorghi una via sicura alla terra pro- 
« messa, cosi questo fuoco aprirà a noi la via alla patria 
« beata , e si potrà dire di noi il medesimo che fu detto 
« dei giusti Ebrei : Etti credettero al Signore, ed a Moti tuo 
« serro fedele , cioè ai precetti della sua legge, e cosi segui- 
« remo come essi la prodigiosa colonna di fuoco , che ci 
« guiderà alla terra deU’etema promissione (1). 


(1) Si in bac vita positi faciamus in nobis interire peccatam, 
nt nunquam omnino a nobis, nequo per cogitalionem , neqne 
per opos, ncque per verbnm peccati gladius proferatnr , non 
iiidigcbimns poena ignis aelerni, non tenebria exterioribus con* 
demnabirour , ncque iilis suppliciis , qnae peccatoribns iromi- 
Dcnt, subiacebimns. Si vero in bac vita conlemnimus comrao- 
ncDtis nos Divinae Scripturao verba , et curari , et cmendari 
eius corteclionibus nolumns; certum est, quia manet nos ignis, 
qui praeparatns est peccatoribns, et veniemns ad itium ignem, 
in quo uniuscuiutgue opus , quale til , ignis probabit ; et , uts 
arbilror, omoes nos venire necesse est ad ilìum ignem, eliara 
Panlus sit aliquis , vel Petrus , venit tamen ad itium ignem ; 
sed itti tales andinnt: Elùmut perirantiret, fiamma non aduret 
ie. Si vero aliquis mei similis peccator sit, veniet quidem ad i* 
gnem itium, sicnl Petrus et Pautns,sed non transibil sicut Petrus et 
Pao1us:(£xod.c(q).14.v.28]quemadmodnm ad Rubrnm Mare vene- 
runtnebraei,venernnt et ^gyplii; ed Hebraei quidem transierunt 
Marc Rubrnm, iGgyptii antem demersi sunt in ipso: hoc modo e* 
tiam nos quidem i^yptii snmus,et seqnimur Pharaonem diabo- 
Inm , praeceptis eius obedientes, demergemnr in iiinm flnvinm, 
si ve lacum igneum, cnm inventa fuerint in nobis peccata.Si antem 
snmns Hebraei , et sanguine Agni immacnlati redempti, si non 
portamns nobiscnm fermentum neqnitiae , iogrediemur quidem 
et nos flnvinm ignis ; sed sicut Ilebraeis erat aqua dextera iae* 
vaqnc, ila etiara ignis erit ronrns, si nos faciamus qnod de iilis 
dictum est: Quia erediderunt Deo et Uoysi famulo eius ; id est, 
Icgi eius et mandatis ; et sic sequamnr cotnranam ignis et co- 
lumnara nubis. Hom. 3. in Pi. 36. op. parf.l. pag. 281. col. I. edit. 
GiUterii Gencbrardi. 
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Da questo tratto si rileva che Origene porta opinione di 
dover passare tutti gli nomini, non esclusi i santi, nel fuo- 
co del Purgatorio nel giorno del loro giudizio ; che quel 
fuoco viene indicato dall’Apostolo colle parole: il fuoco met- 
terà apruova il lavoro di ognuno. Uniiucuiutque opus, guaio 
sit, ignis probabit; e finalmente che i santi passeranno per 
le fiamme di quel fuoco , senza punto averne tormento, ma 
solo i peccatori lo soITriranno crudelissimo. 

La Chiesa però non ammette questa opinione di Origene, 
che cioè tutti gli nomini, siano giusti, o peccatori debbano 
soggiacere alla pruova del fuoco dopo la foro morte, e glie* 
l’ascrive ad errore, o lo condanna unitamente a queirailro 
più grave, in cui egli cadde più tardi, cioè che questo fuoco 
darà un tormento temporale, sì ai peccatori riprovati , che 
ai demoni. Oltre a questo nè la Chiesa nè i Padri lo con* 
dannarono di errore per aver creduto che i’ Apostolo accen* 
nasse nella testimonianza suddetta ad un fuoco , che parifi- 
cherà tutti quelli, in cui sarà trovata, dopo la loro morte, 
qualche colpa da espiare per farli degni (lei cielo. 

Segue Un altra autorità di Origene, nella quale colla te- 
stimonianza di Malarhia dimostra la verità del Parlatorio; 
dice egli pertanto « Tutti quelli , che saranno fatti degni 
« della beatitudine eterna , siano Israeliti , siano Gentili 
« godranno di questa felicità , perchè l'obbedienza prestata 
« da essi quaggiù alla leggo evangelica li avrà resi affatto 
« pari da ogni colpa, eppcrò somiglieranno a coloro , cui 
o diceva Gesù Cristo : Ecco che voi siete già puri per le istru- 
« ztont, che avete da me ricevute f in S. Giov. cap. io. v. 5) 
« Ma coloro, che non curano di purificarsi in vita , come 
« viene imposto dalia parola di Dio, e dalla dottrina evan* 
« gelica, SI espongono ad essere purificati un giorno con 
» pene atroci nel fuoco della geenna, secondo il detto della 
a Scrittura ; Io vi farà passare pel fuoco, a fine di rendervi in 
« tutto puri ( Malach. cap. 5 ). Ma per quanto tempo durerà 
'« questa pruova e questa purificazione , che dovrà o|>erare 
« il fuoco ? quai dolori avranno a soffrirvi coloro, che ri sa- 
X ranno condannati ? ciò può sapere solo Colui , che ebbe 
« dal Padre suo ogni potestà a giudicare gli uomini (1) ». 


(1) Omnes quidem qui beati sunt, sive itti ex Israel, sive ex 
Genlibus, praesenlis tem|iorÌ8 Evangelieac dortrìnae sermo pu- 
rìGcat, ut siut talcs, siciii erraut itti ad qnos Uominus dicebat: 
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Ecco come egli si vale della testimonianza di MalacUia per 
istabilire la verità del Purgatorio ; e sebbene qui pare sia 
incorso in un errore, dicendo che anche i peccatori morti 
nella impenitenza avranno a soffrire solo per alquanti se- 
coli il tormento del fuoco, tuttavia noi , guardandoci dal 
seguire questa sua anticattolica opinione , ci avvalghiamo 
solo dell’ autorità sua , nella quale ammetto l’esistenza del 
Purgatorio. 

Vi ò ancora una terza autorità del medesimo, nella quale 
si giova di altri brani della Scrittura per confermare la 
stessa verità, ed è questa: « Se voi avete peccato , egli di- 
« ce, 0 se ancor vi restano sull’ anima le sue macchio, il 
« Signore laverà t figltwli « le figliuole di Sionne dalle loro 
« lordure : ma se il nostro peccato è mortale all’anima , nò 
« il nitro nò gli unguenti hanno virtù bastante a mondar- 
« nela ; bisogna perciò che siane purificata da uno epirito di 
« giudizio e di fuoco: Questo forse ,c’ insinua il Vange- 
« lo , dicendo che Geeù battezza collo Spirito Santo , e col 
a fuoco. Non già che Egli battezzi con lo Spirito San- 
« to , e col fuoco una medesima persona , ma il giusto 
« col battesimo dello Spirito Santo, e quegli che si è fat- 
« to reo di peccato , dopo di aver ricevuto il dono del- 
a la fede , e di essere stato ammesso tra i figliuoli di Dio 
« col supplizio del fuoco. Felice pertanto colui , che avrà 
0 ricevuto il battesimo dello Spirito Santo, e non abbia bi- 
« sogno di quello atrocissimo del fuoco I ma infelice per 
« contrario e degno di molta compassione quell’altro, che, 
« dopo di aver ricevuto il primo battesimo , avrà pure bi- 
« sogno del secondo ! Chi avrà conservata accuratamente 
« la grazia del primo battesimo sarà fatto degno della pri- 


Ecce iam voe mundi eetie , propter eermonem qum loquutus sum 
voòii. {Joan, cap. 15. v. 3.) Qui vero verbi Del et doctrinae 
Evangelicao pnrificationcs sprevcrit, Iristibns et poenalibos pu- 
riOcationibus semetipsom rcservat, ut ìgnis gehennao in cru- 
ciatibos pnrget , qnem nec Apostolica doctrina, nec Evangeli- 
cos sermo purgavit , secundum iliad quod scriptum est : Et 
parifieabo te igne ad purificaiionem.(3faeAob. cap. 3.) Vcriim haec 
ipsa pnrgatio, qnae per pocnam igiiis adhibetur, qiiantis leni- 
poribufi, qnantisve saecolis peccatoribus exigat cruciatus 7 so- 
lus srire |iolerit ille , cui Pater omne iadicium tradidit. Li6. 
S. in Episl. ad Som. ad fin. Oper. pari. 2. pag. 390. col. 2. edit. 
Genebrardi. 
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« ma risurrezione , ma rcrrh serbalo alla seconda risnr- 
« rcziono il peccatore , che abbisogna del batlcsimo di 
« fuoco per esser mondalo in quelle Gamme che consumeran- 
« no quanto li troverà di legno di fieno e di paglia nel euo 
a edifizio(l). 

Origene qui si è servito della testimonianza d’Isaia al eap. 
4 — di S. Matteo al xap. 3. — e di S. Paolo ai CorinU al cap. 
3. per sempreppiù confermare la verità del Purgatorio , nel 
quale, egli dice, il fuoco ci purgherà dai peccati, e ci farà 
degni della prima resurrezione , cioè della beatitudine e- 
terna ; o sebbene anche qui abbia ripetuto che questa pena 
è serbata egualmente a quei, che muoiono nella grazia c 
nel peccato, puro questo suo errore non fa al nostro pro- 
posito , ma solo r uso che ei fa delle testimonianze scrit- 
turali da me innanzi recale a dimostrare la verità del Pur- 
gatorio. 

Aggiungo qnl l’autorilà diS. Basilio , o di altro antico 
Scrittore, che compose i commentari sopra Isaia atlrihuiti a 
S. Basilio cap.4. e 9. topra 1$. Il Signore purificherà Gerusa- 
lemme con uno spirito di giudizio e con uno spirito di fuoco. 
« Queste parole, dice il commentatore, debbono intendersi di 
« quella pruova o di quell’esame, che si eseguirà col fuoco 

« nel secolo avvenire quelli, che, dopo essere venuti 

a alla conoscenza del Vangelo , si rendono volontcrosamcn- 
« te colpevoli di sangue avran bisogno di essere purgati dal 


(1) Si peccasti, et pcccatornm sorde pollntns es: lavaiit Do- 
minus sordes filiorum et filiarum Sion (Is. cap. 4). Si antem mortale 
peccatum est, non possumus nitro mundari; sed spirita iudicii , 
spirila combustionis etpoenae (Mal. cap.3.v.ll.).Forsilan et lesos 
baplizat Spirila Sancto et igne.Non quia enmdem in SpiriloSanclo 
alque igne baptizet;sed quod sanctus baptizetnr Spirila Sanclo,et 
is , qui post Òdem et magistcrium Dei rursum ad scelera con- 
versns est, cruciala purgelur incendil. Beatns qui lavacrum ac- 
ccpit Spiritns Sancii, et ignis lavacro non indiget : miscrabilis 
antem , et omni flelu dignus, qui post lavacrum, baplizandiM 
c.sl igne. Bealus qui liabet partem in resurrcclione prima. Si 
quia servaverit lavacrum Spirilus Sancii, iste in resurreclionis 
primac parte communicat : si quis vero io secunda resurrectio- 
nc .servalur, iste peccator est, qui ignis indiget Baplismo, qui 
rombustionc purgalur, ut qnidquid habucril lignorum, foenì et 
stipniac , igois consnmat. Uom. 13. in leretn, oper. pari. 1- 
pag. 386. 
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« fuoco ec. ». E lo stesso autore , spiegando le parole del 
nono capitolo d'Isaia : Tutta la tetra sarà piena di spa- 
vento per lo sdegno del Signore, dice : a 11 Profeta con quo- 
« ste parole ci assicura che quanto vi sarà di terreno ncl- 
V Toomo sarà divorato da un fuoco destinato a punire i pec- 
« catori, ma in modo da salvarne le anime, perciocchò egli 
tt non minaccia già le anime di una eterna perdizione , ma 
a solo di una pruova e di una pena temporale, secondo il 
c detto dell'Apostolo : Se t’opera di qualcuno resterà hrucia- 
« ta dal fuoco egli ne farà perdita : ma in quanto a lui egli 
« Sarà salvo, come passando pel-fuoco (l). Ecco delle autorità 
validissime, clic dimostrano- 'apertamente lo verità riguar- 
danti il Purgatorio : solo fsfid'uopo avvertire che in esso 
viene assegnato quel luogo di tpurgazionò a contenere in- 
sieme colle anime non ancora giustiCcate alTatto anche quel- 
le dei peccatori dannati al fuoco eterno, perchè aU'cpoca in 
cui quegli autori trattarono di un tale argomento , non an- 
cora la Chiesa avea stabilito siccome una verità di fede che 
l'inferno fosse destinato per queste , ed il Purgatorio per 
quelle. 

S. Girolamo altresì reca molle testimonianze della Scrittu- 
ra a mostrare la verità del Purgatorio; ed in prima quella 
del Profeta Amos al cap. 7. a lo mi stava osservando il Si- 
li gnore, che chiamava un fuoco per esercitare il suo giudi- 
« zio; questo fuoco divorava un grande abisso , e consu- 
« mava ad un tempo buona parte della campagna ». So- 
pra di ciò così discorro il Santo Dottoro : « Questo fuoco, 


(1) Expnrgabit lerusalem in spirita indicii et spirita ardoris 
( h. cap. 4. ). Uoc antem ( ail coinmentator ) in spirita iudicii et 
ardoris, ad eam refertur probationem, sive examen , quod per 
ignem tìet in saeculo futuro .... [Et paulo infra ) Qui post 
acceptam vitae notitiam, consulto ac stadio seipsos reddual ob- 
noxios sanguine : utique lales opus est purgar! per ignea ; et 
bi espurgandi sant spirila ardoris et exaestnatioois. 

item in illud Is. cap. 9. In indignalione irne Vomini subtersa est 
terra , idem Auctor tace ail : Declarat Propheta , terrena ipsa 
tradì depascenda igni punitivo, in gratiam et beneQcium ani- 
mae: non enini omnimodam interuccionem et exlcrmiiiinm com- 
minatur; sed innuit expargationem, iuxta Apostoli sriitcntiaoi: 
( I. Cor. cap. 3. ) quia si cuius opus exarserit , dainnnin patie- 
tur: ipse autem salvo» fiat, sic tumcn quasi pur jgucin. 
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« che IMo chiama al sno giudizio divora primieramenlc l’a- 
« bisso cio6 ogni sorta di peccali il legno il fieno la paglia ■; 
• si attacca di poi ad una parte della campagna , cioè a 
« quei giusti, che furmauo. il patrimonio c l'ci^ità del Si- 
« gnorc ; perocché come dico la Scrittura : Egli è tempo 
« che il giudizio cominci dallo cata del Signore : ed in E- 
a zecchiclo vicn detto a coloro , che saranno incaricati di 
K punire i peccatori : Cominciate dai Santi miei. Finalmcu- 
« te leggiamo' nelle lettere di S. Paolo : Se l'opera di gual- 
« cuna vien divorata dal fuoco, egli ne resterà privo ; ma in 
« quanto a lui sarà salvo, e/mte passando pel fuoco (ì) ». Qui 
però si avverta che S. GìrbléiÀo, il quale ha recato in que- 
sto luogo le parole di iCinos -cdi S. Paolo per mostrare 
che debbano i pcecatori temere un fuoco destinato a pu- 
nirli nella vita avvenire e nel dì del giudizio, avea già pri- 
ma spiegate altrimenti quelle di Amos , delle persecuzioni 
cioè suscitate da Sennaccherib e da Nabuccodonosor con- 
tro gli Ebrei : lo che dimostra apertamente aver egli te- 
nuto per certo che non abbia la Sacra Scrittura un solo 
senso, e non doversi perciò le sue testimonianze adoperare 
per forza a pruova di nna sola verità. 

Bufino però, ed un tale Stanislao di Pannonia, o Pan- 
nonio ministro degli Anabattisti nel sno libro; De Divina 
Philanlropia , non che pure parecchi cattolici accusarono 
S. Girolamo di esser caduto nellcrrorc di Origene , im- 
putandogli di aver détto che solo i dciponi gl’infedeli e 
gli eretici saranno dannati agli eterni supplizi, ma in quan- 
to ai cristiani morti nella purità della fede soffriranno le 
sole pene del Purgatorio , quando anche venissero colli 
dalla morte in peccato. Ma, oltrccchò questa falsa opinio- 
ne, di cui egli viene imputato non toglie di poter qui re- 


fi) Et eeee voeatit ignem ad ludieium, et devoraóit aógseum, et 
comedet simut partetn ele.[super haec verba sit loquitur Hierony- 
mos ): Vocatns ìgnis ad iudicium , primom abyssum , id est, 
omnia genera peccatonim. Ugna, foenum , sUpulam : et postea 
comedit simut partem, hoc est, ad Sanctos itlos pervenit, qoi 
in pecntinm Domini, et in eins partem repatantar. Tempus e- 
nim est ut ludieium ineipiat a domo Domini. Et in Ezechiel. cap. 
9. V. 6. praecipitnr hU qui poenas itlaturi sunt ; A Sanclis tneis 
incipite. Et in Apostolo legimus . Si cuius opus arserit , delri- 
mentum patietur, ipte aulen saltms erit, sic tamen quasi per •- 
gnem , eie, Lib. 3. in Amos, la cap. 7. op. tom, 3. pag. 1 43à. 
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care rantoiità sna a pmova della verità del Purgatorio, 
io posso aggiungere, che questi suoi accusatori intesero in 
un senso troppo letterale quei luoghi delle opere sue, ove 
pare, che si accosti ad una opinione da lui altrove ener* 
gicamente combattuta. 

In quelli egli si esprime ouasi colle stesse parole, che 
usa nei due seguenti, l’uno nei quali è tratto dal suo co> 
mento sulle profezie d'Isaia, e l'altro dal suo primo libro 
contro i Pelagiani. Dice nel primo: « Noi crediamo che i 
« demoni gl'increduli e gli empi, i quali non riconoscono 
« Dio, soETriranno gli eterni supplizi; ma siamo pure per- 
« sussi che i cristiani peccatori , le opere dei quali deb- 
« bono sottoporsi alla pruova del fuoco, porteranno dal- 
a l’eterno giudice una sentenza più mite, e temperata di 
« misericordia (1). » Dice poi nel secondo : « che il de- 
« monio, i suoi segnaci, e tutti gli empi morranno in eter- 
« no, egli essere però di avviso che i cristiani raggiunti dal- 
« la morte in istato di colpa andassero salvi dopo di es- 
• sere stati sottoposti ad alcuni supplizi (2). Dopo tutto ciò 
bisogna credere che le suddette parole t cristiani raggiunti 
dalla morte m istato di colpa al santo Dottore siano cadute 
sotto la penna inavvertite, o, come giova più credere, che 
per questi peccatori cristiani raggiunti dalla morte in btato 
di colpa abbia voluto egli significare quei cristiani , che 
furono già in loro vita grandi peccatori poi ravveduti, ma 
colti dalla morte innanzi di aver compiutamente soddis- 
fatto a Dio pei loro peccati ; perocché è fuori dubbio, che 
S. Girolamo riprovò il sentimento di Origene intorno al 
termine dei supplizi degli empi anche cristiani, sostenen- 
do in contrario che i supplizi di costoro saranuo eterni, ed 


(1) Sicnt diaboli et omnium negatorom, atqne impiomm, qoi 
dixernnt in corde suo ; Noti est Deus credimns aetema tormen- 
ta; sic peccatorum atqne impiomm , et tamen cbrislianornm , 
qnornm opera in igne probanda sant, atqne pnrganda, mode- 
ralam arbitramor et mixtam clementia indicis sententiam. 

(2) Si antem ( Origenes ) omnes rationabiles ercatnras dicit 
non esse perdendas, et diabolo tribnit poenitentiam ; quid ad 
nos, qni diaboinm et satellite eins, omnesqne impios et prae- 
varicatores dicimns perire perpetno ; et Christianos si in pec- 
cato praeventi fnerint, salvandos esse post poenas. Lib. 1. eontra 
Pclag. Op. tom. 4. pag. 602. post tned. 

Mangeart voi. IL 5 
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eccone a pnioTa nna sna testimonianza, sn cui non vi ha 
che ridire : « Ncm solamente noi crediamo, che per arer 
« parte al regno di Dio sia d’nopo riguardarsi dat peccati 
« capitali dalla fornicazione dall'idolatria e dai Teneficii ; 

« ma che neppure ri avrà luogo chi si faccia colpevole 
« d’inimicizie d'ira di risse di dissenzioni, di nbbriachezze 
• e di altri peccati, che noi reputiamo lepgieri (1) >. Da 
queste sue testimonianze apparisce ben chunx> che egli solo 
per un determinato tempo non mai per sempre abbia in- 
teso di. escludere dal regno eterno quei , che in morte si 
troveranno colpevoli innanzi a Dio di leggieri peccali, o 
non ancora sdebitali con Lui della soddisfazione dovuta- 
gli per le otTese che gli recarono. 

Dippiù ne\ suo comento sul libro di Giona dimostra 
l’ eternità delie pene cui soggiaceranno nell' inferno i 
demoni ed i riprovati , combattendo con quattro valido 
ragioni l’ópinione contraria , cioè in prima perché que- 
sta non è poggiata a nessuna pruova tratta dalla Sacra 
Scrittura ; poi perchè dal profeta Isaia e nel Vangelo il 
verme , che rode il cuore dei dannati ed il supplizio, che 
li crocia si dicono eterni ; in terzo luogo perchè questa 
opinione distrae ! cuori dal santo timore di Dio c scio- 
glie le redini ad ogni mal fare; finalmente supponendola 
anche vera e giusta a dopo alquanti secoli di soCTerenze 
■ la condizione di nna prostituta, egli dice si accosterebbe 
« quasi a quella della SS. 'Vergine, il demonio in progr»- 
« so di tempo avrebbe parte alla ^oria stessa dcll’AngeM, - 
« ed il persecutore dei giusti il falso profeta sarebbe bea- 
« to,.come gli apostoli i profeti ed i martiri.. Molti ere- 
c dono, a dir vero ebe il ré di Ninive ed i sudditi suoi 
« datisi alla penitenza delle loro colpe presentino la figura 
c dei demoni e dei riprovati, i quali con pene di molti 
« secoli sconteranno .i loro peccati e quindi saranno am- 
« messi alla grazia del regno di Dio; perchè, dicono essi, 

« il Signore non vuole che si perda per sempre alcuna 


(t) Patamns nos regnnm Dei consegui, si a fomicatione, ido- 
lolatria, veneficiis immuDes sumns. Ecce inimicitia, irà, risa, 
dissensio, ebrtetas quoque et celerà, quae parva arbitramnr , 
ezcludunt nos a ragno Dei. Ub. 3. eommtnt. in ep. ad Gàlat. 
•H cap. 5. op, tom, 4. pag. 303. circa mtd. 
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« creatura ragionevole ; ma chiodiamo l'orecchio delle no- 
« atre menti a tutte queste sognate immaginazioni , per- 
« ciocché non solo la ^cra Scrittura di ciò non fa motte, 
« ma, che è più, queste opinioni distraggono i cuori dal 
« timore di Dio, e spianano la via ad ogni sorta di ecce»- 

« si Apprendiamo dalla Scrittura che gli empi saran- 

« no dannati al fuoco eterno destinato per lo innanzi al 
« demonio ed agli angeli snoi; che il verme, onde son di- 
« lacerati virerà sempre , od il fuoco in cui ardono non 

« mai si spegnerà Ed in vero, se tutte le ragionevoli 

• creature debbono aver parte alla eterna felicità, se loro 
« é dato di montare alle beate sedi del Paradiso, o di pre- 
« cipitare neirinferno , siacohè fossero state buone o mal- 
« vage, come loro meglio attenta, se dopo secoli assai di 
« pene anche gli empi avranno parto alla gloria nel regno 
« di Dio, qual differenza vi sarà più fra una vergine ed 
« una corrotta ? e la Madre stessa di Dio, orribile a dirsil 
« la Madre di Dio porterà la medesima sorte di quelle , 
« che si offrono vìttime infami alle ver^goose passioni 
< del pubblico ? il demonio in tutto si assomiglierà un gior- 
■ no all’angelo Gabriele, e gli spiriti ribelli, i fabi pro- 
« feti, i tiranni avranno le stésse eterne ricompense , che 
« furono dovute agli apostoli ai profeti ai martiri 7 addop- 
« piate come più vi è in grado , e moltiplicate pure fino 
« all’infinito gli anni della loro pena, se un giorno ne sa* 
« ranno liberati, ed ammessi ai gaudi eterni, tutta la sof- 
a ferta pena si stimerà un nonnulla; perocché poco monta 
« Tessero stato anche per assai tempo infelice, purché siasi 
« felice per tutta Tctemità s (1). 


(1) Sed haec gala Sancta Scriptnra non dieit, et averlitpe- 
nitns timorem Dei , dnm beile bomines labnetur ad viUa . . , 
de nostris mentibns abiiciamus; et sciamos peccatores in Evan- 
gelio muti in igtum aeUrnum, qui praeparatut est diabolo et ao- 
getis eiui [Matt. cap. 25); et de bis dici : Yermie eorum non mo- 
rietur, et ignii eorum non extinguetur {le. eap. 66. «.34). Alioqnin, 
si omnes rationabiles creatnrae aeqnales sant, et vel ex virtnti* 
bns, vel ex vìtiis sponto propria, ant snrsnm erignntnr, ant in 
ima demergnntnr ; et longo post circnitn atqne inUnUis saecn- 
lis, omnium rerum restitntio fiet, et una dignitas militantìnra, 
quae distantia erit inter virginem et prostibniumT Quae diffe- 
rentla erit intet' Uatrem Domini, et, quod dieta quogne scelns 
est , vtetimas iibidinum publicarum? Idcmne erit Gabriel et 
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S. Ambrogio altresì non manca di recare parecchie te- 
stimonianze della Scrittura a pruova delle verità spettanti 
al Purgatorio ; ed innanzi tratto quella del Salmo sedice- 
simo: a Signore, voi ci avete posti alla pruova del fuoco » 
Igne not examinaati : intorno alla quale egli dice: « Noi pas- 
« seremo dunque tutti per la pruova del fuoco , il profeta 
« Malachia ne lo avverte dicendo : Ecco il Signor» , che 
a viene, e ehi potrà solo peniate eJ giorno della tua venuta? 
« 0 chi sostenerne Vatpetto t perocché egli sarà come il fuo- 

« co, che fonde t metalli egli come un uomo che siede 

• a fondere e depurare T argento ; egli purificherà i figli di 
■ Levi, e li farà mondi come Toro e T argento, che i pattalo 

a pel fuoco, ete Adunque i figli di Levi, Ezecchiele 

» o Daniele verranno sottoposti alla pruova del fuoco. Ma 
« se questi santi saranno cosi sperimentati potranno dire a 
V Dio: Signore, noi siamo pattali ( senza dolore ) pel fuoco 
« e per Tacgua : mercecchè' vi saranno alcuni, i quali stan- 
« do nel fuoco non ne proveranno il tormento; sarà que- 
a sto per essi a guisa di una dolce rugiada , come io fa 
« pei tre fanciulli Ebrei, gittati ad ardere in una fornace: 
« solo i ministri delle divine vendette arderanno in quelle 
« fiamme per sempre. O me misero 1 se il mio lavoro si 
« brucia, io ne soffrirò con dolore la perdila ; e se il Si- 
« gnore si degna liberare i suoi servi da una sì dura pruo- 
« va per salvarli, noi goderemo di questo bene pel merito 
a della nostra fede , salvandoci non '.senza prima passare 
« come pel fuoco, il quale se non ci consumerà tultil, ci 
« farà almeno soffrire i suoi ardori » (1). 


diabolns T Idem apostoli et daemones T Idem propbetae et 
psendoprophetae T Idem martyres et perseculores ? finge quod- 
libet , annos et tempora duplica , et iofinitas aetatea congere 
cruciatibns : si finis omnium similis est, praeteritum omne prò 
nibilo est. Quia non quaerimus quid aliquando fnerimos , sed 
quid semper futuri simus, etc. 

(1) Igne not examinatU: dicit David {Pt. 16. e.3.]. Ergo omnes 
igne examinabimar: etàlalacbiasdicit; Ecce venti Dominut om- 
nipolent, et guu tutlineóit diem iniroilut eiut t Quoniam tpte in- 
troibit tieut ignit conflaforit, et tedebit eonflant et purgane, ticut au- 
rum et argentum, et purgabii /Uioi levi..(JÌfal.cap.3, v.i.el 2.) igne 
ergo purgabuntur filii Levi, igne Ezecbiel, igne Daniel. Sed elsi 
per iguem czaminabuulur, diccut tameu: Traniirimus per ignem 
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Allrove S. Ambrogio con queste ed altre testimonianze 
della Scrittura ci viene confermando in questa verità, di- 
cendo: « Fa mestieri che lutti quelli, i quali vorranno tor- 
« narsene al cielo ( loro patria, 'da cui sono discesi a que- 
« sta terra di esilio ) siano prima ripurgati dal fuoco.... 
« tutti passeranno per quelle fiamme. L’evangelbta S. Gio- 
« vanni, l’ apostolo S. Pietro diranno un giorno : Noi 

• tiamo passali pel fuoco e per laequa, » voi, o Signore, ci 
a avete poscia condotti m luogo di refrigerio. ( PsaL 65. v. 
« 12.). Afa tosto una spada di fuoco difenderà S. Giovanni 
« da quelle fiamme ; c^ non si troverà alcuna traccia d'i- 
« niquilà in colui, il quale fu tanto amato dalla stessa giu- 
« stizia, e mondato dalla carità divina da quanto di male 
« per umana fralezza potè mai commettere. Quegli che 
« quaggiù in terra divamperà dal fuoco del divino amore 
« non dovrà temere la spada di fuoco nella vita futura. 
« Sarà detto all’ apostolo Pietro, che tante volte si offri di 
« morire per Gesù Cristo: Appressatevi e sedete alla mensa 

• del divino Agnello, ed egli potrà rispondere: Signore, voi 
« mt avete scrutinato , come si fa saggio dell'argento. Afa se 
« un Pietro sarà provato come l’argento, io lo sarò come 
« il piombo : finché durerà in me qualche cosa d'impuro 
a io arderò tra le fiamme ; e me misero I se non si tro- 
« verà in me qualche poco di argento ( alcuna virtù ); chò 
a allora io sarei cacciato ad ardere nel fuoco infernale per 
« esservi consumalo come paglia. Se in me poi si troverà 

• qualche parte di oro o di argento , il che dovrò attri- 
« buire non a mio merito, ma si a misericordia ed a gra- 
« zia di Gesù Cristo , forse allora potrò dire : Quelli che 
a sperano tu voi, o Signore, non resteranno confusi. Solo Ge- 
« su Cristo, che è la stessa santità di Dio non passerà per 
« questo fuoco , chè, non avendo commesso alcun peccato, 
a nulla potrebbe trovare il fuoco in Lui da potervisi ap- 
0 pigliare , ccc. Poiché dunque lutti noi dovremo essere 


et aquam. Alil in igne remanebant; iilis rorabit ignb , nt he- 
braeis pneris, qui incendio furnacis ardentis obiecti sunt : mini- 
strosautem.impielatis exnrct. Vae mihi, si opus meum arserit, 
et laboris hnins detrimentum pattar; et si salvosfaclet Dominus 
servoa suos, salvi erimus per fidem, sic tamen salvi quasi per 
ignora ; et si non exnrimur , tamen uremur. Enar, in psaitn- 
3(i. n. 26. Op. tota. I. pag. 78*J. eie. 
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« tcratiiMti dal fuoco diportiamoci ia guisa da meritare di 
« esser posti alla pruova non già daunati a questo giudi- 
« aio di Dio (1). 

' Da questa testimonianza apparisco, che S. Ambrogio siasi 
giovato di molti brani scritturali per intimidire i pecca- 
tori sulla loro sorte futura nell'altra vita colle minacce di 
un doppio fuoco, l’uno, che brucerà gli empi eternamente 
neirinfcrno, e l'altro del Purgatorio, che farà pruova dei 
giusti non bene ancora rimondati da ogni neo di colpa , 
perchè tornino degni dei premi eterni. In questo secondo 


(1) Omnes oportet per ignem probari, qnicUmqne ad Para- 
disum redire desiderant .... omnes oportet transire per flaiu- 
mas , tive ille Joannes Evangelista sit .... sive iile ait Pe- 
trus oportet ut dicat : TrantMmiu per ignem et a- 

fuam , et induxisti noe in refrigerinm ( Pealm. 65. e. 12. ) sed 
Joanni cito versabilur ignens gladius ; qtiia non invenitur in 
eo iniqoilas quem diiesit aeqnitas. Si quid in eo viti! bu- 
mani fuit, ebaritas divina decoxit etc. Qai haboerit hic cha- 
ritatis ignem, iltic ignem gladii timere non poteri!; ipsi Petra 
qui toties mortem snara prò Christo obtulit, dicet: rraiut, recum- 
ke (Lue. cap. 17. v. 7.). Sed ille dicet: Igne . noe examinaeti, sicut 
igne examinatur argenlum .... Sed ille examinabitnr al ar« 
genium ; ergo esaminabor nt plumbum ; donec plumbum ta- 
bescat ardebo. Si nibii argenti in me inventum fuerit , bea 
me ! in oltima inferni detrudar , ant nt stipula lotiis exnrar. 
Si quid inventum in me fuerit aari vel argenti, non per meos 
aclus, sed per misericordiam et gratiam Christl . . . dicam for- 
tasse ego: Etenim qui sper'ant in te, non eonfundentur (Pealm, 24. 
e. 3. ) . . . . Unus igneni illum sentire non poluit, qui est in- 
stitia Dei Cbrislus .... quia peccatum non fecit ; nibii enim 
ignis quod exurere posset, invanii . . . • Nomo ergo sibi arro- 
gat, nemo de meritis .... se iactet ; sed omnes speremos per 

Dominum lesum misericordiam invenire Et qui te hic 

aumm putat, babet plumbum; et qui potai se granum tritici 
habet stipulam, qnae possit exnri. Sed bic sibi multi aorom vi- 
dentur, non illis invideo; sed tamen aurum examinabitur, uretur 
ut possit probari : sic enim scriptum est: (Zaeh. eap. 13. o. 9.). 
Sieut aurum in conflalorio probabo illoe. Ergo advertant , quia 
examinabuntur omnes. Multi ergo qui se aurum putant. et ipsi 
bumilitatem sequantur, ut vitia sua decoqnant: omnes nos for- 
nax probabit, etc. Ergo, quia examinandi samus, sic nos aga- 
nius, nt indieio mereamur probari divino. Serm. 20. in Pealm, 
118. n. 12. 13. ee. Op. tom, 1. pag. 1225. et eeq. 
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fuoco POTÒ Kbbene ei tenga, che tntU i ganti doTcssero ri- 
purgarsi da qualche terrena immondizia, solo escludendo- 
ne Gesù Cristo per la sua intrinseca e naturalo santità; 
tuUavoIia aggiunge che non ne risenUranno alcun doloro 
quelli, nei quali non sarà trovata colpa di sorta, ma inve* 
ce, a SDO giudizio, i giusti immacolati godranno in esso una 
rugiada di misericordia ., come avvenne ai fanciulli nella 
formce di Babilonia. Nè alcuno voglia maravigliare , che 
5. Ambrogio seguisse, un opinione rigettata dalla Chiesa , 
perchè ai tempi suoi, non l’era stata ancora; anzi era rice- 
vutissima. ' 

Venghiaino ora a S. Agostino che pure accomoda molte 
(esUmonianze scritturali a dimostrare le verità della lède, 
intorno al Purgatorio. Egli nella esposizione del Salmo tren- 
tesimo settimo , svolgendo quelle parple del reale Profe- 
ta: « Signore, non vogliate correggermi nel vostro furore , ni 
« riprendermi neltira vostra » dice : « Verrà giorno,- in cui 
■ alcuni saranno corretti dal Signore nel momento del suo 
« furore, e ripresi nel tempo della sua indignazione. Però 
« non tutti, che verranno ripresi, perciò forse si corrcg- 
« geranuo; ma di questi parecchi dopa di essere stali ri- 
« presi e corretti, saranno salvati, come passando pel fuo- 
« co, ed altri moltissimi che ripresi non si emenderanno; 

« ripresi da Gesù Cristo con quelle parole: Io ebbi fame e 
« m non mi offerisU da mangiare , epperò andate maledetti al 

• fuoco eterno , che era preparato al demonio ed agli angeli 

• suoi. Appunto in grave timore di ciò diceva pregando a 
« Dio il reale Profeta : Signore non vogliate riprendermi nel 

• rostro furm ece non fate che io venga noverato fra 

« quelli, cui direte un giorno: Andate al fuoco eterno ecc; 

« nè mi vogliate correggere neltira vostra. Purificatemi nel- 
« la vita presente e tale mi rendete, che io più .nonabbi- 
« sogni del fuoco purgante nella vita futura. Di ciò vi pre- 
« go » perchè son- certo che vi saranno molti da voi sal- 
« vati, ma come passando per la pruova del fuoco. Senòu- 
« chè per qual ragione passeranno essi pel fuoco, se non 
« prchè fabbricarono in loro vita un ediGzio di legno di 
« fieno o di paglia sul buono fondamento, cheèGesùCri- 
« sU) ? ma se per contrario fabbricato vi avessero un edi- 
« fizio di oro di argento o di gemme, non solo sarebbero 
« stali risparmiati da quel fuoco, che tormenterà gli empi 
« in eterno, ma da quello altresì, che farà pruova di co- 
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« loro, dei quali ò detto cbe saranno sairati, ma come pas- 
« sando pel fuoco; perocché sta scritto ; Egli sarà sabato 
a ma come passando pel fuoco. Perchè dicesi però che que- 
« sto fuoco farà soltanto pruora di colui, che sarà salvato, 
« di esso non si teme punto , e pure esso cagionerà tor- 
« menti assai più aspri di quanti mai si possano soffrire 
« nella vita presente » (1). 

Come ognun vede qui S. Agostino , oltre della testimo- 
nianza tratta dal Salmo trentesimo settimo reca quell’ altra 
deir apostolo S. Paolo nella sua prima lettera ai Corinti 
(cap. 5.) per mostrare che Dio riprenderà nel suo furore i 
peccatori pertinaci condannandoli ad un fuoco eterno, ed 
il suo sdegno contro i meno colpevoli sarà contempcrato 
colla misericordia, castigandoli da prima col fuoco, ma po- 
scia salvandoli. Egli assicura che il timore, in cui venne 
il reale Profeta di questo doppio fuoco ed eterno ncU'in- 
ferno c temporale nel pui^torio , lo fece gridare a Dio: 
« Signore non mi vogliate riprendere nel vostro furore ec. » 


(1 ]| Domine, ne in indignatione tua arguas me, negus in ira tua 
emendet me. Futnrnm est enim nt quidam in ira Dei emenden- 
tnr, et in indignatione arguantnr, et forte non omnes qni ar- 
gnantnr, emendabuntor : sed tamen futuri sunt, in emendatio* 
ne qnidam salvi. Futnrnm est quidem , qnia emendatio nomi- 
nala est; sic tamen quasi per ignem. Futuri aniem qnidam qui 
argnenlnr, et non emendabnntur. Nam ntiqne arguet eoa, qni- 
bus dicet : Esurini, et non dedistis miài manducare. (Uatt. eap. 25. 
V. 42 ). Quibus dicitnr : Ile in ignem aelernum, qui paratus est 
diabolo et angelis eius. Baec iste graviora formidans . . .. rogat 
et dicit: Domine, ne in indignatione, eie. nonsim ìnler illos qui- 
bus diclnrus es : Ile in ignem atlemum , eie. Keque in ira tua e- 
mendes me : Ut in hac vita pnrges me , et talem me reddas , 
cni lam emendalorio igne non opus sii : propter illos qni salvi 
ernnt , eie tamen quasi per ignem. Quare ? nisi qnia bic ae- 
dificant snpra fundameninm. Ugna, foennm, slipulam. Si aedi- 
ficarent antera aurum, argentnm, lapidee preliosos, et de utro- 
que igne seenri essent : con solum de ilio aeterno qni in ae- 
temum cruciatnrus est irapios, sed etiam de ilio qui emenda- 
bit cos qni per ignem salvi ernnt. Dicitnr enim : Ipse autem 
salvus erit , sic tamen quasi per ignem : Et quia dicitnr , salvus 
erit, contemnilur ille ignis, ita, piane quamvis salvi per ignem, 
gravlor tamen erit ille ignis, qnam qnidqnid homo potcst pati 
in bac vita. Enarrai, in Psal. 37. n. 3. Op. tom, 4. pag. 294. 
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A^giangc da nUimo cbe sconsiglialameiite non ai teme qne> 
sto fuoco, mentre in esso si avranno a soffrire tali tormenti, 
di cui gli eguali non si saranno giammai sofferti quaggiù. 
Potrebbe dunque desiderarsi da questo santo Dottore una 
più valida e chiara dimostrazione delle verità spettanti al 
Purgatorio ? 

E qui si offre un altra testimonianza del medesimo , in 
cni adopera parecchi brani della Scrillnra a mostrare le stes- 
se verità. In essa , dopo aver recato le parole del profeta 
Malachia cap. 5.v. 4. e teg. • Ecco che viene il Signore on^ 

* nipotente, e chi potrà pensare al giorno del sno arrivo ? 

• etc. 3> aggiunge che quel fuoco , di cui il profeta minac- 
cia i peccatori li rimonderà da tutto quello , che- nel loro 
giudizio Dio troverà riprovevole, dicendo: a Da questo pa- 
« role di Malachia chiaro apparisce che per taluni vi sarau- 
« no delle pene purganti nel loro futuro giudizio, non po- 
« tendosi altrimenti interpretare ciò cbe egli dice : CAi mai 
a potrà pemare al giorno del suo arrivo ( senza orrore ) e 
« chi ne potrà sostenere t aspetto ? mentre egli sarà come ilfuo- 
c co, che scioglie i metalli, e come Verba, dt cut si valgono gli 
« imbiancatori dei panni : sarà come colui, che siede per fon- 
< dere e depurare l'argento ; egli monderà i figli di Levi e li 
« farà.puri come oro ed argento , che passati siano pel fuoco. 

* Ed Isaia dice quasi il medesimo ( cap. 4.). Il Signore ri- 
« purgherà le figlie di Sionne daUe loro immondexse e laverà 
« Gerusalemme dallimpuro sangue, che i in metto ad essa , 

a con uno spirito di giuditio e di fuoco Dicendo dun- 

« qne il Profeta : 'Egli monderà i figliuoli di Levi ec. mostra 

• che coloro , i quali saranno siffattamente purificati offri- 
« ranno di poi sacriGzi di giustizia al Signore , cui saran- 
« no divenuti cari, dopo di essersi rimondati da tutto quel* 
« lo, cbe poteva da prima dispiacere agli occhi suoi » (1). 


(1) Eeee venit amnipotens; et quis susUnebit diem introitus ei'u# , 
eie. Quia ipse ingredilur quasi ignis cenflatorii, eie. Ex his qnae 
dieta sant , videtnr evidentias apparare in ilio indicio qnas- 
dam qnornmdam pnrgatorias poenas fninras : ubi eniro dici* 
tur ; Quis sustineM diem introitut eius ? aat quis terre poterii, ut 
aspiciat eum t Quia ipse ingreditur quasi ignis eonjtatorii, et quasi 
herba (avanfium; et sedebit conflans , et emundans sicut aurum , et 
sieut argentum, et emundabit filios Levi, et fundet eoe sicut aurum, 
et sicut argentum: Qaid alind intelligendnmestT dicit tale aliqnid 
Mangeart col. II. 6 


Digìlized by Google 



43 

Qui però si avrerta cho pel di del giudizio, in cui saran* 
no destinate talune pene a puri Beare i peccatori, secondo il 
detto di questo Dottore , vuoisi intendere o il giudizio par- 
ticolare , che Dio tiéne di ciascun uomo dopo la sua mor- 
te, o.il tempo che precederà immediatamente runirersale 
giudizio di tutte le genti ; e ciò per quello che egli ai^iun- 

? !e altrove , molti cioè dovranno soCTrire pene temporali pei 
oro peccati chi nella presente e chi nella vita avvenire , e ta- 
luni pure qui e colà, ma tutti prima del finale giudizio: lo 
che certamente vuoisi intendere dei giusti non ancora sde- 
bitati interamente con Dio : e (questa medesima avvertenza si 
abbia intorno alle altre autorità già prima recate; ove pure 
sembra che si fissasse il tempo della pena purgante al di del 
giudizio finale, quasicchè prima di quel giorno non vi fosso 
Purgatorio ; perocché, se ne togli Origene , lutti gli altri 
Padri sopra notati non hanno avuto mai un pensiero di ciò 
asserire , come si vedrà a pruova da quanto ci accadcrà di 
aggiungere in seguito. 

A queste autorità dei Padri finora riportate potrebbero 
farsi qui seguire le altre di un S. Gregorio il grande , di 
un S. Bernardo e di molti altri Padri c teologi , cho pure si 
son giovati delle testimonianze scritturali c soprattutto del- 
l'antico testamento , per dimostrare le verità riguardanti il 
Purgatorio ; ma ciò non varrebbe a persuaderci di vantag- 
gio che in molti luoghi delle antiche scritture si accenni 
ali'esistCDza ed alle verità riguardanti il Purgatorio piò di 


Isaias. ( eap. 4. e. 4. ). Lanabit Dominus tordet fiUorum, et filia- 
rum Sion, et tanguinem emundabit de medio eorum ipirit» indi- 
ca , et tpirilu eombustionin Ciim dirit: Et emun- 

dabit filios Levi ; et fandet eoe sictil aurum et argentum , etc. 

Uliqnc ostendit eos ipsos qui emcndabnntnr dein- 

ceps in sacriflciis institiac Domino esse placiinros : ac per hoc 
ipsi a soa ininstitia mnndabnntnr, in qua Domino displicebant, 
etc. Lib. 20. de eie. Lei eap. 25. 0/>. tom, 7. png. 60!). 

Sed temporarias pocoas, alii in bac vita tantum, alii post 
mortem , alii et nunc et tane ; vernmtamen ante ìndicium ii- 
lud severissimnm novissimnmqno patinntur. Non autem omnes 
veninot in sempiternas pocnas , quae post iliud iudicium sant 
fntnrae , qni post mortem snstinent tciuporales ; nam quibns- 
dam, quod in isto non remitlitur, remitti in futuro snccnio, ìd 
est , ne futuri saerali aelerno supplirlo punianliir , iam snpra 
disimus. Lib. 2t. de eie. Dei eap. i:l. Op. lom. ~.'pag. C3t. 
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quello che per tante prove già recate dobbiamo esserne per- 
suasi ; epperò sarà meglio di por mano ad esporre le pruo- 
ve , che di questa verità ne offre altresì il nuovo testa- 
mento. 

§ V. Pruove MVemtmza del Purgatorio ricavate dalle Scrit- 
ture del movo testamento. 

Oltre della testimonianza tratta dal Vangelo di S. Mat- 
teo al cap. 3. e dell'altra dalla lettera di S. Paolo ai Co- 
rinti al cap. 3. già innanzi recate, nel Vangelo di S. Mat- 
teo dico pure Gesù Cristo. « Il peccato contro lo Spirito 
« Santo non sarà perdonato nè in questo secolo nè nel fu- 
« turo » (1). 11 signor Dupin è di avviso che questa testi- 
monianza debba intendersi piuttosto nel mudo come la ri- 
porta S. Marco al cap. 3. v. 28. e 29 cioè : « So qualcuno 
« bestemmia contro lo Spirito Santo , non ne avrà mai il 
« perdono, ma si farà colpevole di un peccato eterno » e 
poi viene a dire che questa non può servire punto a mo- 
strare l'esistenza del Purgatorio (2j. Ma ben altrimenti ne 
pensarono un S. Agostino un S. Gregorio il grande un 'S. 
Pcrnardo il Venerabile Bcda ed altri. molti. 

Di fatti S- Agostino assicura a che Gesù Cristo non avreb- 
« be detto esservi taluni peccati, i quali non saranno pcr- 
« donati nè in questo secolo nè nel futuro, se non ve no 
a fossero alcuni perdonabili anche nella vita avvenire » (3). 


(1) Cap. 12. V. 31. e 32. 

(2) Dissert. 10. èuU’Apoe. pag. S96. 

(3) Ideo dico vobis : Orane peccatnm et blasphemla remitte- 
Inr bominibns; Spiritns antera blaspbemia non remittetor. Et 
qoicumqne dixerit verbam contra Filiom horainis, remittetnr 
et : qui antem dixerit contra Spiritura Sanetnm, non reraitte- 
tur ci , ncque in boc sacculo , neqne in fularo. 

Amen dico vobis, qaoniara omnia dimìtteiilnr fiiiis hèmi- 
nnm peccata, et blaspbemiac quibns biasphemaverint: qut an- 
tera blaspbemaverit in Spiritnm .Sanctum non babebit remis- 
sionem in aeternnm. 

Neque enim de quibusdam veraciter diceretnr, .qnod non 
eis remittatnr neqne in boc saecnlo, neqne in fntnro, nisi es- 
sent quìbni, etsi non in isto, tamen remiltetnr in futuro. Uà. 
21. de Civit. Dei cap. 24. Op. tom. 7. pag. 642. 



♦♦ V 

Nè si dica'cbe volendosi pure ricevere quest’ autorità di 
S. Agostino non ne conseguita che egli sostenga con essa 
resistenza .del Purgatorio, perchè ben potrebbe Dio perdo- 
nare qualche peccato nel secolo futuro , non facendolo o- 
spiare in quel fuoco; perocché da tutto il capitolo donde 
si traggono le parole di lui innanzi recale, si ricava che 
con quelle intende dimostrare 1’ esistenza dei Purgatorio : 
difatti vi si legge doversi distinguere i morti in due classi 
in uuclla degli empii , che non meritando alcuna miseri- 
coraia dal Signore sono dannati ad ardere neU'inferno, e 
nell’altra di quei che vissero poco cristianamente ma non a 
segno da demeritare affatto le divine misericordie: per quelli 
la Chiesa non si occupa a pregare, ma prega solo per questi 
sicura di apportar loro gran bene : e questa dottrina ap- 
punto S. Agostino dimostra collo sopradette parole di Ge- 
sù Cristo nei Vangelo di S. Matteo (1). 

Da questo medesime parole anche S. Gregorio il grande 
trae argomento dell’esistenza del Purgatorio dicendo « Es- 
« ser d’ùopo il credere che vi sia un fuoco purgante pri- 
« ma del finale giudizio, poiché la medesima verità di Dio 
« ci assicura: CAa se qualcuno ha bestemmiato contro lo Spi- 
« rito Santo questa colpa non gli terrà perdonata ni tn que- 
« sta ni nella vite, futura. Colla quale sentenza Gesù Cristo 
« ne accerta esservi taluni peccati che non possono rimet- 
« tersi nel secolo presente ed altri che possono essere per- 
« donati nel secolo futuro , perocché dicendo Egli esservi 
« dei peccati che non si perdoneranno nella vita avvenire 
• anunette' pure in contrario che vi siano di altri peccali, 


(1) Nam prò defunctis quìbusdam, vel Ipsios Eccleslae, vel 
qnornmdam piorum exauditur oratio: sed prò bis quorum in 
Cbrislo regeneratornm nec nsqne adeo vita in corpore male 
gesta est, ut tali misericordia iudicentnr digni non esse , nec 
nsqne adeo bene nt talem misericordiam reperiantnr nccessa- 
riam non babere. Sicnt edam facta resnrreclione mortuorum, 
non deernnt qnibns post poenas, quas patinntur spiritus mor- 
Inorum, imperliatnr misericordia, ut io ignem non mittantnr 
aeternum. Ncque enim de quibusdam veraciter diceretnr, quod 
non eis remittatnr , neqne in boc saccnio , ncque in futuro , 
Disi essenl quibus , etsi non in iato , tamen rrmittelur in fu- 
turo, etc. Lib, 21. de Civ. Dei. cap, 24. Op, tom. T.pag. 642. 
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«I i quali allora si perdoneranno ; e questi possono essere 
« i soli peC4;ati veniali » (1). 

Un autorità così chiara non abbisogna d’interpctrazione 
per trarne pruova deU’esistenza del Purgatorio: uè accade 
che io vi aggiunga pure l’altra del Yen; Beda, perchè questi 
adopera quasi in essà le parole medesime di S. Gregorio, 
come ognuno può bellamente vedere nei suoi comenti sul 
Vangelo di S. Marco eap. 3. (2). « 

S. Bernardo finalmente traendo pruove dell’esistenza del 
Purgatorio dalla medesima testimonianza del Vangelo di S. 
Matteo al cap. 12. condanna gli eretici che non pregavano 
pei defunti, perchè negavano il Purgatorio. Dice egli per- 
tanto « Questi stolti ci beffano, perchè battezziamo i bam- 

« bini, e preghiamo pei morti Vorrebbero essi ban- 

« dire cosi Gesù Cristo dal cuore degli nomini di qualun- 
a que sesso e condizione siano ; fanno pruova di rapirlo 
« ai fanciulli e agli adulti, ai vivi ed ai morti.... Negano 
a l’esistenza di un Purgatorio- destinato a punire i peccati 
«c dopo la morte , dicendo che l’anima separata appena dal 
« corpo voli, al cielo, o precipiti per sempre nell’inferno. 
• Dimandino dunque a Gesù Cristo se vi ha loo^ nella 
« vita futura , ove si possa sperare il perdono di talune 
« colpe non ancora perdonato quaggiù, e se è vero ciò che 
« Egli stesso ne ha detto esservi cioè dei peccati che non 
« saranno perdonati nè nel tempo nè nell’eternità » (3J. 


(1) Sed tamen de quibusdam levibns cnlpis esse ante indi- 
cium purgatorius ignis, credendus est, prò eo qnod Veritas di- 
cit: Gaia ti quit in Saneto Spirita àlatphemiam dixerii, negue in hoc 
taeeulo remiltetur ei, ncque in futuro. In qua senteiilia datar io- 
teliigi, quasdam culpas in hoc saeculo, quibusdam vero in fo- 
luro posse laxari. Quod enim de uno legalnr, conseqnens In- 
lelleclus, patet , quia de quibusdam conceditur. Sed tamen nt 
praedixi, hoc de parvis minimisque peccatis fieri posse credeo- 
dum est. Lib. 4. Dial. cap. 39. Qp. iom. 2. pag. 441. 

(2) Fot. 5. poj. 116. 

(3) Videte deUactores, videte canea , irrident nos, qnod ba-. 
ptizamus infantes ; quod oramus prò morluis ; quod sanctorum 
sufTragia postnlamus. in omni genere hominem atqne in utro- 
que sexu festinanl proscribere Cbrtslum in adullis et parvuiis, 
in vivis et mortuis, et non credunt igacm purgatorium restare 
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§ VI. Altre tettimonianxe del nuoto tetUunenlo in pruota 
della medesima verità. 

Gesù Cristo secondo il Vangelo dì S. Matteo e di S. Lo- 
ca ci avvisa « Ponetevi subito d’accordo col vostro avversa- 
« rio stando con lui in viaggio, perchè egli non vi chiami 
« innanzi al gindicc il quale aflìdandovi ai ministri della 
« giustizia vi faccia chiudere in carcere, chò, posso accer- 
« t'irvi in piena verità, non uscirete allora di là finché non 
« abbiate saldato ogni vostro debito ». Està consentiens ad- 
versarlo tuo, cito dum es in via ne forte tradat te adversa- 
rius indici, et iudex fortori , et mitlaris in carcerem. Amen 
dico tibi, -non exies inde, donec reddas novissimum quadran- 
tem (1). 

Parecchi santi Padri fra ì qnali S. Agostino viddero an- 
nunziata in questa parabola la minaccia di un eterno sup- 
plizio, ma ciè non toglie che io sull’opinione di altri molli 
Padri e Dottori tragga da essa argomento a mostrare re- 
sistenza del Purgatorio (2). Difatti quest’avversario di cui 
parla il Redentore è, secondo essi, la santa legge di Dio 
alla quale debbono in tutto conformarsi' i nostri costumi, 
mentre vìviamo quaggiù sulla via che mena all’ eternità ; 
altrimenti questa medesima legge sarà la nostra accusatri- 
ce nel particolare ed universale giudizio, che terrà di noi 
Gesù Cristo, il quale è appunto quel giudice di cui si di- 
scorre nella parabola, che ci avrà alla sua presenza per giu- 
dicarci secondo la piena facoltà che n’ebbe dal Padre suo (3). 
Egli trovandoci colpevoli di peccato ci affiderà in mano ai 
demoni che sono appunto i ministri delle sue vendette ; 
questi ci cacceranno nella prigione dcU’inferno per ardere 
eternamente nelle sue fiamme, se di gravi peccati- saremo 


post mortem; sed statim animam solalam a corpore, vel ad re- 
quiem transiro, vel ad damnationem. Quacrant ergo ab Eo, qui 
dixit qniddam peccatnra esse, quod ncque in hoc saeculo, nc- 
que io futuro remittetnr, enr hoc dixerit, si nulla manet in fu- 
turo remissio, purgalione peccati. Serm. '66. in Cant. n. 9, et 11. 
Op. toni. 1. pag. 1*97. 

(1) Ualth. iMp. 5. — Ìmc. eap. 12. ' 

(2) Si vedano sopra ciò le interpetrazioni di Origene di S. 
Ambrogio del Yen. Beda ec. 

(3) Ioan. cap. 5. 
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stati giadicati colpevoli ; o in quella del Pnrgatorìo per 
nscimc dopo di aver pienamente saldato a prezzo di tor- 
menti ogni nostro debito con Dio, se di leggiere colpo ci 
troverà a sè debitori o della pena delle gravi detestato nel- 
la presente vita per la' penitenza. Cosi interpetrarono que- 
sta parabola di Gesù Cristo buona parte dei Padri dei Dottori 
e degli espositori delle Scritture, come si può vedere dal- 
le principali loro testimonianze qui sotto notate, e soprat- 
tutto da quella di Tertulliano che sostiene non potersi essa 
più aggiustatamente interpetrare (1). 

Finalmente Gesù Cristo dice pure nel Yangelo di S. Mat- 
teo « Assicuratevi che dovranno gli uomini dar ragione nel 


(1) Qnod si magnam pecuniam debuerimns, sicut ille qui scri- 
bilnr decem millia talenta debuisse, quanto tempore claudamar 
in carcere, non possum manifeste pronnntiare: si enim qui pa- 
rum debet, non egreditnr Disi exsolvat miuolnm quadrantem, 
ntiqne qui lauto debito fueril obuoxius, infinita ei ad redden- 
dura saecnla numerabuntur. Orig. Hom. 35. in Lxte. ad fin. Op. 
fari. 2. pag. 1 58. ad init. 

Alind est ad veniam stare , alind ad gloriam pervenire ; 
alind missum in carccrem, non exire inde , doncc solvat no- , 
vissimnm quadrantem , alind slalim fide! et vìrtutis accipcre 
roercedem: alind prò pcccatis longo tempore erneiataumemen- 
dari, et purgart din igne, alind peccala omnia passione pur- 
gasse. S. Cyprian. Ep. 59. qtiae est ad Anton, edit. Pamel. 

Hoc est quod dicit : Non egredieris de carcere, donec e- 
tiam minata peccata persolvas. Ilieronym in cap. 5. tìatth. Op. 
tom. 4. pag. 16. e/ 17. 

Si in diabolum transfertnr diaboli menilo .... cnm ilio quo- 
que moneris eam inire concordiam, qnae depuleinr ex fidei coii- 
ventione. Paetns es enim renunciare ipsi, et pompae, et angelis 
eins. Convenit inier vos de ìslo: Hacc eritamicitia , observalio 
sponsionis, ne quid cius postea rcsnmas, ex bis quac ei ejera.sti, 
qnae illi reddidisti, ne te ut fraiidatorem, nt pacti transgrcs- 
sorem, indici Dco obiiciat, et index le tradat angelo excutio- 
nis, et ille te in carcerem mandet infcrnum, nnde non dimil- 
laris, nisi modico quoque dclicto, mora rcsurrcclionis nxpen- 
80 . Quid aptins bis sensibns? quid bis intnrprclalionìbus ve- 
riusT Terlul. Ub. de ànim. cap. 35. Op. pag. 590. edil. Pamel. id . . 
repelit cap. ult. 

Vedasi ancora S. Ambrogio nel suo comento sopra S. Lu- 
ca, dal num. 149. fino alnum. 158. ove inlcrpclra nello stesso 
modo questa parabola. 
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« giorno del giadizio di ogni parola anche oziosa ». Dico 
autem vobis quontam orme verbum otiotum, quod loquuti fuerint 
homines, nddent ralionem de co in die iudicii (1). Sulle quali 
parole io dimando; sarà mai credibile o che voglia allora 
Dio ragione perfino di una parola oziosa senza castigarla, o 
che voglia castigarla con una pena eterna ? Non vorrà cre- 
dersi certamente che Egli stimasse giusto nn supplìzio eter- 
no per una colpa si leggiera; perocché sarebbe questo quasi 
un tratto dì crudeltà e d’ingiustizia impossibile in Dio, sa- 
rebbe nn mancare alla sua parola infallibile , sarebbe da 
ultimo un distruggere la essenziale differenza ebe è posta 
fra il peccato mortale ed il veniale. 

Se poi Egli si tenesse pago di rimproverarci soltanto 
queste colpe nel suo giudizio o particolare o universale , 
senza castigarle, quale importanza daressimo noi a queste 
suo minacce, quale spavento ci desterebbero nell'animo? 
avrebbero forse allora i giusti tanta ragione di paventare 
i divini giudizi ? si potrebbe risparmiare altresì S. Agostino 
la taccia di spirito leggiero e difTidente nelle divine mise- 
ricordie, poiché tanto si affaccndò a pregare per la madre 
sua S. Monica , la quale per verità dopo il suo battesimo 
non di altro erasi fatta colpevole, com’egli stesso attesta, (2) 
senonebè di qualche inavvertenza? Bisogna dunque credere 
che vi sia nella vita futura un luogo di tormenti dove le 
anime giuste non aCTatto pure di ogni colpa son ritenute 
per iscontare la pena sia delle parole oziose, di cui si di- 
scorre nel Vangelo, che di ogni aìtra leggiera colpa che com- 
misero nella loro vita mortale , e finalmente delle colpe 
gravi già assolute. Questa conseguenza noi fondiamo sulle 
autorità di molti Padri c Dottori della Chiesa come di S. 
Cesario di Arles, (3) di S. Gregorio il grande (4} del ve- 
nerabile Beda, (5) e di S. Bernardo (6). 

Il Cardinale Bellarmino reca ancora altre molte testimo- 
nianze tratto dalle Scritture del nuovo testamento per mo- 
strare l’esistenza del Purgatorio chc^ cbi lo voglia, potrà da 
sé riscontrare. A me pare che le già addotte cogli schia- 

(1) Uaith. eap. 12. v. 26. 

(2) Yed. Confet. Ub. 9. eap. 13. n. 34. ete. 

(3) Yei. l’appendice del Fot. 6. di S. Agoit. Serm. 232. n. 3. 

(4) Dialog. Ub. 4. eap. 39. 

(5) Yed. il eomento lopra le ludd. pardi di S. Matteo. 

(6} Serm. Deobilu Huberli Monachi n. 8. 
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rimenli e le contestazioni dei Padri della Chiesa bastasse- 
ro a persuadere chicchessia di ritenerle come una dimo- 
strazione evidente della esistenza del Purgatorio. 

Abticolo III. 

Esùlenxa dd Purgatorio dimotirala eolia tndiiàont 
della Chiesa. 

Una doppia tradizione della Chiesa dimostra incontra- 
stabilmente r esistenza del Purgatorio , una tradizione di 
dottrine ed una tradizione di consuetudine : ovvero l’nna 
di sentimento, l’altra di preghiere. Ognuna di esse io pren- 
derò ad esporre separatamente ; e qui mostrerò da prima 
che la Chiesa cattolica ha sempre creduta e confessata l’esi- 
stenza del Purgatorio, quindi che essa ha sempre usato di 
pregare per le anime che vi sono ritenute. 

Ormai nel Voi. 4. di quest’opera Serm. abbiamo tratto 
argomento deU'esisteDza del Pnrgatorio dai libri deU’anti- 
co testamento e propriamente dalla testimoniuiza del Sag- 
gio, da^li esempi di Tobia , dalle insinuazioni fatte da lui 
al suo faglio, e soprattutto da quel celebre tratto del libro 
secondo dei Maccabei che fornisce da sé solo una pruora 
validissima di questa verità. Quanto dunque è detto colà 
c nei due precedenti articoli di questo Tot. deve persua- 
derci di due verità : che Gesù Cristo non mai riprovò ne- 
gli Ebrei nè la credenza del Purgatorio nè la tenera pietà 
che in forza di questa credenza essi mostravano ai fedeli de- 
funti, e che anzi trasmise questa credenza dalla Sinagoga 
alla sua Chiesa colle testimonianze, e questa pietà cogli esem- 
pi , che non di rado ne diede. 

Gli apostoli poi chiamati ad essere i depositari delle sue 
dottrine e gli organi dello Spirito Santo sempreppiù ci ven- 
nero confermando in questa credenza e rinfocando in cuore 
questa pietà coi loro scritti spiegati e svolti dai Padri della 
Chiesa nel modo stesso in cui sono da noi intesi , cioè come 
una fonte di argomenti , dai quali si trae chiarissima dimo- 
strazione dell’esistenza del Pnrgatorio, come Tertulliano av- 
vertiva dicendo : Quid hit tentilmt apfius ? quid hit inter- 
prelalionibut veriut ? (1). 


(t) Li6. 35. de anima pag. 590. 

Uangeart tot. II. 7 
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Da quei secoli fino ai nostri, io mostrerò di essersi sem- 
pre ritenuta fennissima nella Chiesa cattolica questa creden- 
za, recando una serie continua di autorità dai tempi degli 
apostoli insino a quelli di S. Bernardo. 

Non ¥Ì ha fra i dotti chi non riccra i libri delle Costi- 
tuzioni apostoliche come un autentica testimonianza della 
disciplina della Chiesa greca nei suoi quattro primi seco- 
li (1). Nel primo di questi pertanto viene chiaramente im- 
posto ai fedeli che non mancassero di cantar salmi nell'ac- 
compagnare i cadaveri dei trapassati alla sepoltura, di cele- 
brare il terzo, il nono U quarantesimo giorno c l’annìver- 
sario della loro morte anche col canto dei salmi colla let- 
tura di libri di pietà con preghiere c con larghe limosine 
ai poveri in suffragio delle loro anime per procurar loro 
la pace eterna, se ne fossero stato meritevoli, e non anco- 
ra l'avessero conseguita (2). 

Anche Tertulliano ci assicura delle pietose sollecitudini 
che aveano ai tempi suoi i fedeli per lo anime dei tra- 
passati ; e no discorre con tanta precisione da farcì chia- 
ramente intendere la esistenza del Purgatorio essere già ri- 
cevuta universalmente in tutte le chiese nel secondo se- 
colo sulla fino del quale egli scriveva come una verità di 
fede venutaci da Gesù Cristo per mezzo degli apostoli. 
Difatti nel precedente articolo ho già recato upa sua te- 
stimonianza ove dichiara questa verità traendola dalle pa- 
role di Gesù Cristo nel vangelo di S. Matteo cop. 5. 


{t) Nel ueolo 1 . — Jjbatpineiu Obtervat. lib. I. c(^, ó. pag.iT. 
et 38. 

(2) In fonerìbus mortnomm cnm psalmis deducile eos, ri 
fnerint fldeles in Domino. Lib. 6. cap, 30. èdit, Coteler. pag. ^9. 

Quod spectat ad mortuos, celebretnr dies tertins in psal- 
mis, lectionibus, et precibns, ob Enm qni iertia die resàrrexit 
a mortnis^ item dies nònus in recordationem saparstitum et 
derunetomm ; alque etiam dies quadragesimns , insta velerà 
tjrpnm, Mofsen cairn ita Inxit popnlus : denlqne anniversarins 
dies prò memoria i{»ins. Ex bonis vero einsdem detnr panpe- 
ribus ad illius commemorationem. Porro baec de piis dicimns: 
nam de impiis , licci omnia mundi bona dederis panperibns , 
nibil iuvabis iropinm : coi enim superstiti inimirnm erat nu- 
men, manifestuth est , quod etiam defuncto sit infensum : Ne- 
gue enim ett ttpud Deum , guoniam iutlut Dominut, etc. 

(Pi. 10. «. 18.) I4b. 8. Cofiit. Apoet. 42. et 43. èap. 370. 
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•Ila qnale aggionge le segaenti « Noi facciamo in (^i an- 
« no, in determinati giorni delle offerte in prò dei mor- 

• ti e pel giorno natale dei martiri », (Matione* prò de- 
functit, prò nattUitiis annua die /àcifniM(l).£dinaltrolao- 
go « Io ao di una tale donna cristiana, che essendo morta 
« nella pace del Signore dopo di essere stata una sola volta 
« e per breve tempo maritata, mentre il Sacerdote comin- 
« ciava a pregare per lei nel momento in coi essa venf^ 
« sepolta, levate le mani che avea distese a fianco le con- 
« giunse in atto di supplicante, nè prima che quegli avesse 
« finita la sua preghiera essa le riposo nella prima gia- 
« citura » (2). 

Altra volta scrivendo ad una vedova la quale pensava di 
passare a secondo nozze lo dice « Ditemi, o cara sorella , 
« eravate voi in pace o in discordia con vostro marito quan- 
« do Dio lo vi tolse per morte ? se in discordia siete ora 
a pili obbligata a dimostrargli dopo la sua morte tutta la 

• vostra benevolenza , perchè questo urto di amimi vi fa 
« entrambi colpevoli innanzi al tribunale di Dio. Se poi 
« la domestica pace non era punto turbata fra voi quando 
« egli trapassò , siete ora in obbligo di portargli lo stesso 
« amore che nudriste per lui vivente ; unico vostro pen- 
« siero dev’essere di pr^are Dio per l’anima sua, e di far 
« celebrare in ogni anno nel giorno del suo ti'apasso dei 
c Sacrifizi per ottenergli dal Signore un luogo di refrige- 
a rio, ed il diritto alla prima risurrezione. Che se man- 
« cate a questi doveri verso di lui voi sarete giustamente 
« tenuta per una donna che abbia ripudiato il suo sposo, 
« e tanto più iniquamente, perchè nel modo che essa po- 
ti teva peggiore, e con tanta maggiore empietà, qnantM- 
■ chè egli non l’ebbe punto meritata » (3). 


(1) Lilf. de corona miin.eap, 3. Op. pag. Sii. 

(2) Scio foeminam quamitara vernaculam Eccleslae post 

Unicom et breve roatrimoniom, cnm in pace dormisset, et mo- 
ra ole adirne sepoltura , interim pra^iteri oratione compone- 
retnr, ad primom habitum orationis manns a lateribns dimo- 
tas in habitum .snpplicem conformasse, rnrsnmque condita pa- 
ce, situi suo reddidisse. £ii. de Anima cap, SI. pag. 597. circa 
finem. 

(3) Ipsam denique interrogo foeminam: Die mihi, soror , in 
pace praemisisU virum taum, quid respondebit? An id discor- 



Chi non vede in queste testimonianze di Tertnlliano e- 
•pressi chiaramente tutti i doveri di carità imposti ai fedeli 
viventi in prò dei defunti ? doveri che , come egli dice , 
sarebbe di somma vergogna il trascurare , doveri che a 
tempi suoi avevano forza di leggi , nè , cerne sostiene il 
ministro Daille, erano allora di recente invenzione (1). Nep> 
pure nel secolo di questo antico scrittore si conosceva l’o- 
rigine di una tale pietosa consuetudine, ma si ripeteva essa 
dalla tradizione divina, e si stimava sì importante da non 
potersi liberamente seguire o tralasciare. Come una verità 
di fede era tenuta da tutta la Chiesa , e come una legge 
venuta da Dio per ecclesiastica disciplina si avea l’obbligo 
di osservarla. Èarum et aliarum eiutmodi ditciplinarum, n 
legetn expoetulat icripturarum , nullam imoenie*. Traditio 
libi praetendetur auctrix, consuetudo confirmatrix , et fidee 
ebtervalrtx (2). Non mai altro cattolico dei tempi nostri 
ha parlato del Purgatorio con più chiare ed energiche e- 
apressioni. 

Di Origene io non farò qui parola, poiché già innanzi 
nel Capit. 2. Artic. S. § 4. ho recato parecchie sue auto- 
rità, nelle quali apertamente egli sostiene 1’esistenza ed al- 
tre verità riguardanti il Purgatorio, benché miste a molti 
errori nei quali incorse, e che colà abbiauno notati (3). 

S. Cipriano inoltre parlando della consuetudine seguita 
nei tempi suoi di offrire sacrifizi e di pregare pei defunti 
dice di essere antichissima e diffusa per tutta la Chiesa (4): 


dia t Ergo hoc magis ei vincta est, cum qno habet apud Denm 
cansam, non discessit qoae tenetar, sed in pace; ergo perse ve- 
re! in eo cum ilio Decesse est, qaem iam repudiare nou pole- 
rit , nec sic qnidem naplura , si potufsset. Eoimvero et prò 
anima eins orai, et refrigerinm interim adpostnlat, et in prima 
resarreclione consortium , et oBert annois diebns dormitionia 
eins. Nam haec nisi fecerit , vere repndiavit quantom in ipsa 
est ; et quidem hoc iniqnitos, quantum quomodo potoil, quia 
non potnii; et hoc iam indignius , si quia non mernit. lèi, de 
Mhnogamta eap. 10. Op. pag. 1143. 

(1 ) lÀb. 3. advers. ialiti, tradii, de nligUiti eulius obieeto eap. 
24. pag. 488. 

(2) Tert. Ub. de anima n. SI. 

(3) Alila fine del 2. e principio del 3. eccolo della Ckieea. 

(4) Nel lecoio 3. 
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« I vescovi che ci han precedati con saggio avviso e con 
• salutare provvidenza ordinarono , che i fedeli venati a 
« morte non potessero nominare qualche cherico per tnto- 
« re o curatore dei loro 6gli, e se qualcuno di essi avesse 
« trasgredito questo precetto vollero, che non si fossero of- 
« fcrti nè sacrihzi nè preghiere a Dio in sulTragio dell'sh- 
« nima sua ; perchè , dicevano essi non merita di aver 
« parte alle preghiere dei sacerdoti quegli, che volesse di- 
« storre i sacerdoti dall’esercizio del loro ministero » (1). 
In forza di questo decreto vietò S. Cipriano al clero ed 
al popolo di Fumea di offrire sacriOzi in suffragio dell'a- 
nima di un tal Vittore; perchè vicino a morte nominato a* 
veva per tutore dei suoi hgliuoli il sacerdote Geminìo Fau- 
stino (2). 

Amohio altresì parlando delle adunanze dei cristiani nei 
tempi suoi ne dice , che si usava in esse di pregar Dio 
perchè concedesse il perdono delle colpe e la pace ai fe- 
deli viri, e defunti (3). 

S. Basilio (4} ancora esponendo quelle parole del Salmo : 
Domine , Deve salulù meae, in ti speravi : salvum me fae 
ex omnibus persequentibue me, et libera me. Ne quando ra- 
piat ut leo animam meam eie. (5) così dice: « Perchè mai il 
« reale Profeta dimanda qui due cose al Signore cioè, che 


(1) Episcopi antecessores nostri , considerantes et sainbriter 
provideotes, censuerunt ne qnis frater excedens, ad tutelam vel 
curam elericum nominaret; ac si qais hoc fecisset, non offer- 
retnr prò eo , nec sacriflcinm prò dormitione eins celebrare* 
tur; neqne eoim apnd aitare Dei meretnr nominart in sacer- 
dotnm prece, qni ab altari sacerdotes et ministros voluitavo» 
care. 5. Cypr. episf. 17. t'n edit, Morel. alia» prima ad elerum 
et pleb. Pumit. 

(2) Et ideo Victor, com contra foroaam nnper in Concilio a 
sacerdotibus datam, Gemininm Faostinnm Praesbyteram ansos 
Bit tntorem constitnere: non est qnod prò dormitione eins apnd 
vos fiat oblatio, ant deprecatio aiiqua nomine eins in Ecclesia 
freqnentetnr. Idem ibid. 

(3) In iis sunimos oratnr Dens, pax et venia postniatur 

adbnc vitam degentibos et resolutis corporam vinctione. Lib- 
4. Op. pag. 1529. 

(♦) Nel 3. e 4, secolo. 

(5) Psol. 7. c. 1. 2. 
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« Io «aWi da coloro i quali lo perseguitano, e lo liberi dal 
a nemico che vuol rapire ranima sua siccome un leone?... 
« Qnal differenza ammetto egli fra Tesser salvato e Tesser 
a liberato 7 A ben considerare, i deboli abbisognano di prò- 
« lezione e di salvezza, e quelli che sono schiavi altrui haa 
« bisogno di liberazione ; quindi chi è debole per sè me- 
« desimo può salvarsi colla fede che ritiene ma ane- 

• gli che è schiaro aspetta da altri la sua liberazione. Quan- 

• do dunque alcuno si vede ridotto a morte , sapendo di 
a esservi per lui un Salvatore ed un Liberatore gli dice : 

• Io ho sperato in voi, salvatemi dalla mia infermità, e li- 
a beratemi dalla schiavitù. Perciocché io credo, che i fedeli 
a i quali da gmierosi soldati han combattuto con coraggio 
a in tutta la loro vita contro gl'invisibili loro nemici, poi., 
a cbè non avranno più a temere le loro insidie o le aperte 
« violenze, esaminali saranno dal Principe del secolo verso 
« la fine dei loro giorni , e ritrovandosi in essi qualche 
« ferita sofferta in queste lotte, qualche avanzo cioè di pecca- 
a to saranno ritenuti in ischiavitù; ma se ne saranno in tutto 
a mondi Gesù Cristo li ammetterà all'eterna corona, come 
«.intrepidi trionfatori dei loro nemici. Pr^a dunque il reale 
a Profeta non solo di essere salvato dai suoi nemici nella pre- 
« sente vita, ma di esserne altresì liberato nella vita futura, 
« cioè nel momento di quésto esame, perchè allora il ne- 
« mico non rapisca Fanima sua come un leone eee. La me- 
a desima cosa diceva pure Gesù Cristo accostandosi alTora 
« della sua passione : Questa è F ora in cui si appressa U 

• principe di questo mondo , ma egli non ha che fare con me ; 
a e ciò Egli diceva perchè non area mai commesso pec- 
a calo. Ma io credo che bastasse ad un cristiano il poter 
« dire solamente: il principe di questo mondo stando pres- 
« so a venire non troverà altro in me che poche colpe 
a leggiere * (1). Qui S. Basilio è di avviso, che il reale Pro- 


li) Sed quomodo rogai ut primnm servetnr a persequenti- 
bns, delude ut liberelur T Puncti distinctio claram reddet sen- 
teutiam : Salvum me fac ex omnibus perseguentibus me : et libera 
me, ne quando rapiat ut leo animam mtam. Quae igitur differen- 
tia inter servari et liberari ? Nimirum proprie salate opus est 
dcbilibns : qui vero detineiitur in captivitale , indigeni ut li- 
bereutur. Propterea is quidem, qui per se debilis est, et tameu 
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(b(a nel salmo snddetto dimandi a Dio di esser liberato i 
non solo dalle tentazioni del demonio nella vita presente, 
ma dalla schiavitù e dalla prigione ove per mano del de- 
monio saranno chiusi nella vita avvenire lutti coloro, i quali 
si presenteranno al gìndizio di Dio ancora macchiati da 
qualche leggiera colpa o debitori della pena delle gravi. 
Égli distingue nei giusti che muoiono i puri dagrimpuri, 
dicendo che questi saranno ritenuti schiari , e quelli sa- 
ranno amnoessi aH'etemo riposo. Quel carcere difalti, come 
egli mostra, non pari eterno perchè dice di dovervi essi es- 
sere ritenuti per colpe leggiere e per qualche avanzo di 
colpa di cui si trovano gravati, dopo di aver generosamen- 
te combattuto e trionfato del demonio nei vari cimenti del- 
la presente vita , e perchè in tutta la sua testimonianza 
attesta che potranno essi sperare nn giorno la loro libera- 
zione : il che mostra apertamente aver ^li sostenuta la ve- 
rità del Purgatorio. 

• S. Epifanio dichiarò ereticali le opinioni di Aerio intor- 


in se retinet fidem, per propriam fidem ad salntem praeparà- 
tur; Fidei enim, inquit, tua le salvuai fedi ; et fiat Ubi eieut eredi- 
Htti, {Lue: eap. T. v, 50. ) Qui vero liberandns est , prelium 
prò se aliunde persolvendam expectat, Itaque cni fmminet et 
impendet mors, is cnm sibi conscins sit, Salvatorem esse unum 
atqne unum Liberatorem, ail: In te tperavi, taivum me fac, ab in- 
flrmitate; et libera me a capUvjtate. Esislimo antem slrennos Dei 
athletas, qui cnm invistbilibns tnimicis per omnem vHam snani 
valde Gotluctati sant, postquam eornm omnes infectaliones ef- 
fngerint, prope vilae iìnem constitutos, a saecnii principe exa- 
minari, ut si reperiantnr aot vulnera ex certamlnibns, ant ali- 
qnas macnlas, aut peccati vestigia retinnisse, detineantnr: sin 
antem inveniantnr invulnerati et intemerati, a Christo tamquam 
invicti et liberi in requiem transferanlnr. Orat igitur prò vita 
praesenti et futura. Salvìm enim, inquit, me fae hic a persetjuen- 
Ubut me; libera me vero illic- tempore examinis, nequando ra- 
piat ut ieo animani meam. Et haec ex ipso Domino disoere po- 
tei circa snae passionis tempns dicente: &<ne prineept kuiue 
mundi venit, et in me non ht^t quidquam ( Ioan. eap. 14. e. 30). 
Enim vero qui peccatum non admiserat , nibii batere dicebat ; 
satis antem fuerit homini, si audeat dicere: Venit princeps mun- 
di huius: et in me habebit panca et parva. S. Èaiil. in piai. 
7.0. 1. et 2. Op. tom. 1. pag. 99. ad inil. edit, Senedielina. 
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no alla preghiera diretta al suffragio dei trapassati (1); pe- 
rocché questi sosteneva essere inutile, e quel che è più , 
nocivo il pregare pei morti, quindi negava resistenza del 
Purgatorio: e S. Epifanio per contrario assicura, nulla es- 
servi più vantaggioso conveniente e lodevole quanto la con- 
suetudine di pregare per c|uelli (2). Egli stabilisce la sua 
dottrina sopra salde ragioni , dicendo questa consuetudi- 
ne, valere a persuaderci che i morti son vivi innanzi a 
Dio , che esistono , e non sono stati ridotti al nulla ; essa 
comprovare il domma della universale nostra risurrezione 
nel giorno finale ; farci bene sperare da quelli pei quali 

n niamo ; e darceli a considerare come persone partite 
loi per precederci nel grande viaggio che tntti soste- 
niamo verso Tetemitù; essere essa di sommo vantaggio alle 
anime purganti, perchè sebbene le preghiere dirette a Dio 
in loro prò non valgano a cancellare tutti i loro peccati , 
pure riescono a mitigare il rigore e ad abbreviare il tem- 

J o fissato ai loro tormenti. Finalmente quasi snU’escmpio 
i Tertulliano egli dice questa consuetudine essere come 
un sacro deposito confidato a noi dallo Spirito Santo per 
mezzo degli apostoli; non poterla noi trascurare senza di- 
sprezzar Dio che n’è l’autore e l’ ha a noi insegnata per 
mezzo del Figliuol suo e dello Spirito Santo, sia a voce 
sia in iscritto, e senza profanare le leggi della Chiesa che 
vogliono essere fedelmente osservate (3). 


(t) Vtrto la /lae del td il prineipio del 5. ueolo. 

(2) Qnod vero spectat ad ritom illom , qno mortuornm nomi- 
na pronantiantur, qnid eo esse potest ntilins? quid opportunins, 
ant vero admiratione dignius ? Epiphan. Uaerei. 75. pp. tom. 1. 
pat- 908. 

(3) Nempe nt qui adsunt, certissime sibi persnadeant raor- 
tnos vivere, nec in nibilum redactos esse; sed existere adhoc, 
atqne apnd Dominnm vivere etc. Idem ibid. 

Tom nt religiosum iltod dogma praedicetnr, qno qui prò 
fratribus precantar, bene de illis sperare constai, quasi pere- 
gre profecUs. Idem ibid. 

Caeterum quae prò mortnis concipiuntur preces, iis ntiles 
snnt, tametsi non omnes culpas extingnant, vernm ex eo pro- 
snnt qnod plernmqne , dum adbnc in terra degimns , sponte 
ant inviti titubemos , nt id qnod perfcctins est , signiflcetur : 
nam et instornm et pcccatorum pariler meationem facimns : 
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S. Cirillo di Genualerame altresì d assicura • Che a suoi 
« tempi si pregata , e si offrivaDo sacrifizi pd fedeli de^ 
« fonti, ritene^osi da tutti, che suffragi di tei sorta fosse- 
« ro loro di grande rantaggio » (4). 

Lattanzio poi aggiunge « Che dopo arer giudicato i giu- 
« sti, Dio li sottoporrà alla pruora del fuoco , ed allora 
« quelli, le colpe dei quali sia per grarità sia per numero 
• prevarranno alle loro virtù, saranno da ouesto fuoco ca- 
c stigati, gli altri poi che saranno ornati di perfetta giu- 
a stizia ne verranno risparmiati » (2). 

S. Giovanni Crisostomo rimprovera coloro che usano un 
lutto fastoso e sdendido nella morte dei loro congiunti (3), 
e quegli altri che in tal caso si dànno ad un eccessivo 
dolore, dicendo « Ditemi , che mai sarebbe stato meglio, 
« che il figlinolo vostro restato fosse in vita per ereditare 
a un giorno i yostrì beni manchevoli ed incerti , o che egli 
« sia entrato già al possedimento dei veri ed eterni beni del 
« deh) ? sebbene non sarà più erede vostro , egli è però 


peccatoram quidem , ut iis a Domino misericordiam imploro* 
mus iostorum etc. litm tìnd. 

Necessario facere illad Ecclesiam dica, quae traditnrasibi 
ritum iilam a maioribus aceeperit. Potest vero qaisqaam ma- 
ternam saoctiooem aat legem patris evertere ; qoemadmodnm 
a Salomone scriptnm est : fili, sermonet putrii lui, et ne 

repelUu lega matrli tuos .* quibus Patrera, hoc est, unigenitnm 
Denm cum Spiritn Sancto declarat, partim scripto, partim si- 
ne scriplo docaisse : matrem vero Ecclesiam decreta qnaedam 
babere pcnes se, qaae dissolvi everUque oeqnennt. Qoae qni- 
dem cam in Ecclesia coasUtuta slot, praeclara quidem ac pe- 
nitos admiranda, ex hoc ipso capite veterator ille (Aerins) con* 
vincitur. Idemibid. 

(1) Denique prò omnibus oramns qui ioter noe vita funcli 
sant, maximum esse credeotes aniraarura invamen , prò qui- 
bus offerlur precatio sancti iilius et tremendi, qnod in altari 
posìtum est, sacrificii. Cyril. leroi. Cateeha. S. Mytlagog. n. 9. 
Op. pag. 328. 

(2) Sed et iustos cum iudlcaverit , etiam igni eos examina* 
bit : tnm quorum peccala, vel pondero, vel numero, praeva- 
Inerint, perstringentnr igni, atqne comburentnr ; qoos autem 
piena iustitia et maturitas virlntis incoxerit, ignem illum non 
seolient. Lactant. IH, 7. ds Die. tntt. eap. 2t. pag, 716. 

(3) Perso la fine del 4, ed il principio del 5. secolo. 

Mangiari col. II. • 8 
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« direnato l'erede di Dio ed il coerede di Gesù Cristo. Ma 
« direte voi; a chi mai saran lasciate le mie vesti i miei 
« palagi i servi c le possessioni ? al iìgliaolo appunto, io 
« vi rispondo, al figliuolo che voi piangete già morto, per- 
« chè non solo potete far tutto giungere a lui per mezzo del- 
« la limosina, ma renderglielo anzi per tal modo assai più 
< stabile e vantaggioso. Perocché, se i barbari usano di bru- 
« ciare insieme coi cadaveri dei loro congiunti tutto che 
« loro appartenne nella vita, come per onorarne la memo- 
« ria, non fareste voi meglio di consacrare a colui che ave- 
te vate designato per vostro erede quanto raccolto avevate 
« per lui, non già riducendolo in cenere sul suo sepolcro, 
a come usano i pagani, ma distribuendolo ai poveri per ot- 
a tenergli da Dio o il perdono delle sue colpe, se ancora 
« ne aveva sull’anima morendo, o un accrescimento di glo- 
a ria se n’era in tutto mondato n (l) ? 

In un altra sua omelia prende egli a confortare colora 
i quali soverchiamente piangono la morte dei loro figli , 
congiunti, o amici ; riprovando da prima questo loro ec- 
cessivo dolore in modo da sembrare che favorisca quasi 
l’errore degli eretici, i quali sostengono che l’uomo dovun- 
que cada dopo la morte colà resti eternamente, non aven- 
do ad aspettarsi altro nella vita futura che una felicità o 
una miseria eterna. In seguito però del suo dire con quel- 
la eloquente pietà che è tutta propria di lui dimostra di 
esservi fra quei due estremi un luogo mezzano , in coi 
possono essere trattenute a penare per qualche tempo le ani- 


(1) Quid vero malia , bonornm tuornm haeredem esse , an 
coelornm ? Qnid malie, an ut ille tua escipiat bona, qnae bre- 
vi relinquenda erunt, an manentia aeternaque bona? Illnm bae- 
redem non babaisti , sed habuit Deus : non fuit cobaeres fra- 
tram suornm, sedfuitCbrUti. Chrytost.Hom. 31. guae est in haee 
verta tfa(là;Filia mea modo defuncta estete. Op.tom.’l.vag.Hi. 

Et cai vesles, inqnics, coi aedes, coi servos et agros re- 
linqnemus ? Ipsi profecto, et sic tutias repon^, quam si vive- 
ret; nihii qoippe le impedit. Idemibid, 

Nam si barbari una cam defonctis res ipsorom cremare so- 
lent , molto magia te par est ad defunctom mittere ea qnae 
ad ipsum pertinent, non ut in cinerem reducantur, ut illa, sed 
ut maiorem ilii gloriam parlant, et si pe<x»tor decessi!, ot pec- 
cata eloantar: sì instns, ut illi mercetUs ac relribolionis aug- 
mentum acceda!. idcDi itid. 
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me dei gì asti imperfetti, e possono giorarsi dei suffragi che 
loro invia la pietà dei fedeli viventi. 

Spiegando difatti nel segnilo di qucU’omclia la testimo- 
nianza dell’Apostolo « Si semina un corpo animale, sorge- 
« rà un corpo spirituale: Seminatur corpus animale , sur- 
o get spiritale (t] ; non vogliate maravigliare, egli dice, se 
c l’Apostolo considera l’uomo nel sepolcro come un grano 
« che viene seminato nella terra; perocché la sepoltura è per 
« l'uomo più vantaggiosa di quello, che sia la terra pel grano. 
« Difatti colui, che semina il grano deve spendervi fatiche 
« e sollecitudini moltissime; ma se il testimonio di una bno- 
« na vita conforta la morte del cristiano egli può promet- 
« tersi da questa il premio di una incorruttibile corona. 
« La morte e la corruzione saranno la line del grano; per 
« contrario l’immortalità e rincorruttibililà saranno il ter- 
« mine, che il giusto deve aspettarsi dalla vita di virtù che 
« avrà menata quaggiù ». E più appresso « Voi piangerete 
« forse la morte del padre del fratello del figlio o deU’ami- 
« co vostro, perchè avrete perduto in essi il maggior bene, 
0 che vi avevate in terra ? volgetevi dunque a Colui che è 
« il difensore il padre ed il benefattore di tutti gli uomini: 
« questo Dio che è sempre pronto a soccorrervi vi offrirà 
« un’assai più valida e costante protezione : sarete in Lui 
« come in una fortezza inespugnabile difeso da ogni assalto 
« nemico.... Imitate il coraggio onde Àbramo si decise a sa- 
« crificare il suo figliuolo, la rassegnazione che mostrò Giob- 
« be nella perdita dei suoi beni e dei figli; persuadendovi 
« che se Dio chiede a voi i medesimi sacrifizi, vene ha pre- 
« parato un compenso anche maggiore nella vita avvenire ». 

a Qualunque vedrà il vostro soverchio pianto , i vostri 
« prolungali gemili per la morte di qualche caro conginn- 
« to dovrà credervi anzi il più crudele nemico di lui; pe- 
« rocchò, come attristxmdovi soverchiamente nel dividervi 
« da lui se partisse per lontane regioni a ricevere l’ inve- 
« stitura di un regno non gli dareste certamente pruova 
« di vera amicizia : così pure non potrà credersi che di vera 
« amicizia amavate quel defunto cui ora soverchiamente 
« piangete da voi diviso per morte, essendo certo che egli 
« sia vicino ad entrare nel beato regno del Paradiso, dove 
« sarà cinto di una immortale corona , e dove verrà ri- 


(1) 1. Cen'nt. cap. 18. e. 44. 
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« sparmiato ad ogni miseria ad orai sventura, di cui aJb> 

« Iwnda questa nostra vita mortale. É bene dunque che 

• più non eccediate nel piangerlo perché egli più non con- 
« vive con voi , che è dire, perchè più non viene agitato 
« da questo mare tempestoso della vita ed incerto, come 
« voi, non è più della sua sorte eterna ». 

« Ma direte forse di piangerlo appunto perchè incerto 
a siete restato voi della sua sorte eterna : tultavolta non 
« dovreste ciò ignorare , perocché o la vita di lui è stata 
« colma di virtù o d’ iniquità ; comunque sia stata ben 
« potrete da essa dedurre quale sarà potuta essere la e- 
« tema sua destinazione nella vita immortale. Ma io lo 
« piango morto, aggiungerete voi, appunto perchè fu egli 

« un peccatore e per ciò stesso , io ripeto , attristar 

« non vi dovete della morte sua , poiché questa pose fine 

■ a tutta la serie delle sne colpe, ed egli pertanto non si 

■ renderà più colpevole innanzi a Dio ». 

« Del resto datevi da parte vostra, anzicché a piangerlo 

• morto, a soccorrerlo colle preghiere colle limostne coi sa- 
« orifizi , chè , ( se Dio in morte colla sua grazia lo avrà 
« chiamato alla conversione ] , questi suffragi gli saranno 
« assai più profittevoli di ogni altra contestazione del vo- 
« stro dolore. Perciocché con molta ragione si raccomanda 
« ai fedeli di far memoria dei loro fratelli defunti fra la 
« celebrazione dei divini misteri in presenza dell’ Agnello 
« immacolato, che cancella tulli i peccati del mondo, es* 
« sendo fuori dubbio di recar loro per tal modo qualche 
« conforto. Non invano il sacro ministro che assiste agli 
« altari , mentre si consumano questi adorabili misteri e* 
« sciama ncll’adnnanza dei fedeli : Preghiamo per coloro i 
« quali son morii in Gesù Critto, e per quelli che fanno di essi 

« memorta nelle loro preghiere Le nostre auguste ceri- 

« monie non sono foggiate a piacere, non sono rappresen- 
« tanze da scena, ma ispirate dallo Spirito Santo ». 

« Facciamo dunque quanto è in noi per soccorrerli, e non 
« trascuriamo di tenerne memoria stando presso agli altari : 
« perocché se Giobbe espiava le colpe dei suoi figli coll’ of- 
« l’erta di molte vittime, perché non terremo noi per fermo, 
« che i trapassati traggano sommo vantaggio soprattutto dai 
« sacrifizi che faremo offrire per essi? Difatli non di rado Dio 
c suole conceder grazie agli uni pei meriti degli altri. Non 
» manchiamo dunque di suffragar coloro che ci precedettero 
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« nel grande paHaggio aireteraità, segnatamente coi sacrilìzi, 
« poiccbè Gesù Cristo in essi si costituisce vittima di lutt ’i 
« peccati del mondo. Si suole allora dalla Chiesa pregare in- 
« distintamente per tutti i fedeli vivi e defunti , e vengono 
« questi ultimi associati ai santi martiri, confessori, e sacerdoti 
■ già gloriGcati nel cielo, perchè tutti insieme compongono 
« uno stesso corpo mistico, sebbene di questo alcuni membri 
« siano più santi degli altri, più illustri, e più degni di ono- 
< re ; e perchè potrà forse avvenire che otteniamo da Dio a 
a coloro, pei quali il preghiamo e gli offriamo sacrifizi, una 
• compiuta remissione dei debiti che vanno di presente acon- 
« landò in Purgatorio, sia in virtù della. preghiera e dell'of- 
« ferta che per essi gli dirigiamo, che pei meriti di quei santi, 
« in unione dei quali noi ne facciamo memoria presso gli al- 
« tari (1) ■ 


(1) Nec mireris, si sepulturam vocavit semeutem; ea est enim 
melior semeotis : nam illi quidem succedit more , et labores et 
curae ; hnic aulem , si recto vivamus coronae et praemia ; et 
illi quidem corruplio baec, ioteritus, et mors ; hule autem inte- 
ritu cerere, incorruptio, et immortalitas. Bóm, 41. in epUt, 1. 
ad Cerini, n. 4. Op. tom. 10. pag. 291. 

Si aulem defensiouem requiris, et patrocinium, et propter- 
ea virnm defles , confuge ad Dominnm commuaem patronnm , 
defensorem,Salvatorem,et benefactorem Deum,ad inexpngnabile 
anxilium, ad facile et promptum adiumeutnm , ad perpetuam, 
qnae semper et ubìque adest, protectiooem nos uudique muoien- 

tem Cogita quod Abraham suum iugulavit filium , et ne- 

que flevit, neqne verbum emisit acerbuoi. At ille, inquies, erat 
Abraham ; atqui tu voeatos es ut malora sepia transcendas. 
lob autem tantum doluit, quantum est consentaneura patrem li- 
beros amantem , et magoam curam gereutem eorum qui exces- 
serant. Idem ibid. 

Nam quae quidem nunc facimus , snnt inimicorum et bo- 
sliura. Neque enim si aliquo io regiam abducto et coronato 
plangeres, dixerim coronati esse amicum , sed valde inimicum 

et hostem Sed neque hoc est amanlis , vèlie illum propter 

te angi et vexari , et incerto futuro subiici, cum adsit corona- 
ri, et ad portnm tendere ; ani in mari iaclari , cum liceat esse 
in portu. Idem ibid. 

At nescio, inquies, quo ivit ; cnr nescis, die miài T Nam sive 
recte vixit, sive secus, est manifestum quo sit ablturus./dem ibid. 

Propter hoc ipsnm, inquies, piango , quod peccator exces- 
sit .,.. Si aulem etiam peccator , propterea etiam laetari qpor- 
tet, quod interscissa suoi peccala, et vilio nihii adiecil. Id. ibid. 



fi ‘2 

Da uliimo egli conchìude, che fa d’nopo piangere soltanto 
la morte di coloro i quali morirono nella loro infedeltà sen- 
za aver ricevuto il batiesimo, o nel peccalo senza convertirsi, 
perchè questi, egli dice, sono per sempre esclusi dal regno 
dei cicli e dannati all’inferno, ove qualunque penitenza voles- 
sero fare in isconto delle loro colpe sarà sempre inutile. Per- 
mette altresì di piangere la morte di quei ricchfl quali non 
han punto curato, morendo, di assicurare nella eternità un 
qualche suffragio aH'anima propria , disponendo qualche li- 
mosina ai poveri o qualche pio fegato in gloria di Dio, ed in 
bene del prossimo. 

Ecco le sue parole : « Non vogliamo piangere indistinta- 
« mento tutti i morti, ma quelli soltanto che sono morti nel 
• peccato: ah ! questi son veramente meritevoli dei nostri ge- 
« miti e pianti. Perocché fate voi di dirmi quale speranza di 
« salute eterna può restare a coloro, i quali muoiono in ìstato 
« di colpa grave, nè più possono averne il perdono ? finché 
« vivevano quaggiù potevasi molto sperare che si fossero 
« dati alla penitenza, ma poiché sono stali dannati aH’inferno 


Et qnoad eius fieri potesl , ei snccurre non lacrymis, sod 
precibns, snpplicatlonibus, eleemosynis, et oblationibus. 

Non enim snnt haec temere escogitata : ncque frustra eo- 
rum, qui accessernnt in divinis Mysteriis , meminimns , et prò 
ipsis accedimus, rogantcs Agnnm propositum , qui mundi pco- 
catum tulit; sed ut inde eis aliqna sit consolano. 

Neque abs re is qui adstat altari, dum reverenda peragnn- 
tnr Misterìa, clamai : Pro omnibut qui in Chritto domitrunt , 

et Ut qui prò fpeis eelebrant memorias Non snnt enim ras 

nostrae ludi scenici , absit. Haec enim fiunt ordinatione Spirilus. 
Uem ibid, 

Eis ergo opera feramns, et commemorationem eornm pera- 
gamns. Si enim lobi fllios expiabat palris Sacriflcium; quid du- 
bitas, an nobis, prò eis qui excesseront , oSbrentibus , ipsis de- 
tur aliqna consolalio 7 tSolet enim Deus eliam aliis prò aliis gra- 
tilìcari. 

Ne nos pigeat opera fbrre iis qui excesserunt, et prò eia of- 
ferre preces; est enim positura, orbis terrae commuoe piaculunt: 
proptcrca fldenter prò orbe terrarum rogamns, et cum martyri- 
bus eos vocamus, cum confessoribus, cum sacerdotibns ; etenim 
unum corpus omnes sumus, etiamsi sint membra membris splen- 
didiora; et fieri potcst ut veniam eis Omni e.x parto conciliemus a 
precibns, a donis quae prò iis ufferuntur , ab iis qui cum ipsis 
vucaulur. Idem ibid. 
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« ore non è dato pib tempo alla penitenza, dicendola Scriltu- 
« n: Signore, chi mai vi loderà nelV inferno? come non saranno 
« essi meritevoli di tutto il nostro pianto ? Piangete dunque 
» sopra gl’infedeli e sopra coloro i quali, benché fedeli non 
« sono punto migliori degrinfedcli ; attristatevi per la mor- 
« te di coloro che son mancati di vita senza ricevere il bene 
« della fede e la grazia del Battesimo. La sorte infelice di 
« costoro deve molto compiangersi , perchè vengono esclusi 
« dalla regia sala dell’Agnello immacolato , e sono dannali a- 
« gli eterni supplizi, come sta scritto: Se alcuno non eia rige~ 
« nevaio dall’acqua e dallo Spirito Santo non può entrare al 
« regno di Dio. Piangete altresì sopra coloro, che son morti 

• fra molte ricchezze senza trarre da esse alcun profitto spi- 
« rituale alle anime loro , e sopra quegli altri, che l^n 
« potendo nella presente vita mondarsi dai loro peccati, non 
a han curato di farlo. Piangiamo tutti unitamente questi 
« morti , ed in pubblico ed in privato , ma con m<^era> 

« zione e senza trascorrere i limiti del decoro Nel pian- 

■ gerii però facciamo quanto ci è possibile per recar loro 
« qualche giovamento : che quand’ anche fosse questo di 
« poco conto, pure riuscirà loro di conforto. Ma come possia- 
« mo noi esser loro utili ? col pregare per essi, e coll’ invo- 
« gliarc altri a fare il medesimo , coi distribuir limosino in 
o foro suffragio; perocché riesce questa veramente di molto 
« loro vantaggio , come Dio stesso ne assicura dicendo : Io 

• proteggerò questa città a riguardo mio, e di Davide mio servo. 
« Difalti se i meriti di un solo giusto riuscirono di tanto van- 
« taggio ad un intero popolo,quanto non varranno in prò dei 

• defunti tutte le buone opere dirette dai fedeli al loro suf- 
« fragio ? 

« Giustamente adunque si suggerisce ai fedeli nelle aposto- 
« liche Costituzioni di far memoria dei trapassati mentre si 
« celebrano i divini Misteri , perchè ben sapevano gli apo- 
« stoli quanto bene essi ne avrebbero tratto. Difatti come sa- 
« rebbe mai possibile, che Dio non volesse placarsi o arrcn- 
« dorsi alle preghiere che gli vengono presentate in bene dei 
« defunti nel momento, in cui tutto il popolo leva le mani al 
« ciclo, ed accompagna l’offerta che i sacri ministri fanno 
<t deU’Agncllo divino ? 

« Però dicendo io la preghiera esser vanta^osa ai de- 
« funti intendo parlare di quei che son morti nella vera 
« fede; perocché neppure ai catecumeni si concede di es- 
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* ser nominati dopo la loro morte nei divini Misteri , e 
« per tal modo son loro negati quei vantaggi, che proven- 
a gono ai fedeli defunti dalla memoria che di essi si fa 
« nel tempo del Sacrifisio. Solo dalla limosina possono de* 
« rivar loro alquanti suffragi (1). 


(1) Non igitnr ploremns omnes mortoos , sed eot qui in 
peccatis ; hi lamentis digni, hi eiulatn, hi lacrymis. Qoae o* 
nim, die mihi, sges est , una cnm peccatis eo discedere , ubi 
peccata exnere non licei? donecbic eraot, magna forsitan erat 
spes foce nt cooverteretatnr, ut meliores evaderent, at si in in- 
fernum abierint , nbi nibil Incri ex poeniteoUa reportari po- 
test : Avi in in[tnu>, inqnit, eenfiUbitur tibif ( Ps. 6. v. 6.). Quo* 
modo non lamentis digni ?... lago infldeles, Inge eos qui nibil 
ab infldelibas difTerant, qui sine allamlnalione , sine signacnlo 
discessernot. Hi vere lamentis digni , hi lacrynis : extra re- 
giam'snnt una cnm iisqni poeuis obnoxii , nna cnm damnatis: 
Amen dico tobit : nifi quii renalue fuerit ex aqua et Spiritu, non 
intrabit in regnum eoelorum. (loan. eap. 3: v. 5). Lnge eos qni in 
divitiis sant mortai, cam ex divitiis nnllnm animabas saia so- 
latium compara^nt : eos qoibns abiaendi peccata sua potestas 
facta erat, et aolqemnt. Hos quidem nos omnes et pnblice et 

privatim lageamus ; sed ita nt a decere oe recedatnr Hos 

igitnr lagesmns, opem prò virlbos feramns , aliqnod ipsis an- 
xilinm comparemns , exigunm illud quidem , sed quod tamen 
anxiliari qneat. Qaomodo,^ qoave ratione? Cam ipsi preces fnn- 
dant, tnm alios, nt prò ipsis fondant, obsecrantes, ae prò ìp- 
sis freqnenter daotes eleemosynas panperibos. Affert baec res 
aliqnid solatii: andi enim Deam ita dicentem : Pndegam urbem 
hane propler me, et propter David eermm mtum. (4. Reg. eap. 20. 

< V, 6.). Sì gota insti memoria tantam valnit, obi opera praeter- 
ea prò morlno flant, quid non poterunt? Non frustra baec ab 
apostolicis sunt legibns consiitala : ut in venCrandis, inqaaro, 
alqae borrificis Mysteriis memoria eornm Qat, qni decesserunt. 
Novcrant bine mnltnm ad illos inerì, accedere , mnllum ntili- 
tatis : eo enim tempore , qao nniversus popnins stat manibos 
passis, ac coetns sacerdotale, et iliad borrorem incntiens sacri- 
ficinm; qaomodo Deum non plscabimns pro.istis orantes ? al* 
qne id quidem de iis qni in fide decesserunt. Catechumeni ve- 
ro neqne hac dignantur consolatione : sed omni ausilio sunt 
destitnli, uno quodam excepto. Quale vero boc ? Licet panpe- 
ribuB prò ipsis dare , atque bine’ aliquid percipiunt refrigera- 
tionis, etc.CAryi. in ep. ad Philip, cap. 1. Hom. 3. n. 4. Op. tom. 
ii.pag. Ù16. et ttq. 
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Tatto ciò basterà senza meno a mostrare l’opÌDÌone cat-- 
tolica di S. Giovanni Crisostomo salle verità che riguar- 
dano il Purgatorio, ed i suggerimenti che dava ai suoi fe- 
deli di esser pietosi e beneflci verso i giusti purganti, tal- 
volta apportando loro colle opere di pietà qualche piccolo 
giovamento, alijuid auxilium; tal altra qualche grande soc- 
corso, multum utilitalit, e quando pure una compiuta re- 
missione dei loro debili con Dio per mezzo della preghie- 
ra dei sacriBzi delle limosine e dell'intercessione dei santi, 
cui invochiamo nel tempo dei divini Misteri. Et fieri po~ 
test ut veniam eie otnni ex parte eonciliemus a precibus , a 
donis, quae prò iii offeruntur, <d> ii$ qui cum ipeis oocan- 
tur. Avverte però non a tutti i trapassati indistintamente 
esser giovevoli questi suffragi, perocché gVinfedeli e tutti 
quei cristiani che vissero da peccatori non possono trarne 
alcun vantaggio; ma quelli soltanto che morirono nella fe- 
de e nella contrizione delle loro colpe, benché non fosse- 
ro giunti a mondarsene affatto nel ^gno della penitenza: 
Alque xd quidem de iis qui in fide deceseerunt, quxbue abluen^ 
di peccata tua polettat facta erat, et noluerunt ; e coloro fi- 
nalmente che appena usciti della presente vita meritano di 
essere coronati nel cielo : Duo» cxasit coronari , et ad poT‘ 
tum tendere. 

S. Amhrogio altresì, il quale visse prima ancora del Cri- 
sostomo, in forza della sua cattolica credenza sul Purgato- 
rio nella morte degl’imperatori Teodosio e Valentiniano, a 
nel giorno anniversario del loro trapasso non mancò di 
offrire a Dio sacrifizi e preghiere pel riposo eterno delle 
anime loro; come usava pure di fare per l’anima del suo 
germano S. Satiro, del quale lasciò scritto: « Piansero tnt- ^ 
« ti i poveri neU'avvenimento della sua morte , e questo 
« pianto lavò le colpe di lui, perocché queste lagrime que- 
« sti gemili addolciscono le angustie della morte ». In se- 
gnito avendo renduto un giusto omaggio di lodi alle mol- 
te virtù che l'ornarono, ed avendo dato ragione del dolo- 
re che ei provò nell’ occasione della sua morte aggiunse : 

« Perchè vi ritardo io la sepoltura, o caro germano, per- 
« chè aspetto che 1’ elogio funebre a voi dedicato finisca 
« con voi, e quasi con voi sia sepolto? No! io non mi di- 
« lungherò piu oltre cól dire, sebbene con piacere lo con- 
« tinuerei, perchè facendo a voi l’elogio mi è data ancora , 
« la consolazione di vedere la bellezza e la grazia che ò 
Mangeart tot. II. 9 
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« sparsa sul rostro rollo tuttoché csauime. Noi siamo dnn- 
« que vicini a discendervi nel sepolcro , ma prima voglio 
« darvi rnltimo addio^ augurarvi la pace eterna, e render* 
a vi l'usato bacio in presenza del popolok Possiate voi pre* 
« cederci neU’elemo regno dovuto ai vostri meriti , pro- 
• messo alla fedeltà vostra, e da oggi innanzi, perchè abi- 
■ tazione vostra, venuto a me in maggiore desiderio. Otle- 
« netemi da Dio la felicità di venire un giorno a raggiun- 
« gervi nella gloria, e poiché lutto quaggiù abbiamo avuto 
« in comune, fate che la sorte eterna di entrambi non sia 
« punto diversa. Non mi fate per lungo tempo desiderare 
« il piacere di ricongiungermi a voi nella vita immortale; 
« secondate tutte le industrie che adoprerò per raggiungcr- 
« vi prestamente nella gloria ; e se vedrete che io sover- 
X cliiauienle avrò dimorato quaggiù , venite voi a cercar* 

« mi Per ora , onnipotente Dio , vi raccomando que- 

« sl'anima che seco porta il prezioso dono dcirìnnocenza; 
« questa è una vittima che io vi offro , accoglietela nella 
« vostra bontà; e possa questa offerta a Voi presentata per 
« mano di un addolorato fratello, per mano di un sacer- 
« dote rendervi favorevole colui pel quale io la vi presen- 
« to » (1), 

Altrove attesta esser consneludine dei tempi suoi il ce- 


(1) Flevernnt et panperes ; et qnod multo est pretiosins , 
mnltoqne nberios, lacrymis snis eins delicta lavernnt; illaesnnt 
lacryroae redemptrices, illi gemitos qui dolorem mortis abscon- 
dont. Lib. 1. De exeete. fratrie tui Salyri. Op. tom. 2. p. 1115. 

Sed quid ego te morer , fraler ? qnid espectem, nt nostra 
tecum commoriatar , et quasi codsepcliatnr oratio ; licet ipsa 
species, et esanimis corporis forma soletnr , ocolosqne manens 
gratia, et permanens figura demulceat. NibiI, inquam , moror ; 
procedamns ad tnmnlnm , sed prins nltimnm coram popolo vale 
dico, pacem praedico , oscnlum solvo. Praecede ad illam com- 
mnnem omnibns et debitam, sed fam miài prae caeteris deside- 
rabilem domnm. Para bospiti eonsortinm; et qnemadmodum bic 
omnia nobis fuere commnnia, ita illic quoque Jos dividoom ne- 
seiamns. Ne qnaeso, copientem lui dio differas , properantem 
esperta, festinantem adiuva ; et si diotins murari tibi videbor , 

accene Tibi none, omnipoteus Deus, innoxiam commendo 

aniffism ; tibi hosliam meam offero ; cape propitius ac serenos 
monns fraternam, sacriflcinm sacerdolis, etc. là. pog. 1134. n. 
T8. 79. et 80. 
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librare la memoria dei trapassati nel giorno anniversario 
della loro morte, seguitando : « Si dice esservi stali altra 
« volta alcuni popoli, i quali usavano di piangere nel gior- 
« no della nascita, e di far molta festa in quello della mor- 
ti te dei loro concittadini; nè senza ragione credevano co- 
li storo doversi attristare sulla sorte di quelli i quali en- 
» travano nel mare tempestoso della vita , e doversi al- 
« legrare per' contrario quando li vedevano giungere al 
« porlo della eternità. Noi seguiamo appunto questa usan- 
« za non facendo memoria del giorno natale dei fedeli, e 
« celebrando solo il giorno anniversario della loro mor- 
ti te » (1). 

Nè solo celebravano a quei tempi i fedeli il felice tra- 
passo dei martiri alla gloria immortale con inni con can- 
tici e con rendimenti di grazie, ma adunatisi nelle chiese 
pregavano il Signore per tutti gli altri defunti soprai lo- 
ro sepolcri : come assicura S. Ambrogio coiresempio, che 
ne diede in persona del suo fratello S. Satiro c dell’ im- 
peratore Teodosio (2). 


(1) Faisse etiam feruntur populi , qai ortus hominum luge- 
rent, obilusqne celebrarent , nec imprudenter ; eos enim qui 
in hoc vitae salom venissent , moercndos putabanl eos vero 
qui ni islins mundi procellls et flactibus emersisseni, non inin- 
8(0 gaudio proseqnendos arbilrabanlur. Nos quoque ipsi nataleg 
dies defunctornm obliviscimnr , et cnm quo obierunt dicm , 
celebri solemnitate renovamus. Lib. De fide Reiurrect. mtm, 2. 
pag. 1135. 

(2) Nunc quoniam die seplimo ad sepulchmm redimns. Ub, 
De fide Betur. n. 2. p^. 1135. 

Eins ergo principia (Tbeodosii) et proximeconclamavimns 
obitum, et none quadragesimum dicm celebramns adslglente sa- 

cris altaribus Honorio principe et quia alii tertium diera , 

et trigesimum , alil septimum , et quadragesimum observare 

consnevernnt , etc Couteror corde, quia ereptos est vir 

qnem vix possumus iovenire: sed lamen tu soins. Domine, in- 
vocandns es, tu rogandos, ut enm in fliiis repraeseutes. Orai. 
Deobitv Theodoe. n. 3. fom. 2. pag. 1197. 

Date raanibos sancla Mysteria, pio requiem cius poscamus 
alTectn. Date sacramenta coelcslia, animam nepotis nostrisobla- 
tionibus prosequamur : extoliilc populi meenra manus in san- 
cta , ut eo galtem munere vicem cius meritis rependamus. Ib. 
n. ZG.pag. 1207. 

Non ego floribns tumulum eius aspergam , sed spirilum 
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S. Agostino inoltre (1) compose a bello studio nn opera 
intitolata : Della cura che deve averti dei morti (2). Egli ò 
dunque uno dei Padri che ci è d’uopo particolarmente con- 
sultare intorno a questo argomento, perloccbè io penso di 
qui riportare quanto mi parve pili considerabile in questa 
sua opera. 

E per prima S. Paolino vescovo di Nola dimandando a 
questo santo dottore se le anime dei trapassali portassero 
qualche vantaggio dal luogo ove vengono sepolti i loro cor- 
pi (3), esponeva a lui il suo avviso sopra questo argomen- 
to col dire. « Sembrami che il seppellire un morto in luo- 
c go sacro nou dovesse riuscire inutile all’anima sua; per- 
« cfaè rinterrarlo nella basilica di qualche martire è una 
« specie di preghiera, colla quale si cerca di acquistargli 
« la protezione di quel martire », A questo suo parere op- 
poneva poi una testimonianza di S. Paolo tratta dalla sua 
seconda lettera ai Corinti, ove è detto che solo porteremo 
nella vita futura il merito delle buone opere latte nella 
presente, e nulla più. A cui risponde S. Agostino: « Mio 
« caro Paolino, venerabile confratello nell’ episcopato , da 
« molto tempo sono io debitore di risposta alla vostra let- 

• tera, che mi faceste giungere per mano dei domestici di 
« Flora religiosissima donna e figliuola nostra in Gesù Cri- 
a sto. In questa voi mi chiedevate se io sia di avviso , che 
« l’anima di un defunto possa trarre vantaggio dalla se- 
« pokura del suo corpo , quando venga interrato in una 
« nasilica dedicata a qualche santo .... e mentre chiedete 

• il mio parere sopra ciò mi esponete pure il vostro, di- 
« tendo che quel sentimento di pietà , onde son mossi i 
« congiunti di un trapassato a procurargli upa tale scpol- 

• tura vi pare che non dovesse riuscire inutile all’ anima 
« sua , e che la Chiesa certamente non prega invano per 
« queste anime ; dal che concbiudete dover riuscire loro 


einsCbristl odore perfondam. (eap. 1. n. 1. ). Spargant ali! 
pienti lilia calalbis , nobis liliom est Cbristus. Hoc reliqniaa 
eiui gacrabo, boc eius commendabo gratiam. De obilu Yaleat. 
num. 56. 

(1) Nel secolo S. 

(2) De cura gerendo prò morluit, 

(3) Oper. tom. 6. pag. 516. 
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c di gioTamento quella pietà cbe dimostrano i Tirenti nel 
« seppellire i loro corpi in lai luoghi , ove possano aver 
» parte alla protezione di quei santi, cui sono essi dedicati. 
« Però aggiungete , se così fosse non saper voi accordare 
« questa opinione colle parole dell’Apostolo: (1)« Tutti dob- 
« biamo presentarci al tribunale di Gesù Cristo per ave- 
« re da Lui una sentenza conforme alle buone o malvage 
• azioni, che avremo commesse mentre eravamo in vita (2). 

A questa dimanda risponde da prima S. Agostino per 
sommi capi dicendo, che non possiamo altrimenti sperare 
di conseguire nella vita futura qualche vantaggio dalla pie- 
tà dei viventi che colle buone opere a cui avremo atteso 
nella presente ; che vi sono pure alcune anime trapassate 
coi punto non giova questa sorta di soccorsi che loro in- 
viano i fedeli viventi, o perchè li bau demeritati con una 
vita di continui peccati, o perchè con una vita tutta santa 
si son posti in islato di non abbisognarne; epperò loro è me- 
stieri aversi acquistati quaggiù dei meriti per proGtta- 
re dopo morte dei suffragi della Chiesa. In questo senso 
ei sostiene che abbia detto l’Apostolo : « Tutti dobbiamo 
« presentarci ai tribunale di Gesù Cristo, perchè ognuno 
< riceva quello che è dovuto alle sue buone opere o mal- 
■ vage latte nella presente vita (3). 


(1) 2. Cor. eap. S. e. 10. 

(2) Dia sanctitati tuae , Co^episcope venerande Panline, re- 
scrìptorum debitor fui, ex quo mihi scripsisti per homines fi* 
line nostrae religiosissimae Florae, qoaerens a me ntrum pro- 
sit cnique post mortem , qnod corpus eius ad sancti alicuius 
memoriam sepelilnr ».. Atque ut responderem quid ipde mihl 
videretur, exposceos , nec tacens quid ipse senlias. >'ani dicis 
videri Ubi non esse inanes motus animorom religiosornm atque 
fldeiium prò snis ista curantium. Adiungis etiam vacare non 
posse, quod universa prò defuoctis Ecclesia supplicare consue- 
vit : ut bine et illnd contici possit, homini prudesse post mor- 
tem. si fide suornm bnmando eiós corpori talis provideatnr 
locns , in quo appareat opitniatio , etiam isto modo quaesita 
sanctornm. ( num. 2. ) Sed baec cum ila sint , qnomodo buie 
opinioni contrarium non sit, qnod dicit Aposloins: Omnes enim 
adttabimxis ante tribunal Chritti, ut ferat unutquiique tecundutn 
ta quae per eorpu* geuit, sice bonum tioe ntalmn , non te satis 
videre signiflcas. 

(3) Verum baec ita solvltnr quaestio ; Quoniam quodam vi- 
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Da qncsta testimonianza dunque apparisce , che secon- 
do lui, coloro i quali muoiono in istalo di perfetta santità 
punto non abbisognano dei suilragi che la Chiesa invia 
ai suoi fedeli trapassati, c che per contrario di questi non 
potranno mai giovarsi coloro i quali muoiono in istato di col- 
pa grave. Solo dunque coloro i quali forniti di fede e di ca- 
rità, provveduti di alquanti meriti, ornati di una giustizia 
non per ogni verso perfetta, si presentano al tribunale di 
Dio, possono profittare di quei suffragi. Quindi chiaro appa- 
risce che egli ammette nella vita futura un luogo distinto 
dal Paradiso e dall'Inferno, ove le anime dei giusti imper- 
fetti possano giovarsi dei suffragi delta Chiesa, perchè sono 
sottoposti ai tormenti, ch’è appunto il Purgatorio. 

Bastava questa sola testimonianza a dimostrare quale fosse 
la sua opinione intorno al nostro argomento ; nè occorre- 
va aggiungere altro per assicurare S. Paolino che la pietà 
dei iQeli interrando i defunti nelle basiliche sacre ai mar- 
tiri, questa sepoltura diviene per essi una specie dr pre- 
ghiera che Dio può esaudire in prò di coloro, i quali se 
ne rendettero quaggiù meritevoli colle loro virtù. 

S. Agostino però seguita a dire : a Leggiamo nei libri 
• dei Maccabei, che fu offerto a Dio un sacrifizio pei mor- 
ti ti; ma quando anche Ci mancasse intorno a ciò l'auto- 
a rità della Scrittura non manca, l’autorità della Chiesa u- 


tae genere adqnlritnr, dnm in hoc corpore vivitnr, nt aliquid 
adiuvent ista defanctos, ac per hoc secundum ea qnae per cor- 
pus gessemnt , eis qnae post corpus religiose prò illis facta 
fuertnl, adiuvantnr. Sont enim qnos nihii omoino adiuvant ista; 
Sive prò eis flant, quorum lam mala sont merita, ut neqno la- 
libus digni sint adiuvari, sive prò eis quorum tam bona , ut 
talibus non indigeant adinmenlis. Genere igitnr vilae quod ges- 
si! qnisqoe per corpus , elllcitar ut prosint , vel non prosint 
qnaccnmqne prò itio flant, caro rellqaerU corpus. Xam meri- 
tom per quod ista prosint, si nnllnm comparalum est in hac 
vita, frustra qnaeritnr post hanc vilam. Ila flt, nt neqne ina- 
niter Ecclesia vel snoruro cara prò defnnctis , qnod potnerit , 
rctigionls impcndal; et tamen fcrat nnusquisque seenndum ea, 
qnae per corpus gessi! , sive bouum • sivo malnm , reddente 
Domino nnicoiqne secundum opera eius. Ut enim hoc quod 
impeditur, possi! ci pendesse post corpus , in ea vita adquisi- 
turo est, quum gessi! iu corpore. 
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« niversalo cbe fra le preghiere presentate a Dio dal sa^ 
€ cerdote presso gli altari nsa di aggiungere le preghiere 
a pei deCunli ». Per lai modo egli sempreppiù conferma 
S. Paolino nel suo sentimento (1). 

In Mguito prendendo a disaminare se risentano le ani- 
me dei trapassali alcun vantaggio dal luogo più o meno 
proprio, ove vengono sepolti i loro corpi, dice innanzi tulio 
essere indifierente all anima che il suo corpo sia o no se- 
polto , o che k) sia più in un luogo che in un altro ; 
perchè Gesù Cristo ci esorta a non essere soverchiamente 
solleciti del nostro corno corruttibile lasciando a Lui la 
cura di risuscitarlo nel giorno tinaie , e perchè spesso i 
corpi dei santi furono dati in preda agli uccelli dell’aria 
ed alle bestie feroci della terra (2) ; per la qual cosa 
tutta la premura che si mostra sopra la sepoltura dei ca- 
daveri , come la scelta del luogo e la pompa dei funera- 
li , riesce piuttosto a conforto dei sopravviventi che a 
suffragio dello loro anime. Proinde ùta omnia , idest cu- 
ratio funertt , condxtio tepulturue , pompa exeguiarvm , 
tnagis sunt vivorum tolalia, quam tuheidia mortmrum (3). 

Quindi aggiunge: « Se giovasse aU’anima dei ricchi mal- 
« vagi Tesser sepolti con una magnifica pompa di esequie 
* e di funerali , ne seguirebbe che T anima di un giusto 
« povero , il quale viene sepolto con religiosa semplicità 
« resterebbe priva di tutti quei vantaggi non avendo co- 
« me farsi seppellire con fasto e magnìGcenza. Ma Tempia 
« ricco, di cui è parola nel vangelo , tuttoché fosse stato 
« accompagnato alla sepoltura da numeroso seguito di ser- 
« vi ed interrato in uno splendido sepolcro, pure l’anima 
« sua venne gittata ad ardere nell’inferno ; mentre Lazaro, 

‘ « che è credibile fosse andato privo di ogni pompa fune- 
« bre per la sua misera ed oscura condizione, fu ammes- 


ti) In Machabaeornm libris ( 2. Maéhab, eap. 12. 42. ) Icgi- 
mus oblatum prò mortuis sacriJBciam : ged etsi nunquam in 
Scriptnris veteribus omnino legeretnr , non parva est nnivcr- 
sae Ecclesiae, quae in bac consoetadine claret, auctoritas, ubi 
in precibns sacerdotis, quae Domino Deo ad eins altare fuo- 
duntnr, locnm snnm habet etiam commendatio mortuoinm. 

(2) Ptalm. 78. v. 2. 

(3) Cap. 2. N. 3. et 4 . 
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« so nel seno di Abramo. II luogo dunque della sepoltu- 
« ra di un morto non può giovare al benessere dell'ani- 
« ma sua » (1). 

Però, seguita egli, non è lecito disprezzare i corpi dei 
nostri fratelli defunti , che la natura stessa raccomanda 
alla nostra pietà ; e soprattutto ci è d’uopo onorare i cor- 
pi dei giusti che furono gli strumenti adoperati dallo Spi- 
rito Santo per far esercitare ogni sorta di opere buone ai 
suoi eletti (2). Intorno a ciò ci valga di esempio la pietà 
mostrata dai Patriarchi verso altri e verso sè medesimi , 
pietà che Dio premiò in Tobia (3), e Gesò Cristo lodò iu 
Maria sorella di Lazaro (i). 

Dopo ciò viene a rispondere alla dimanda fattagli da 
S. Paolino diceudo che la premura di dar sepoltura ai 
morti nelle chiese è una lodevole prnova di affetto che lo- 
ro si offre, perocché come è argomento di pietà il dar loro 
sepoltura, cosi l’è maggiore il dargliela nelle chiese (5). E per 
altra parte, sebbene il luogo della sepoltura non possa per 
sè medesimo recare alcun suffragio alle anime di coloro , 
che vi vennero interrati, può nondimeno avvenire che riesca 
loro di qualche vantaggio il seppellirli nelle basiliche dei 
martiri; perocché pare (^e ciò si faccia col disegno di rac- 
comandarli alia potente intercessione di quei generosi con- 
fessori della fede, cui son dedicate quelle basiliche, di pro- 
curar loro in essi tanti avvocati e protettori presso Dio , 
e d’invogliare ogni fedele il quale entri colà a venerare la 
memoria di quei martiri a pregare anche per questi de- 
funti, che vi sono sepolti. 


(1) Si aliqnid prodest impio sepoltura pretiosa , oberit pio 
vilis ani nulla. Praeclaras exequias in coospecln bominom por- 
porato illl diviti torba exbiboit famolorom: sed molto clario- 
res in conspecto Domini olceroso illi pauperi mioisterium 
praeboit angelornm , qnt enm non extolemnt in marmoreom 
tnmulnm, sed In Abrabae gremìom sostoleront. 

(2) Gen. eap. 23. «. 3. — eop. 25. t>. 9. — cap. 47. o. 20. 

(3) To6. cap. 2. e. 9. — eqp. 12. v. 12. 

( 4 ) Uatth. eap. 26. v. 16. 

(5) Qood si verom est , profecto etiam provisns sepeliendis 
corporibns apud roemorias sanctorom locus , bonae alTectionis 
bnmanae est erga fonerà soorom : qnoniam Si noonnlla religio 
est nt sepelianlur, non potest nulla esse , quando ubi sepefian- 
tnr, adleoditor. Jài'd. eap. 3. n. S. et 6. 
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Senonchò per procenrare qualche ranta^gio alle aninac dei 
defunti interrandone i corpi nelle basiliche dedicate ai santi 
S. Agostino chiede per prima condizione che la pietà cri- 
stiana non mai la vanità proenrt loro qncste sepolture ; 
come può chiaramente vedersi nella sua testimonianza già 
allegata, e nel num- 7. eap. 5. dell'opera sua : De cura ge- 
renda ete: Chiede altresì che coloro, i quali vengono colà 
sepolti, per la bontà dei loro costami abbiano meritato in 
vita di consegnire dopo la loro morte la protezione di quei 
santi, e le preghiere dei fedeli. Cum prodeseenon dubium 
est iti, qui cum in eotpore etemnr, talia sibi post hanc vi- 
tam prodesse meruerunt. Chiede per nitimo che dovunque 
si voglia seppellire un defunto , non si trascurino dalla 
Chiesa le preghiere solite a farsi per quei defunti di cui 
non si esprimono i nomi, ma nei quali si prega in gene- 
rale ed in comune con tutti gli altri, perchè possano con- 
seguire da questa tenera madre quei soccorsi, che dalla cru- 
dele sconoscenza dei loro appartenenti vengono loro negati; 
altrimenti punto non gioverebbe alle anime loro che siano 
stati sepolti nelle chiese dedicate ai santi. Cosi egli rispon- 
de alla dimanda che gli avea mossa S.' Paolino. 

Dopo ciò nell’ opera suddetta si occupa della sepoltura 
dei cadaveri e delle apparizioni dei morti ai viventi. Solo 
in fine di essa stabilisce tre verità, cioè che soltanto coi 
sacrifizi colle preghiere colle limosine o con altre opere di 
pietà potremo giovare ai nostri fratelli defunti; che questi 
suffragi gioveranno solo a coloro i quali con una vita di 
virtù meritarono di riceverne il frutto ; e finalmente che 
a nessuno dobbiamo negare questi suffragi , non potendo 
ben conoscere quali di essi possano profittarne e quali no; 
essendo assai meglio l’olfrirle per alcuni inutilmente, per- 
chè non saranno in islato di profittarne, che farli mancare 
ad altri i quali potessero abbisognarne. Termina in ulti- 
mo col ripetere il medesimo che innanzi aveva detto sui 
vantaggi nella sepoltura nelle chiese alle anime dei trapas- 
sati ('!}. 


(1) Sed cum talia vivornm solatia reqnirnnlur , quibos eo- 
rnm pins in suos animus appareat, non video quao sint adia- 
menta mortuorum , nùi ad hoc ut duro recoinni, ubi slot po> 
sita eorum , qaos dilignut corpora , eisdem Sanctis illos .tau- 
Bbngearl voi. U. lU 
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E qn) tralasciando ogni altra antorità del medesimo san- 
to dottore per addurla in seguito di quest’opera, solo ri- 
porto la seguente tratta da un’altro suo libro , ove dice : 
« Se la Chiesa conoscesse quali suoi figli morendo nei loro 
c peccati verranno dannati al fuoco eterno coi demoni ella 
a si risparmierebbe di pregare per essi , come non prega 
« pei demoni ; ma perchè ignora quali saranno dannati a 


quam patronis snsceptos apnd Dominnm adinvandos , orando 
commendent. Qaod qnidem Tacere possent , etiamsl talibas lo- 
da eoa hnmare non possent : sed non ub aliud vel memoriae, 
vel monumenta dicuntur ea qnae insignata fnerint sepulchra 
mortnorom, nisi quia eng, qui viventium oculis morte sublra- 
cti sunt, ne oblivione etiam cordibus subtrabantur, in memo- 

riam revocant , et admonendo faciunt cogilari Cum ita- 

qne recollt animus, ubi sepuitnm slt charissimi corpus, et oc- 
currit iocna nomino Martyria vencrabiiis, et eidem Martyri a- 
nimam dilectam commendat recordanlis et precanlis aflectus , 
qui cum dcfonctis a fideiibus charissiraia exbibetnr, cum pro- 
desse non dubium est iis qui, cum in corpore viverent , taiia 
sibi post banc vitam prodesse mcruerunt. Cap. 4. n. 6. 

Vernm etsi aiiqua necessitas vei humari corpora , vei in 
talibus iocis humari, nulia data facuttate permittat, non sunt 
praetcrmittcndae suppiicationcs prò spiritibus rnortuornm, quas 
faciendas prò omniW in chrisUana et catboiica societate, de-' 
functis, etiam tacilis nominibns eorum , sub generali comme- 
moratfone suscepit Ecciesia; ut quibns ad ista desunt parentes, 
ani filii, ant cognati, vei amici , ab una eis exbibeaotur pia 
maire communi. Si antem deessent istae snpplicationes , quae 
finnl recta fide ac pietate prò mortuis , poto quod nibii pro- 
desset spiritibus eorum , quamiibet in iocis sanctis exanima 
corpora ponerentur. 

Quae cum Ita sint, non existimemus ad mortuos, pro'qni- 
bns curam gerimus, pervenire, nisi qnod prò eis, sive altaris, 
sive orationum, sive eieemosynarum sacrifìciis solemnitcr sup- 
plicamus : quamvis , non prò quibus fiunt omnibus prosint ; 
sed iis tantum, quibns, dum vivunt , comparalur ut prosint. 
Sed quia non discernimns qui sint, oporlel ea prò regeneralis 
omnibus Tacere, ut nnllns eorum praetermitlatur, ad qnos hacc 
beneficia possent et debeant pervenire. Meiins enim snpere- 
rnnt ista eis quibns nec obsnnt , nec prosnnt , quam eis dec- 
mnt quibus prosnnt. Diligenlius tamen Tacil hoc quisque prò 
necessariis suls , quo prò ilio flaot siroiliter a suis. Cap. IS. 
num. 23. 
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< quel fuoco , prega indistintamente non solo per tutti i 
a trapassati, ma pei viventi ancora, siano suoi Ggli c siano 
« pure suoi nemici, benché non venga esaudita per tutti, 
« ma per coloro soltanto, che predestinati essendo alla glo- 
« ria, prima della loro morte, di nemici diverranno suoi 
« Ggli. Che so poi qualcuno dei suoi fedeli vivendo nel 
« peccato sarà stato impenitente Gno alla morte, essa non 
« prega certamente per lui dopo la sua morto, perchè cs- 
« sendo certa di essersi egli eternamento perduto, sa bene, 
« che riuscirebbe affatto ìnutilo per lui qualunque suffra- 
u gio si facesse ella ad offrire a Dio per Tanima sua; co- 
« me perciò stesso non prega pei demoni e per qucgl'in- 
« creduli ed empi, i quali morranno nella loro incredulità 
« o nella empietà loro. Le preghiere poi che dirige a Dio 
a la Chiesa per tutti gli altri defunti saranno utili solo a 
« coloro, la vita dei quali non fu si colpevole da merita- 
li ro l’eterno supplizio, nò sì innoconte da ndU abbisognare 
« punto dei suoi suffragi, perchè già venuti in possesso del- 
« la gloria eterna s (1). 


(1) Si de aliqnibns Ita certa esset, nt qui slot llli , etlam nes- 
Ect, qui iteet adbuc in Gac vita sint congtitoti , tamen praede- 
stinati snot In aetemum ignem ire cuoi diabolo ; tam prò eis 
non orSret, qnam nec prò ipso. Sed quia de nullo’ certa est , 
orat prò omnibus dumtaxat bomioibus inimicis suis in hoc cor- 
poro constitutis : nec, tamen prò omnibus exauditur. Pro bis e- 
nim solis exauditur, qui etsi adversantur Ecclesiae , ita tamen 
suDt praedestinati, nt prò eis esaudlatur Ecclesia , et lllii efflci- 
antnr Ecclesiae. Si qui antem usqne ad morlem habcbnnt cor 
ìmpoenitens, nec ex tnlmicis convertantnr in fiiios numquid iam 
prò eis, id est, prò taliurn defunctornm spiritibus orat Ecclesia? 
Quid ita, nisi qui iam in parte diaboli compntatur, qui dnm cs- 
set in corpore, non est translatus ad Cbristum. Eadem itaqne 
causa est, cur non oretur tane prò bomioibus aeterno igne pu- 
niendis, qnae causa est nt ncque nunc neque tuiic oretur prò an- 
gelis malis, qnae itidem causa est, nt qnamvis prò bomioibus, 
tamen iam nec nane oretur prò inOdeiibus impiisque defunctis. 
Nam prò defunctis qnibusdam, vel ipsins Ecclesiae, vél quornm- 
dam piornm exauditur oratio : sed prò bis quorum in Cbristo 
regeneratorum, nec usqne adeo vita in corpore male gesta est, 
nt tali misericordia indicentnr digni non esse, nec nsque adeo 
bene ut talem misericordiara reperiatur nccessariam non esse. 
Lib. 21. de Civil. Dei, cap, 24. n. 1. Op. tom. 7. pag. 642. 


Digitized by Google 



76 

Quindi tosto aggiunge che avvenuta la universale rìsur- 
rezioBC dei morti sarà conceduta misericordia ad alcuni do- 
po di aver essi sostenute le pene cui soggiacciono alcune 
anime invece di esser dannalo al fuoco eterno ; e poggia 
questa sua dottrina sulla testimonianza di Gesù Cristo ri- 
ferita nel vangelo di S. Matteo (1) , che alcuni peccali sa- 
rauno rimessi nella vita avvenire , dicendo; « Dopo la ri- 
al surrezione dei morti sarà data misericordia ad alcuni 
« peccatori, poiché avranno essi sofferte le pene acuisog- 
« giacciono nella vita futura le anime dei trapassali; e per 
« opera di questa misericordia, essi non saramib condan- 
« nati al fuoco eterno; perocché non potrebbe dirsi esser- 
li vi alcuni peccati, di cui non si otterrà perdono nè nel 
« presente nò nel secolo futuro , se non ve no fossero al- 
ti cuni, i quali, non essendo stati in questo rimessi, lo sa- 
« ranno in quello ec. (2) ». 

Dalle quali parole si ricava non aver mai la Chiesa di- 
mandato alcuna grazia nè la eterna vita a Dio pei mal- 
vagi già trapassati ; non aver mai essa pregato pei santi 
che già regnano con Gesù Cristo nella gloria ; e se parve 
di aver qualche volta pregato pei martiri o per qualche 
bealo , ciò , so ben si consideri , fu per celebrare le lo- 
ro glorie presso i fedeli viventi , facendone a questi am- 
mirare le virtù , ed onorare i meriti , proponendoli co- 
me esemplari di santità , ed intercessori di grazie pres- 
so Dio , ammettendoli all' onore di esser nominati nella 
celebrazione dei divini Misteri olla presenza di Dio, e nel 


(1) Mhtth. eap, 18. e. 33. 

(9) Facla rmnrruclione mortnoram non deerent qnibus post 
poenas, quas palinnlur spirilus mortaomm, impertlatur mise- 
ricordia ut lo ignem non mtttantnr aeteroam. Meque eolm 
de quibusdam veraciter diceretur qnod non eis remiUatur , 
neqne in hoc laecnlu, neqno in futuro, oisi essent qnibus etsi 
nou in lato, lameo remìtleutar In futuro. Seti cum dietnm focrit 
a Indice vivornm alqne mortnornm (dfa«A.cap.3S. e. 34) fenile, 
btnedieli PeUrie mei;pouidele peuralum vobie regnum a eonstitution» 
mundi ; et alila e contrario ; Dieeedite a me mededieti in ignem 
euternum eie. Ibunt itli in tupplieium aeternum, testi aulem in vi- 
lam aetemam ; nimiae praesumptionis est dlcere cuiquam co- 
roni aeternum snpplicium non fntarnm , qnos Deus iluros lu 
inppUcium dixil aeternum. Idemibid, 
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momento in coi si rinnova il Sacrificio della vita di Gesù 
Cristo, come dice S. Giovanni Crisostomo (i) . e S. Ago- 
stino medesimo con (^neste parole : < Noi non facciamo 
« memoria dei martiri per la ragione stessa, onde la fac- 
« ciamo dei fedeli defunti. Nominandoli presso gli altari 
« nel tempo del Sacrificio non intendiamo di pregare per 
«( essi, ma preghiamo essi di voler intercedere per noi pres- 
« so Dio (2) )>. 

Finalmente dalle sopradette testimonianze di S- Agostino 
si ricava, che la Chiesa ha sempre pregato pei giusti pur- 
ganti perchè fossero soccorsi nei loro tormenti ; dal che 
chiaro apparisce di aver essa sempre creduto, che vi sia un 
luogo di purgazione per essi nella vita immortale. 

S. Cesario di Arles assicura, che noi dovremo pur mon- 
darci nella vita avvenire di tutte le colpe veniali non espia- 
te nella presente o con una rigorosa penitenza o con una 
costante rassegnazione nelle avversità, con che Dio ci visi- 
ta; e mondarcene in quel fuoco di cui parla l’Apostolo nel 
cap. 5. della sua prima lettera ai Corinti , ove dovremo 
restare, finché queste colpe non siano in tutto consumate, 
come il fuoco consuma il legno il fieno e la paglia» Non 
« dica dunque alcuno, seguita egli poi, che importa che io 
« debba restare anche per lungo tempo in queste fiamme , 
« purché giunga a conseguire un giorno la gloria eterna? 
« perocché i tormenti che cagionerà questo fuoco saranno sn- 
« periori ad ogni nostro cmere , e come del giorno del 
« giudizio si dice nelle Scritture, che sembrerà fungo quan- 
• to mille anni, chi mai può esser certo che ei non abbia 
« a stare in quel fuoco per molti giorni mesi o anni ? • (3j 


(1) Qaid pntas prò mart^rlbas oflierri, qaod vocentor in fi- 
la hora T Licet martyres sint , etiam prò marlyribns magnas 
honor nominari Domino praesente , dnm mors illa perficitur 
horrendum sacrificinro, inetTabilia raysteria. Chryt. Uom. 21. ia 
Act. Ap. n. 4. ad med. Op. loin. 9. pag. 176. 

(2) Ideo ad ipsam meiisam, non sic martyres commemora- 
mus, quemadmodum alius defunctos, qui in pace reqniescnnt, 
nt etiam prò eie oremus, sed magis ut orent prò nobis. Aug. 
in Jean. Traci. 84. n. 1. Op. iom. 3. pari. 2. pag. 709. 

(3) Quidquid eoim de istis peccatis ( minutis ) a nobis re- 
deraptum uoa fuerit, ilio igne purgaoduni est de quo disi! A- 
postolus; Quia in igne reveUUntur, et si cujut opus arterii, detri- 
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Tuttoché non sia chiaro se questo santo qui parli del giu- 
dizio fìnalc di tutti gli uomini o del particolare di ciascu- 
no: nondimeno hcn chiaro apparisce uai detti suoi , che i 
giusti imperfetti debbano mondarsi dalle loro colpe veniali 
nella vita avvenire in un fuoco purgante prima di poter 
conseguire la gloria eterna. È credibile ]>erò che egli qui 
abbia inteso parlare dei giusti imperfetti nel giorno finale, 
i quali saranno da Dio trovali colpevoli di peccati veniali, 
non ancora espiali quaggiù : ma non ha mancalo di con- 
fessare coi falli, che quelli di costoro i quali morranno pri- 
ma del finale giudizio, ancho prima di quel giorno saranno 
mondati dalle loro macchie nel fuoco del Purgatorio : pe- 
rocché egli dirigeva a Dio preghiere e sacrifizi in suffra- 
gio di tutti i fedeli defunti suirescmpio di S. Agostino, la 
dottrina del quale fedelmente seguiva o pre:ilcara. 

Apparisce altresì dall'epilogo del sermone, oVo egli tratta 
questo argomento, che la sua credenza intorno ai Purgato- 
rio fu in tutto conforme alla nostra; perocché avendo in 
esso distinti tutti gli nomini in tre classi assegna a ciascu- 
na di esse una sorte diversa da quella delle altre; c dice 
per prima , che i santi dopo la loro morte saranno subito 
ammessi alla gloria beala senza esser tocchi dalle fiamme 
dpi fuoco purgante, perchè si presenteranno al giudizio di 
Dio puri di ogni colpa o ricchi di meriti, avendo edificato 


mentum patietur : ant enim dum in hoc mando vivimns, ipsl 
nos per pocnltenllam fatlgamns; ant certe volente, ant permit- 
tcnle Deo , mnltis tribnlaHonibns prò istls peccalis aflligi- 
mnr : et si Deo gratias agimns, liberamnr.... si anlem nec in 
tribnialione Doo gratias agimns , noe bonls opcribns peccata 
redimimns, ipsi tamdin in Ilio purgatorio igne raoras habebi- 
mns, qiiamdiu snpradicta peccata minata , lanqoam lignum , 
foenum, stipala consnmantnr «... Sed dicit altquis, non perli- 
Dol ad me qnamdiu moras babeam, si tamon ad vitam aeler- 
uam perrexero. Nomo boc dicat, fratres charissimi ; qnia ille 
purgatorins ignis durior erit , qnaih qoidqnid polesl in bnc 
saeculo pocnarum aut cogitar!, ani videri, ant sentiri. Et cnm 
de dio indicii scriptum sit, qnod erit dies unus tanqnam mil- 
le anni , et mille anni tanqnam dies unus , nnde scit unns- 
qnisqiio ulrum diebns ac mensibiis , an forte cliam et annis 
per illum ignem sii Iransitnrns? S. Coen. Arelat. Serm. tOt. ». 
4. et 5. tu Àpp. Op. S. Aug. tom. 5. pag. 186. 
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oro argento e gemme, cioè molte c varie opere buone, snlla 
stabile pietra fondamenlale che è Gesù Cristo ; che quegli 
altri, i quali si presenteranno a Dio puri di ogni grave pec- 
cato, ma colpevoli soltanto di leggieri falli, perchè avranno 
trascurato di espiarli coHa cristiana mortilicazionc saranno 
tormentati lungamente in questo fuoco per esserne mondati 
a segno di meritare la gloria eterna; che finalmente i gran- 
di peccatori colpiti dalla morte , prima di appigliarsi alla 
penitenza, non saranno punto dannati al fuoco del Purgato- 
rio per mondarvisi dalle loro colpe ; ma al fuoco ed alla 
morte eterna per esservi puniti a misura della loro iniqui- 
tà (1). 

Ripeto dunque, che sebbene egli qui parli delle pene tempo- 
rali che dovranno soffrire i giusti imperfetti nel giorno del 
giudizio, non vuoisi credere che abbia dubitato delfattualc 
esistenza del Purgatorio, la quale da lui è stata spesso so- 
stenuta nei suoi sermoni. Ciò cho dice intorno al castigo 


(1) Et ut baec quac sopra disimus , cordibns vestris tcna- 
cius valeant inhaercre, et ipsa apostolica lectio plcnius possit 
intelligi , brevitcr ea charitati vestrae volo repelcre. Omnes 
sancti, qui Deo Qdeliter serviunt, Icctioni et orationi vacare. , 
et in bonis operibus perseverare contendunt, nec capitalia cri- 
mina, ncc minuta peccata, id est, ligua, foennm, et stipnlam 
sapra fundamentum Christi, sed bona opera , id est, aurom , 
argentnm, lapldes pretiosos superacdiflcantes, per ignem itlum 
de quo dicit Apostotns: Quia in igne revelabitur absqne alla 
violalione, ( id est violentia seu dilatione) transibunt. liti ve- 
ro qui qnamvis capitalia crimina non admillant et ad perpe- 
tranda minuta peccata sant facilcs, et ad redimenda sant ne- 
gUgentcs, ad vilam aeternam, prò eo quod in Christom credi- 
derunt, et capitalia peccata non admiserunt, veotdri sant: sed 
prins, ant in hoc saeculo per Dei iasUtiam vel mlscricordiam, 
sicut iam dictum est , amarissimis tribulationibus sant esco- 
quendi; aut illi ipsi per mullas eleemo.synas, et praecipuc dom 
inimicis snis ciementer indulgent, per Dei roisericordiam libe- 
randi; ant certe ilio igne, de qoo dicit Apostolus, longo tem- 
pore cruciandi , ut ad vitam aclernam sine macula et ruga 
perveuiant. IIU vero qui ant bomicidium, aut adallei ium , aut 
aacrileginm, vel reliqua bis siroilia commiserunt , sicut iam di- 
ctum est , si cis digna pocnileotia non subvonerit , non per 
purgatorium ignem transire mcrebuntur ad vilam, sed aelerno 
incendio praecìpilabuntur in morlem. Idem ibid. n. 8. pag. 187. 
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dei giasti trorati da Dio colperoli di leggieri falli, demi 
intendere di coloro che (ali saranno trovali nel giorno del 
giudizio, ed a cui la divina giustizia farà soffrire sì atroci 
tormenti nel tempo stesso dcirunivcrsale risorgimento, che 
soflcrti por un' istante solo equivarranno a molti anni di 
tormenti. Nò riesce difficile il dimostrare di essere stato 
questo appunto il suo sentimento , cbè sebbene parli qui 
pure della sorte dei santi come di una sorte invidiabile e 
felicissima, a cui saranno ancora ammessi nel giorno finale 
’i giusti imperfetti; pure non dice che i santi già usciti dal- 
la presente vita siano tuttora lontani dalla beatitudine eter- 
na che si ebbero meritala quaggiù. Che anzi dico aperta- 
mente altrove : « Il Paradiso è la patria nostra , la celeste 
« Gerusalemme è la nostra città , gli angeli sono nostri con- 
« cittadini, ì patriarchi, i profeti, i martiri, i confessori, le 
a vergini sono nostri congiunti; lutti costoro, i ^uali già ci 
« han preceduti in quella patria, ci aspettano colà insieme ad 
« una innumerabile moltitudine di altri beati; tutti ci stcn- 
« dono benevoli le braccia per accoglierci giubilanti in quel 
« luogo di riposo e di felicità, dove Gesù Cristo nostro He 
« ha promesso di coronarci e di farci trionfare con sé stes- 
« so; perlocchè ci è d'uopo spogliarci di ogni peccalo, e vesti- 
re le anime nostre di tutte le virtù, per entrare un giorno in 
, quel regno beato ed aver parlo alla felicità dei santi « (I). 


(1) Patria nostra Paradisns est : civitas nostra lernsalera est 
illa coelestis : cives nostri Angeii snnt , parentes nostri Patriar- 
ebae et Prophetae , Apostoli et Marlyres ; Rex noster Cbristni 

est lam ad iliam Palriam nos praecessil mnltorum Patriar- 

ebarnnà et Propbetarnm , eliam Aposlolornm et Marlymm glo- 
riosns esercitus , et multa miliia Confessorum et Virginnm , et 
non parvDS nomerns fidelinm popnlornm, qui omoes iam io bea- 
ta requie conslilnli, nos qnotidie expansis bracbiis cbaritalis ex- 
peclant, desideranles pariter et oranles, ni de arena mundi islius 
in qua centra diabolnm nobis pugnare necesse est , victores nos 
cura triompbo et exuilalione in iila patria Paradisi snsci piani....* 
Sic ergo cum Dei adiutorio iaborare conemur, fralres; et peccata 
repudiantes, bonis nos operibus exornemus , ut nos Rex no- 
ster Christus , cives nostri Angeli , parentes nostri Patriarebae , 
Propbetae, Apostoli, Marlyrcs , Confessores et Virgines, qui uos 
iam in civiiatem nostram lerusalem coelestem feiiciter praeces- 
sernnt, cum gaudio et exoltatione snscipiaut. Sirm. 69. •« Àpp. 
S. Àug. tom. S. pag. 126. n. 2. 3. 
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Corno danqno farchbcsi inginria a S. Cesario di Arlcs 
incollandolo di aver ammesso il Purgatorio solo nel tempo 
del gindizio finale, perchè disse che in quel tempo vi sa- 
rà ; còsi pure grave ingiuria a luì si farebbe imputando- 
gli di non aver ammessa l'attualo esistenza dcil’Infcrno e le ‘ 
pene eterne dei riprovati da soffrirsi subito dopo la loro 
morte , solo perchè egli disse che nel giorno del finale giu- 
dizio i peccatori impenitenti saranno dannati agli eterni 
supplizi. SI, grave ingiuria farebbcgli certamente chi voles- 
M crederlo non persuaso, che i peccatori morii nelle loro 
iniquità soffrissero di presente gli eterni supplizi dell’Infer- 
Do, mentre dopo di aver parlato di costoro, i quali muoiono ■ 
senza aver fatto penitenza delle loro colpe e sprovveduti di 
opere buone, nello stesio sermone egli confessa, che vengo- 
no precipitati nelfinfemo subito dopo la loro morte (1). 

Dal fin qui detto apparisce, che S. Cesario tenne per fer- 
mo come i santi subito dopo la loro morto sono ammessi 
ai gaudi del Gelo, come i peccatori impenitenti allora stes- 
so sono dannati all’ inferno , cosi pure i giusti imperfet- 
ti appena trapassati son sottoposti alla pruova del fuoco 
purgante. IngiusUmente dunque il signor Dupin (2) pose 
per primo questo Santo nel novero degli autori, che ammi- 
sero l’esistenza del Purgatorio solo nel giorno dei giudizio 
universale. 

Veniamo ora a S. Gregorio il' grande (3), del quale , io 


(1) Debemos et aliam illam sententiam ezpavescero , quamau- 

ditura est anima bonis nuda operibus, et vitiorun^ sordibnS invo- 
luta; sic enim de tali anima Dominus in Evangelio loqaitur, di- 
cens : Antiee , quomodo huc intrasti , non habens veitem nuptia- 
lem ? Et ilio ubmutcscente , dicit ministris i lagaie UH manut et 
pedet , et projicite «uhi in tenebrai exteriores , ubi erìt fletut et 
itridor dentium ( MaHk. eap. 22. e. 13 ). Avertat a nobis Deus 
istaro sententiam qnam anditnri sunt quicumque , etc Hi ta- 

lea, cnm exierint de torpore suo , non cum Lazaro ab Angciis 
in Abrahae greroio snblevantnr ; sed cum divite purpurato ad 
inferni profonda mergnntnr. Hacc ergo considerantes , qnantum 
possumus , constringamus victum et vestitum noslrum, dum su- 
mns in hoc mundo , ut post obitnm nostrum de elecmosynarura 
nostrarum pretiosissimis et splendidis vestibus ornari merea-- 
mnr in coelo. Idem ibid. 

(2) Dupin. Dia. 10. in jdpoc. pag. 62§. 

(3) Nel teeolo 7. 

Mangeartvol.il. H 
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ho già focaia pììk ionanzi ana prima autorità nelle pruorc 
tratte dallo Scrlltnrc del nuovo testamento [Art. 2. ), in cui 
egli dico di esistere un Purgatorio doro si scontano le col- 
pe veniali prima del giorno del finale giudizio (1); e que- 
sta verità egU dimostra colle parole di Gesù Cristo nel Van- 
gelo di S. Matteo ( cap. Ì2. v, 31. ] colle quali assicura , 
che la bestemmia contro lo Spirilo Santo non sarà rimessa 
nè in questo nè nel secolo futuro. 

Altrove dunque egli aggiunge che coloro i quali confes- 
sarono i loro’ peccati ond'erano colpevoli (e certamente qui 
parla dei mortali), c si accostarono al tribunale della pe- 
nitenza colle necessarie disposizioni del dolore e del pro- 
ponimento per conseguirne il perdono, dopo la loro morto 
sono ammessi alla vita eterna; ma non prima di aver espia- 
te le loro colpe veniali , o la pena delle mortali nel fuoco 
del Purgatorio; quando però non avessero avuto quaggiù un 
grado di amore divino bastante a cancellarle aiTatlo colla 
penitenza prima della loro morte. Egli convalida questa dot- 
trina colla testimonianza di S. Paolo nella sua prima lettera 
ai Corinti ( Cap. 5. r. 5. ), come può vedersi qui sotto (2). 
Altrove poi ci avverrà di riportare altre testimonianze di 
questo medesimo Padre intorno al fuoco del Purgatorio. 

Il Venerabile Bcda inoltro ha seguilo i medesinai senti- 
menti di S. Gregorio, ed ha esposto questa dottrina colle 
stesse espressioni di lui (3) dicendo << Coll assicurarci Gc- 
« sù Cristo, che la bestemmia contro lo Spìrito Santo non 
< sarà perdonata nè in questo nè nel secolo avvenire ci fa 
c intendere, che alcuni peccati saranno rimessi anche dopo 
« la morte; ma bisogna credere che saranno rimessi allora 
« i peccati veniali, purché non siano uniti ad altri peccati 
« capitali, e si sia meritato con una vita di virtù di esse- 


li) Dial. lib. 4. eap. 39. Op.tom. 2. pag. 441. et teg. 

(2) Qui pcrièctionem bonae volontatis babucrant in confessio- 
ne peccati, post morlern purgatoria poena peccali ad vitam tran- 
senni, si ad delenda peccata , safllcienlem vim amoris neqna- 
qnam habnernnt : onde et Panini dicit : Sic salvi suni quasi per 
ignem. Sed peccator , qni ibi saivari per ignem mernìt, bic per 
afflictionem carnis adinipleat, hoc qnod sibi do vi amoris dees- 
se cognoscit. Gregorius Ub. 2. in t. Iteg.cap. 3. n. 26.0p. tom. 
3. par. 2. pag, 94. 

(3) N«I secolo 8. 
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s re soltanto provalo col fuoco del Purgatorio ». Questo 
pare il significato delle sue parole, che si possono leggere 
nella sottoposta nota (1). 

Rabano Mauro abbate di Fulda cd arcivescovo di Ma- 
gonza (2) seguì le tracce dei santi dottori innanzi nomi- 
nati nel suo comentario sopra la prima lettera di S. Paolo 
ai Corinti ( cap. 5. ] , ripetendo hi esso soprattutto quello 
che aveva detto S. Cesario di Arles intorno a questo ar- 
gomento nel sermone 104. sopra citato, e seguendo per tal 
hkmIo anche il sentimento di S. Agostino, al quale nel tem- 
po in cui egli scriveva , quel sermone veniva universal- 
mente attribuito. Cessandomi dunque da( riportare le sue 
parole aggiungo solo una osservazione , che cioè, sebbene 
questo autore uel libro 3. dei suoi comentari sopra la prima 
lettera dcU'Apostolo ai Corinti (3], sembri che ammetta il 
Purgatorio solo nel tempo del finale giudizio, non negò per- 
tanto 1’ esistenza di esso in tulli i secoli precedenti, come 
di un luogo nel quale vengono poste a penare lo anime che 
escono dalla presente vita ancora debitrici a Dio di soddi- 
sfazione 0 sopra lo loro colpe veniali o sulla pena delle 
mortali loro perdonale quaggiù nel Sacramento della Peni- 
tenza, per iscontarc coi tormenti di quel fuoco il loro de- 
bito verso la divina giustizia prima di essere introdotte ai 
gaudi eterni del paradiso : ed cccone la pruova. Nel suo 
libro della Islituziuno dei cherici (4) egli dice , che essen- 
do consuetudine della Chiesa universale roOrire a Dio pro- 


li) Quod vero seenndum Haltbacum dicitnr, eom qui blaspbc- 
maverit in Spirilnm Sanclnm , vel verbnm dizeril contra Spiri- 
tum Sanctum , non iiabcre remissionem noqao in hoc saeculo , 
nequo in Tataro datar iolclligi qaasdam colpas in hoc saecalo, 

quasdam vero in saecnio Tataro lazari Sed tamen hoc do mi- 

nimis parvisqac pcccatis Acri posso credendam est, sicat est assi- 
daus otiosus sernio , immodcralns risas , vel peccatam carae rei 
familiaris ... aat non in grayibas calpis error ignoranliae: qaae 
cancta ctiam post mortem gravant , si adhnc in hac vita posilis 
minime Taerint relazata. Hoc tamen sciendam est, qaia illic sai- 
tem de minimis nil qaisqae pargatìonis oblinebit, nisi bouis hoc 
actibns, in hac adhnc vita positas,nt illic obtineat, promercalnr. 
Beda Vener. in Marci Ecang. cqp. 3. Op, tom. 5. pag. 116. 

(3) Nel secolo 9. 

(3) Op. tom. 5. pag. 300 et seg. 

(4) Ite Intuì, cleric. pag. 44. Op. loin. 6. pag, 27. col. 1. 
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ghiere e sacrifizi per ottenere ai fedeli defunti l'eterno ri- 
poso ò (l’uopo credere che aia pervenuta a lei questa con- 
suetudine daU’apostolica tradizione: Sacrificùim prò defun- 
ctorum fiddiwn reqme offerrs, vd prò eit orare, quia per to- 
lum orbem hoc cuetoditur , credimue quod ab ipeit ApoetolU 
tradiluvi eit, eie. E noi capo 58. dello stesso libro egli no- 
vera fra gli eretici Aerio e gli Aeriani perchè sostenevano 
uon doversi offrire sacrifizi in suffragio delle anime pur- 
ganti : Aerùint ab Aerio quodam nuncupati sunt; Hi afferro 
tacrificium prò defunelie ipernunt (1). 

Dal che si può conchiudere che (juand’anche questo au- 
tore c qualche altro Padre della Chiesa non si fossero con 
molla precisione espressi intorno alle veriti riguardanti il 
Pni^atorio' nelle lorj) opere su questo argomento , non ò 
giusto accusarli' perciò, cotne fece il Signor Dupin (2), di 
aver ammesso il Purgatorio nolo nei giorno del finale giu- 
dizio. Perocchò costoro ben sapevano essere già ricevuto 
in tutte le chiese cattoliche la pietosa consuetudine di of- 
frire a Di() preghiere e sacrifizi pei fedeli defunti: che anzi 
<»si medesimi pregavano ed offerivano sacrifizi in loro suf- 
fragio , come lo stesso Dupin non lascia di confessare (3), 
quin^ ne segue oche essi tenevano per affatto inutili que- 
ste pietose cerimonie, la quale cosa nessuno oserà di pensare, 
o.coe ammettevano l’esistenza del Purgatorio dal principio 
dei secoli, cioè di un luogo ove i giusti imperfetti scon- 
tano a via ^ tormenti i dfebiti che haono ancora con Dio, 
perchè non iscontati pienamente colla penitenza nella vita 
presente ; e dove possono giovarsi dei suffragi che loro 
applica la pietà dei viventi. 

Eppcrò dicendo essi, che questi giusti imperfetti nel gior- 
no del finale giudizio saranno mondali nel fuoco del Pur- 
gatorio, intesero, nel ritratto che facevano di qUcl giorno 
spaventevole, di nbn escludere coloro i quali si troveranno 
a Dio debitori di soddisfazione sopra le colpo veniali o 
sulla pena delle mortali perdonate quaggiù , dai tormenti 
di un fuoco che agirà sopra di essi in proporziono dei lo- 
ro debili. 


(1) Ibid. pag. 33. col. |. circa fin. 

(2) Msterl. 10. In Afoc. 

(3) Ibid. S- 12, 
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Essi parlavano altresì in (al modo por non' allontanarsi dal 
senso della testimonianza scritturalo 'cho avevano presa ad 
interpetrare, ma non mai venne loro in mento di muover 
dubbi nè sul giudizio particolare a cui soggiacerà ogni uo- 
mo appena morto , nè sui castighi siano temporali siano 
eterni, o sui premi della gloria a cui, in seguito di questo 
giudizio, sarà subito ciascuno destinato da Dio , secondo i 
propri meriti o demeriti. 

Ed eccomi finalmente pervenuto al decimo, nndecimo, e 
dodicesimo secolo della Chiesa , in cui la pietà dei fedeli 
crebbe di molto verso i defunti, c dir potrei, si rinnovel- 
lè. Allora difatti la Chiesa diede pmove ancor più solenni 
della sua tenerezza verso i figli penanti in Purgatorio isti- 
tuendo dello feste per far di essi una più speciale memo- 
ria o nelle sue preghiere c nei sacrifizi che in quella ricor- 
renza essa celebra anche con funebre rito in loro suffragio, 
perchè vi fossero stati fra l’anno alcuni giorni dedicati esclu- 
sivamente al suffragio dei fedeli defunti. Allora soprattutto 

2 uesta buona madre chiamò i suoi ministri e tutti i suoi 
gli a gareggiare insieme nell'esercizio delle opere di pietà 
diretto al suffragio dei loro fratelli trapassati per ottener 
loro da Dio il sovvenimento delle sue misericordie o la in- 
tera Uberazionc dal carcere purgante. 

Per tal modo le verità riguar^nti il Purgatorio che o- 
rano già sostenute dall’autorità delle santo fritture o dei 
Padri della Chiesa, che erano state con docile credenza ri- 
cevute dai fedeli cattolici nei sècoli precedenti, si vennero 
sempreppiù in questi fermando, come più tentarono gli ere- 
tici con temerari ma inutili sforzi di negarle ; e ne dà 
pruova r impegno sostenuto dai cattolici soprammodo in 
quei tempi di mostrare ai defunti fratelli il loro tenero o 
religioso afictto. SI chiara è questa pruova e si convincento 
che basterebbe solo accennarla quando si avesse a produrla 
contro gli eretici ; ma perchè è intendimento di c^uesl'ope- 
ra di porgere ai ministri del Vangelo fatili mezzi ed aiuti 
opportuni a sostenere la verità di queste dottrine, e di ac- 
cendere sempreppiù nei cuori dei fedeli la pietà verso lo 
anime purganti, è bene di aggiungere sol proposito le au- 
torità di tre grandi uomini cioè di S. Odilone, di S. Ber- 
nardo, 0 di S. Pietro Maurizio dotto il venerabile che fiori- 
rono appunto in questi tre secoli. 

S. Odilone per primo non solo fu sempre largo nelle li- 
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niosiac ai poveri per sentimento di generosa carità , ma 
diede altrcsi ad ammirare la sua tenera pietà verso i tra- 
passati istituendo la solenne commemoraaione di tutti! fe- 
deli defunti nell’ abbadia di Clugov , ed in tutti gli altri 
monasteri posti sotto la sua dipcndonza. Questa crasi già 
a quei tempi introdotta in alcuno chiese particolari, nta si 
celebrava in diversi giorni ; egli pertanto la fissò per tutto 
l’Ordine suo nel secondo di di Novembre , in cui dispose 
che si recitasse tutto TulTizio e si celebrassero tutto le Mes- 
se in suffragio dello anime purganti, o si distribuissero lar- 
ghe limosino da sò stesso fissato. (1) 

S. Bernardo poi apertamente dichiara cssero fissati da 
Dio nella vita immortalo tre diversi luoghi ad accogliere 
le anime appena uscite di questa vita por incontrarvi una 
sorte corrispondente ai loro meriti ; Tlnferao cioò per gli 
empi , il Purgatorio pei giusti che abbisognano di esse- 
re ancora mondati di qualche loro macchia , ed ' il Pa- 
radiso per quelli che sono affatto puri di ogni colpa , di- 
cendo : « Non bisogna occuparsi a redimere quelli che sono 
« ormai. nell’InfoFno , perché colaggiò non vi è a sperare 
e alcuna redenzione. Quelli che sono in Purgatorio aspel- 
« tono l'intera loro liberazione o negli ardori del fuoco o 
• nel supplizio del freddo , o in qualunque altro crudele 
« tormento. Quelli finalmente che sono in Ciclo godono d«d- 
« la beata visione di Dio. Giacché dunque i primi, perebò 
«eternamente perduti, non’ meritano di essere redenti, gli 
X ultihii non ne abbisognano, resta solo che ai secondi sia- 
« mo larghi di compassiono o di aiuti (2) ». 

Pone altrove nel numero degli eretici coloro, che si ne- 
gano di pregare in prò dei defunti dicendo : « Essi non 


(1) Fili. Saeetil. Benedie. 6. part. 1. pag. 6C5. 

(2) Tria snnt loca quae mortuorura animac prò diversis meritis 
sortiuntar : Infernos, Pnrgalorium , Coelnm. In Inferno impii , 
in Pnrgatorio pnrgandi, in Cucio perfecti. Qui >■> Inferno sunt , 
redimi non possunt ; quia iu Inferno nnlla est reduoiplio. Qui 
in Purgatorio snnt , cxpectant redemplionero , prius craciaudi 
aut calore ignis, ani rigore frigoris , aut alicnius gravitalo dolo- 
ris. Qui in Coeto snnt, gaudio gaudunl ad visionem Dei, ole. Quia 
igitur primi redimi non morcnlar , tertii redemptione non indi- 
geni. re.stat ut ad medios trnnscamus per cunipa.ssioncm , qni- 
bus inncli fnlnius per bunianitatem. S. Dern. Serm. Do quiuquo 
regionibus, n. 5. Op. (otn. 1. pag, 1177. 
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c credono che vi si.'t nella vita futarn un Purgatorio, soste- 
« nondo che l’anima appena uscita dalla presente vita sia 
« destinata o al Paradiso o aH’Infcrno. Dimandino dunque 
« a Colui che disse di esservi alcuni peccati, i quali nè in 
« questo verranno perdonati nè nel secolo futuro , se Egli 
a non abbia voluto con ciò assicurarci che vi è un Pur- 
« gatorio, ed una remissione delle colpe da sperarsi oltre 
« la tomba (1) >■ 

Finalmente in altri luoghi delle opere sue. discorre delle 
pene del Purgatorio e ne descrive il rigore, espone i pec- 
cati che si han quivi a purgare, ed esorta a suffragare quelli 
che di presente vi si trovano rinchiusi, come in seguilo di 
quest’opera avverrà di vedere dalle sue medesime testimo- 
nianze. 

Da ultimo S. Pietro Maurizio abbate di Clugny che scri- 
veva nel secolo dodicesimo ci ha lasciato una lettera ov- 
vero un trattato contro Pietro di Brujs, ed i seguaci suoi 
detti Petrobosiani , ove confuta dislcsamenlc molli loro er- 
rori e soprattutto quello, che punto non giovino al suffra- 
gio dello anime purganti le buone opere dei fedeli. Tutta 
la serio di questi errori colla confutazione che egli ne ha 
fatta si può leggere in (ine del Voi. 1.° di quest’opera, ov'ò 
riportala da prima originalmente, e quindi nella traduzione 
ne segue svolta nello suo varie parli (2). 

Dalla tradizione domraatica dunque è tempo ora di ve- 
nire a quella della consuetudine tenuta sempre dalla Chiesa 
di pregare pei fedeli defunti, perchè Cuna è sostenuta ed 
è conseguenza dell’ altra. Perocché essendo certa la esi- 
stenza del Purgatorio ove i giusti imperfetti si van rimon- 
dando dallo reliquie dei loro peccati, ed ove possono gio- 
varsi dei suffragi che loro invia la pietà dei fedeli viventi, 
ben si vedo esser noi tenuti ad esercitarci pel loro suffra- 


(1) Videle detractores, videte canes: irrident nos, qnod bapli- 
zamas infanlcs , quod oramos prò mortais. Non creduiit ignem 
porgatorium restare post mortem : sed statim animam solotani a 
corpore, vel ad requiem transirc , vei ad dainnationem. Qaae- 
rant ergo abEo qui dicit quoddam peccatum esse , quod ncque 
in hoc saecnlo, neque in futuro remiltatur ; cur hoc dixerit , si 
nulla manet in futuro remissio, purgationo peccali ? Serm, 6C. in 
Coni. n. 11. Op. tom. i.pag. 1197. 

(2) Yid. BiÙiot. Patrum Ub. 22. pag. 1033. 
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no nelle preghiere, nello limosino, od in ogni altra opera 
m pietà. E d' altra parte se è stata sempre consoetudinc 
della Chiesa di esercitarsi in molto opero di pietà, a bene 
dei fedeli defanti, od ha sempre creduto per tal modo di 
apportar loro suffragio, ben s’intende che esista nella vita 
immortalo un luogo di tormenti, dal quale possiamo libe- 
rare colle opere di pietà tutti coloro che ri sono ritenuti 
a penare in isconto dei loro debiti verso la giustizia di 
rio. Epperò avendo Cn qui dimostrato che la Chiesa catto- 
lica ha sempre creduta la esistenza del Purgatorio, e sempre 
ha stimato un dovere di pregare per le anime che vi sono 
ritenute, giova mostrare al presente che essa difatti ha sempre 
pregato per quelle anime, od esporre quali furono in ogni 
tempo le varie formolo di preghiere dirette da essa a Dio 
in loro prò. 

Abticolo IV. 

Esistenta del Purgatorio dimottrata eolia consuetudine della 
Chiesa nelle sue preghiere. 

In una sola Chiesa vendono compresi i fedeli di tatti 
i secoli e di tutte Io nazioni. I patriarchi che vivevano 
di fede , e gli Ebrei che per divina misericordia nel tem- 
po della Sinagoga furono aspersi del Sangue di Gesù Cri- 
sto appartenevano a questa CÙcsa , che usci più tardi dal 
costato del Redentore nel momento della sua morte, l^sa 
preso quindi a radunarsi nel cenacolo di Gerusalemme do- 
po la morte di Lui ; e poco di poi fu animata dallo Spirito 
^nto riempiuta dei doni suoi e costituita padrona di tutte 
le nazioni. Finalmente si dilatò dall'ano all’altro mare,' da 
Gerusalemme e da Samaria fino ai termini della terra per 
mezzo della predicazione, dei miracoli, e del tanto sangue 
sparso dagli apostoli e dai martiri ; cose tutte che piuttosto 
dovevano riuscire a sopprimerla ed a sterminarla. 

Ora in qualunque tempo e presso qualunque popolo si vo- 
glia considerare questa Chiesa guidata in prima dallo Spirito 
di Dio nella legge di natura c nella logge scritta , quindi da 
Gesù Cristo e dai suoi Vicari nella legge di grazia dall’ orien- 
te fino all’ occidente ed in ogni secolo ha sempre pregato pei 
fedeli defunti. Difatti i patriarchi , i giudei, i cristiani tanto 
della Chiesa Latina che della Greca mostrarono in ogni tempo 
nelle loro preghiere una tenera pietà pei fedeli defunti. 
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Non sono rcramente a noi pcrrcnnte le formolo delle 
preghiere che i patriarchi dirigevano a Dio in suOragio dei 
morti prima che Dio dettata avesse agli Ebrei la saa leg- 
ge. Ma non può dubitarsi, che oltre il pianto ed i gemiti 
soliti a versarsi da essi nella morte dei loro congiontiì, fa- 
cevano voti a Dio pel riposo eterno di quelle anime, c si 
adoperavano a non confondere nella medesima tomba i loro 
corpi con quelli dei pagani; sperando forse che sepolti in 
una terra abitata dai giusti potessero questi aspettarsi qual- 
che suffragio dalla carità che indurrebbe quei pietosi a pre- 
gare per essi all’aspetto dei sepolcri che chiudevano le loco 
ceneri. 

E dai patriarchi forse appresero gli Ebrei a pregare pei 
loro defunti fratelli, perchè la legge loro data da Dìo non 
imponeva loro queste preghiere. La pietà di quei primi pa- 
dri verso lo anime che credevano trovarsi a penare nella 
vita immortale di mano in mano passò a tutta la giudaica 
nazione; e di qui trae appunto la sua origine questa lodcr 
vote tradizione che giustamente si tiene per divina, non solo 
perchè lo Spirito di Dio la ispirò a quei primi giusti, ma 
perchè fu sempre dal medesimo Dio lodata nella santa Scrit- 
tura (1), perchè da Gesù Cristo venne trasmessa alla Chie- 
sa in persona degli apostoli suoi e da questi a noi per mez- 
zo dei martiri dei dottori e dei predicatori del vangelo. 

Questa tradizione appunto di preghiere io prendo a mo- 
strare seguita in ogni tempo della Sinagoga in prima , o 
più tardi dalla Chiesa Greca e Latina, come apparisce da 
varie sue liturgie. 

§ 1. Preghiere che utava la Sinagoga in tuffragio 
dei trapassati. 

Bartoloccio nella sua Biblioteca Rabbinica dimostra da 
prima che gli Ebrei costantemente credettero le anime dei 
giusti, le quali nel loro particolare giudìzio si trovano col- 
pevoli o di leggieri falli, o debitrici a Dio di una compiu- 
ta soddisfazione intorno alla pena dei peccati mortali loro 


(1) 2. Mackab. eap. 12. n To b. cap. 4- — Eeeli, cap. 48. 
Uangeart voi. jf, 12 
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J icrdonali nella presente vita dUccndano nella geenna del 
ueco, dalla quale dqio un tempo determinato escono per 
entrare ai gaudi eterni del ciclo. Dico inoltre , che erano 
certi gli Ebrei della rirtù dei suffragi a liberare quelle ar 
nime dalle pene temporali che soffrono o nel Purgatorio o 
in altro luogo Gssato da Dio alla espiazione delle loro col- 
pe. Finalmente assicura di esserri presso gli Ebrei un’an- 
tichissima consuetudine la quale imponcra ai figli di reci- 
tare nel primo anno della morto dei loro padri una pre- 
ghiera della perciò la preghiera dell'orfano in cui chiede- 
vano a Dio il perdono delle loro colpe, e la liberazione del- 
le anime loro dai tormenti del Purgatorio. 

Son questo lo parole di lui « Credono gli Ebrei, che se 
« lo anime dei trapassati' si trovano debitrici di soddisfa- 
« ziono a Dio sulle colpe loro perdonate in vita, o di colpe 
« veniali discendano dopo il loro giudizio particolare nella 
« geenna del fuoco, per doverne di poi uscire .... Gli E- 
« brei sono altresì persuasi che, oltre il luogo della geenna 
« fissato a purificare le anime dalle loro macchie nella vita 
« immortale, Dio abbia scelti alcuni altri luoghi, dove con- 
c danna molte anime per essere colà castigato delle loro 
« colpe o per mezzo del fuoco o in altre prodigiose ma- 
■ nicre ; e dove credono che possano essere suffragate dai 

« fedeli viventi É altresì antica consuetudine , che 

« presso di essi ha tuttora vigore di legge , che un figlia 
k nel primo anno della morto del. padre reciti la preghiera 
a detta dell’orfano, nella quale chiede a Dio il perdono dei 
a peccati, che quegli commise e la liberazione dd qucU’ani- 
a ma dal carcere purgante • (1). 


(1) Io parlicalari vero indicio , si animae instorurn repertae 

fuerint cum rcatu peccati mortalis remissi vel cum leviori- 

Cns cnipis decesserint, eas io gchennam ignis d^ccndere, elinde 

postoa ascensuras Hebraei non tam necessarinm exislimant 

prò purgandis animabns gehennae locum assignare, quin et aiibi 
aliquando purgentur animae : in illig videlicct locis a Deo ad id 
desUnatis, sive igne, sive aiiis miris et diversis roodis, a quibus 
per bominum snO'ragia et orationea liberari crednnt .... Ilaec 
oonsneludo etiam hodie viget inier llebraeos cuiuscumque na- 
tionis ut infra annnm demortni parentis filìus eamdem orationem 
recitet prò espiatiooe delictorom palris, et liberalione illius aoi- 
mac a Purgatori! poenis ; qnae oratio vocatur oralio Orphani. 
yiit'Barthol. BAI, Rabbii^ca, tom, pag. 149. etISl. 
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Si serba ancbc oggidì presso di Ebrei (1) Ucosiumaaza 
di accompagnare i morti al sepolcro e di pregare per le ani- 
me loro girando setto rotte intorno alla loro tomba prima 
di deporvi i cadareri ; di andare nei sette giorni seguenti 
alla loro morte in casa dei congiunti noti solo per conso- 
lar questi della soOìerta perdita, ma per recitare altresì del- 
lo preghiere, in cui si chiedo a Dio il riposo delle anime dei 
trapassati. Bocitano essi allora il Salmo 48. Audite haec omnet 
genite eie. ed il Salmo 9. Qui habitat m aJiulorio AUitet- 
mi eie, i quali non solo ralgono a mostrare che i soprar- 
riventi sperano bene dei morti pei quali pregano, ma re- 
citandoli in persona di un defunto riescono come una bella 
preghiera diretta ad ottenere la sua liberazione dallo peno 
purganti ed il compimento dei suoi ardenti desideri! di con- 
seguire la gloria eterna. Si riscontrioo intorno a ciò le ce- 
rimonie e gli usi degli Ebrei del P. Simon o del Signor 
Simonrille dell'Oratorio (2|. Vedasi pure il P. Calmot nella 
Dissertazione sopra la natura dell'anima (3). 

Trascorsi i giorni del corrotto andavano i congìnnti.del 
morto alla Sinagoga nella quale faceransi nnoramente pre- 
ghiere 0 limosino in suffragio dell'anima sua, le quali in capo 
all'anno o agli undeci mesi in cui si recitava due volte al 
giorno la preghiera delforfano erano altra volta ripetute. 
É .qui osserva Bartoloccio cho gli Ebrei prolungano-oggidì 
lo preghiere del Sabato credendo in tal modo di recar saf^- 
fragio alle animo paranti : o tutti i giorni di grande fe- 
stività ordinate dalla loro leggo sono egualmente riguardali 
dalla Sinagoga iomo giorni d'indulgenza per quelle animo. 
Si riscontri sopra qncsto' punto il seguito delia Storia dei 
Giudei di Giuseppe Ebreo (4]. 

Ma ciò che conferma mirabilmente il nostro argomento 
è appunto la pietà di Giuda Maccabeo il quale insieme ai' 
suoi pregò il Signore di perdonare ai soldati morti in bat- 
taglia dimenticando il peccato da questi commesso. Omnes 
itaque benedixerunl iustum iudicium Domini ...... atqut ila 


(1) Fùl. Mekhior. Fune, Uà. Do stata animae post morten). . 
e<^, 13 . 

(2) Ediz. del 1684. a pag. 211. e seg. 

(3) Diseert. voi. 1. par. 2. art, 8. pag, 480. e eeg. 

(4) iJ Fot. 4. poj. 512. , . • 
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ad prtcei oonverti, rogac*runl ut idj quod factum crai dfiti- 
ctum, oblimoni tradenlur (1). E da questo medesimo luo- 
go ddia ScriUora apparisce, che i sacriSzi soliti ad offrirsi 
in suffragio dei trapassati fossero pure accompagnati da 
preghiere, perocché fautore del sacro testo, dopo di aver 
iodato la pietà di Giuda Maccabeo verso i trapassati, con- 
chiude esser santo e salntare consiglio il pregare pei morti, 
perchè vengano liberati dai loro peccali, cioè dal luogo di 
tormenti dove restano mondati dai loro peccati. Saucta er- 
go et salubrii est eogitatio prò defunctis exorare , ut a pec- 
ealù solvautur (2). 

Ecoo delle pruove bastanti a persuadere che la Sinago- 
ga fedelmente credette, all’esistenza del Purgatorio ed alla 
virtù dei suOragi che si dirigono alle anime colà ritenute. 

§ 8. Preghien degli (postoli pel suffragio delle anime 
purganti. 

Gli apostoli fedeli interpreti delle disposizioni di Gesù 
Cristo e depositari dei suoi sentimenti furono i primi dopo 
i patriarchi ed i profeti a mostrare la tenera pietà che i- 
spira la religione del Salvatore verso lo sue membra pe- 
nanti nel fuoco del Purgatorio. S. Paolo segnatamente ce 
ne lasciò un esempio nella sua seconda lettera a Timoteo, 
ove prtM il Signore di far grazia ad Onesiforo ed a tutta 
là sua (biglia, di concedere a questo suo caro discepolo 
morto già da qualche tempo il perdono delle sue colpe , 
perchè sia degno di conseguire una compiuta misericordia 
al suo cospetto nell’ultimo giorno, cioè nel giorno o del suo 
giudizio particolare o dell’ universale di tutti gli uomini. 
Det teniam Dominus Onesiphori domui : quia saepe me refri- 

geravit, et eatemm meam non erubuit Det illi Domintss 

invenire misericordiam a Damino in die illa (3). 

Ma quesl’Àpostolo e tutti gli altri non si tennero solo 
ad btruire a voce o in iscritto i fedeli della esistenza del 
Purgatorio, della virtù dei suffragi che si dirigono alle a- 
nime colà penanti, e del dovere che hanno i fedeli viventi 


(1) Machcdi. top. 12. v. 41 ee. 

(2) Vtii. vers. uU. 

(3) 2. Tim, cap. 1. v. 16. 
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di guffragark. Essi insegnar vollero altresì coll'esempio la 
maniera di pregare il Signore per quelle anime mostrando 
come dovessero regolarsi non solo le preghiere che far po- 
teva ciascuno dei fedeli in particolare pei suoi congiunti 
amici o dipendenti, ma le pubbliche altresì che si recita- 
vano nelle sante loro adunanze stabilite e presedete da essi 
medesimi per celebrare i divini Misteri secondo il coman- 
do ed il rito che 'ne avevano ricevuto da Gesù Cristo; rito 
comunicatoci dagli apostoli nei libri che noi chiamiamo 
litnrgie. 

Perocché giova tenere per fermo, come dice bene il Si- 
gnor RenaudoI, che Gesù Cristo abbia ordinato a voce agli 
apostoli suoi il rito col quale celebrar dovevano il sacri- 
ficio angusto della Messa , apparendo dal vangelo di aver 
solamente loro imposto di consagrare e di sacrificare ad e- 
sempio ed in memoria di Lui : Hoc facile in nteam com- 
memorotionem ; ma non di aver loro insegnato il rito còl 
quale doveva celebrarsi. Come però, bisognava che gli ap^ 
stoli ne fossero istruiti, nè conveniva alla bontà di Lui il 
lasciar essi e tutta la Chiesa nell’ignoranza sopra un punto 
sì importante, deve credersi che ne li abbia a voce istrui- 

Essendo stato dunque Gesù Cristo l’autore di questo ri- 
to gli apostoli suoi no furono i fedeli osservatori. Quan- 
do si adunarono nei cenacolo di Gerusalemme, quando rav- 
visarono il loro divino Maestro alla frazione, cioè alla cou- 


(1) Institntam esse Eocharistiac Sacramentum in nlUma coena 
a Chrislu Domino, cam Evangelistao IresPantasque teslentar, ne- 
mo non agnoscit. Verba illius ad Aposlotos : Hoc facile in meam 
eommemorationem , praeceptnm celcbrandae ex iustitnlo Chdstl 
Eucbarisliae continent: formaraqua celebrar! deberet, non espri- 
muot. Nemo tamen Christianos dabitavit , qoio eamdem edocti 
foerint a Domino apostoli , ut alia omnia quae ad Religionem 
cbrislianam constitiiendam pertinebant; ab apostolis accepernnt 
illam eorum discipnli, inter qaos tamen nullos eam scripto tra- 
didit, etc. Henaud. in Dietert. de Lit. Graoc. origine et auctorila- 
te, Qp. tom. 1. pog. 2. 3. 

Igitur Ecclesiae obtatio, quam Dominus doeuit afferri in uni- 
eereo mando purom Sacrifìcium reputatum est apud Ueum, et ac- 
ceptum est ei, etc. S. Jrinaeus lib, 4. conira Uaereies, cap. 28 n. 
1. op. pag. 250. 
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tagraziono del pane già conoscevano qn(»ta rito di celebra- 
re i divini Misteri, e dal vederlo appunto osservato da Gesù 
Cristo nella fraziono del pano lo conobbero per quegli che 
era. Or questo rito da essi appreso in Gerusalemme fu tras- 
messo ai loro discepoli e venne per tal modo comunicato 
a tutta la Chiesa insieme colla fèdo di cui fa parte. 

S. Paolo nel lodare i Corinti perchè nelle loro adunanze 
osservavano fedelmente le regole che aveva loro prescritto 
ce ne offre una valida pruova , perocché nella sua prima 
lettera ( cap. 1. ) , dove rendo loro questa lode parla spe- 
dalmente della celebrazione dei divini Misteri , dicendo : 
« lo vi lodo perchè seguite i precetti che vi ho imposti ». 
Laudo vos , quod tieut tradidi vobit , pneeepta mea tenetis. 
Allo stesso modo i discepoli degli apostoli comunicarono 
questo cerimonie ai loro successori, o cosi di mano in mano 
csseudo giunte lino a noi si ha in esso quella divina tra- 
dizione di cerimonie la quale emana dalla principale tradi- 
zione delle dottrine delta fede. 

So però gli apostoli ed i loro discepoli non lo trasmi- 
sero a noi in iscritto, so fino al quinto secolo non si poso 
mano a scrivere lo liturgie, non bisogna maravigliarne, nò 
devesi credere perciò che gli' Apostoli non ne siano stati 
gli autori, o come li chiama S. Epifanio gl’istitutori (1): 
chò avvenno a queste lo stesso del Simbolo apostolico , il 
quale noi primi tempi della Chiesa non fu punto scrìtto (i!), 
come assicura S. Girolamo dicendo: « Il Simbolo della no- 
« stra fedo o della nostra speranza ci viene dagli Apostoli, 
« nè si scrive con ingbiostro nè sulla carta (3) ». £ corno 
aggiungo S. Agostino « Non v’ha alcuno che scriva il Sim- 
« bolo, nè si può leggerlo ; ripassatelo perciò in voi stessi 
« ogni giorno quando andate a letto o quando vi levate , 
« facendo che la vostra memoria vi serva di libro ». Quo- 
lidio diciu apud vos : Symbolum turno seribit ut legipossit , 


(1) Illi, iaquam, omnes et Apostoli delecti sunt, actototer- 
rarum orbe Evangelii saerbm fuoctiooera adminislrarunt , cuoi 
Paulo, Barnaba et cacteris; iidemque Mysteriorum auctores at- 
que conditorcs rnerunt. S. Epiphau. Ub. 3. advert. Uaeret. Uae- 
ret. 69. ». 3. tom, 2. pag.-1060. 

(2) Yed. il P. Lebruu nelle sue disstrl. so}>ra le liturgie voi. 2. 
pag. ♦. e eeg. 

(3) Epist. ad Pammack. 
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md ai neentendum, ne forte deUat oblino quod tradidit dUi- 
gentia , $U vobis eodex vetlra memoria (1). 

Lo stesso arTooiva dello liturgie , dello cerimonio cioò e 
delle preghiere che si facevano nella celebrazione dei divini 
Misteri ; i vescovi ed i sacerdoti so li comunicavano a vi- 
cenda 0 le trasmettevano ai loro successori per mezzo della 
parola ; la memoria per tal modo serviva loro di canone e di 
libro : Sii vobi» codtx veUra memoria. Che anzi nel nono se- 
colo s'impose r obbligo di saperlo a memoria, comecché già 
si trovassero scritte. Ed eravi una particolare ragione di te- 
ner più secreto il Canone della Messa che il Simbolo degli 
apostoli , perché questo potevasi insegnare ai ncoGti ed ai ca- 
tecumeni, ma la parte essenziale del Sacrifìcio cioè il Canone 
non si lasciava vedere, nè punto facevasi loro intendere (2). 

Egli è dunque vero che la maggior parte di queste litur- 
gie sono antiche quanto la Chiesa in coi furono sempre u- 
sate. Gli scritti di S. Ignazio martire contemporaneo degli 
apostoli , il quale conobbe Gesù Cristo di persona dopo la 
sua risurrezione (3), quelli del martire S. Giustino (4), e di 
tanti altri padri e dottori ne fanno piena testimonianza ; pe- 
rocché fra lo varie preghiere di queste liturgie ve ne sono 
alcune dirette al suffragio dello anime purganti. 

£ d’awertiro però che so nello scrivere queste vario li- 
turgie si son trovate fra loro differenti , esse non lo sono 
punto in cose essenziali ; ed era ciò inevitabile , perocché 
ogni chiesa facendo serivero la sua venivano in ciascuna ri- 
portati i riti che si usavano nella chiesa cui apparteneva, ed i 
nomi dei santi dei principi e di alcuni fedeli morti nel suo 
seno , verso dei quali aveva essa una devozione o una obbli- 
gazione particolare. 

Or siccome Gesù Cristo a detto di S. Ireneo (5) • insegnò 


(1) De Svmb. ad Caleek. 

(2) Vid.P. Lebrun. ut iup. pag. 30. et 31. ' 

(3) 5. Ignatius EpitI, ad Smymem. pag. 3. — «I Epist. ad 
Philadel. pag. 40. 

(4) loainui Àp<d. 2.— Fid.'el Tetiul. De eoron. mil. n.3. et 4. — 
Cyn'l. Jeros. Catech. Uittag. 6. — Chrpsott. Uomil. 4t. in i. ad 
Corint. eap. 6. v. 10. pag. 292.— Àtnbros. Orai, de Obilu Tkeod. 
n. 3. Op. tom. 2. pag. 1197. — Aug. serm. 182. De verb. a$e. al. 
132. etc. 

(5) Iren. Ub. 4. cap. 32. edit. noe. eap. 17. n. 15. 
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• la nuota oflerta del nuovo tcatamcnto che la Chiesa ammae* 

« strata dagli apostoli presenta a Dio in tutta la terra»; sicco- 
me Egli stesso prc^ò nell’ istituire VEuearistia , ed imp<^ 
agli apostoli d’ imitare nella celebrazione di questo Sacrifi- 
cio ciò che Egli avea fatto ; siccome Egli stesso insegnò 
loro il rito da compierne la celebrazione ; siccome gli apo- 
stoli lo trasmisero insieme colla fede alla Chiesa di cui fu- 
rono i propagatori ed i padri ; siccome è certo che nella 
Chiesa si conservò da prima a memoria o più tardi in iscrit- 
to questo rito ricevuto dagli apostoli ; siccome in esso ebbe 
sempre luogo la preghiera in prò dei defunti, da tutto ciò 
chiaramente apparisce che questa preghiera è d’istituzione 
divina ed apostolica, perlocchè dimostra evidentemente resi- 
stenza del Purgatorio. 

Resta solo che qui appresso si riportino le varie formolo 
di preghiere pei defunti tolte dalle più antiche liturgie per 
mostrare la costante tradizione di preghiere che è esistita 
sempre nella Chiesa in prò dei defunti. 

Prima si porranno le preghiere che adopera oggidì laChie- 
sa latina ; poi quelle cho per lo passato adoperava ; final- 
mente quelle che ha usata la Chiesa greca , perchè dal con- 
fronto delle une colle altre si vedrà che tutte presentano n- 
ni formi sentimenti , e furono ispirate dal medesimo Spirito 
di Dio. 

§ III. Preghiere che usa al preeetUe la Chiesa cattolica 
tn prò dei morti. 

In tutti i Sacrifici che si offrono a Dio nella 'cattolica 
Chiesa si usa di pregarlo generalmente per tutti i defunti 
e per alcuni in particolare con queste espressioni : « Vi 
* ricordate ancora, o Signore , dei vostri servi c delle vo- 
« stre serve che ci precedettero col segno della fede ed oggi 
« dormono il sonno della pace. Noi vi preghiamo o Signore 
« di concedere a tali e tali altri, ( nominatamente ) ed a tutti 
« coloro che riposano in Gesù Cristo, un luogo di ristoro di 
« luce e di pace (1). 

(1) Memento etiam, Domine, famulorum famularumque toa- 
rnm , qui nos praecesserunt cum signo fide! , et dormiunt in 
somno pacis N. N. Jpsìs, Domine, et omnibus in Cbristo quie- 
scentibas, locum refrigerii, lucis et pacis ut indulgeas depre- 
vamur. Nel Canone della Messa. 



Nel celebrarsi le Messe cosi dette dei morti o per i mor- 
ti , oltre questa preghiera che si recita nel Canone di qua- 
lanque Messa tutte le altre che si recitano prima e dopo 
il Canone, cioè l’Introito , la Colletta, il Graduale, il Tratto, 
rOlTertorio, la Segreta, ed il Postcommunio sono preghiere 
dirette al safTragio dei fedeli defunti. In esse si chiede a Dio: 
a Che doni loro l’etemo riposo nella compagnia dei santi ; 
« che faccia sopra di essi risplendere l’eterna luce; che non 
« li abbandoni in mano al nemico , nè si dimen tichi di essi 
« per sempre; che imponga agli angeli suoi di ricererli nel- 
« la gloria celeste ; che per la speranza da essi posta in Lui 
« non solTrano le pene deU’inferno ma godano della felicità 
a eterna ; che loro conceda Analmente un luogo di ristoro, il 
« riposo della beatitudine, o la luce della gloria, la remissio- 
« ne dei peccati, e la misericordia che hanno sempre desi- 
« derata ». 

Quando pregasi per un rescovo o per un sacerdote defun- 
to si suol chiedere a Dio « Che Io ammetta in cielo alla co- 
« mnnione degli apostoli e dei sacerdoti, che ri stanno re- 
• gnando, coi quali comunicò in un medesimo ministero nel- 
« la presente rila ». 

NeirOffertorio poi si prega per tutti i defunti, come se al- 
lora fossero trapassali, dicendosi : « Signore Gesù Cristo re 
« della gloria, liberate le anime di tutti i fedeli defunti dalle 
« pene dell’inferno e dal lago profondo: liberatele dalle fauci 
« del leone ; non siano cacciate negli abissi e fra le tene- 
« bre , ma l’arcangelo S. Michele le conduca in quella luce 
« santa che Voi prometteste ad Àbramo, ed alla sua posterità. 

« Noi ri offriamo, o Signore, rittime di lode per queste ani- 
« me; deh fatele Voi passare dalla morte alla rita ! ». Tutto 
queste preghiere si possono leggere nel Messale Romano (1). 


(1) Introilus et Graduale. 

Requiem aeternam, dona eis. Domine, et Ina perpetua lu- 
ceat eis. 


Tractus. 

Absolve, Domine, animas omnium Fidelinm defunctomra, 
ab omni vincnio dnlictorum, et gratia tua illis succurrenle me- 
Mangeart voi, II. l 'i 
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Sono esse l’esprcssioiM Sei voti che gli apMtoIi , i loro 
discepoli tutti i santi e tatti i fedeli han fatti in (^ni tem- 
po a Dio in prò delle animo purganti ; esse sono lo pre- 


leantor eradere indiciam nlUonis,' et Incis aetemae bealitodino 
perfroi. 

Offtrtorium. 

Domine Jean Cbrisle Rex gloriae, libera animas omniam 
fidelium dcfanctorum de poenis inferni, et de profondo iaco ; 
libera eas do ore leonis, ne absorbcat cas tartaros, ne cadant 
in oincomm ; sed signifer sanctos Michael repraescntet eas in 
Incera sanctain, qnam olira Abrahae proraisisti, et semini eios. 
Hostias et prcces tibi , Domine , laodls offerimns : tn soscipe 
prò animabus iilis, qnarum hodie meraoriam tacimi», &c eas. 
Domine, de morte transire ad vilam, etc. 

IVwfcommumo. 

Lnx aeterna loceat eis , Domine , cum SancUs tnls in ae- 
ternum, quia prius es, etc. 

In He depositionit unius IkfuneU. 

Oralio. 

Dens, coi propriam est misereri semper , et parcere , te 
sopplices exoramos prò anima famoli toi N. qnam hodie de 
hoc saccnio migrare tossisti, nt non tradas eam in manns ini- 
mici, neqne oblivUcaris in linem; sed inbeas cara ab Angelis 
suscipi, et ad patriam Paradisi perdaci; nt qoia in te speravit 
et credidit non pocnas inferni snslincat, sed gaodia aeiema pos- 
sideat. Per Dominum nostrum , etc. 

Seertta. 


Propitìare, qna^snmns, Domine, animae famuli tni N. prò 
qua hosliam landis tibi immolamns , malestatcm Inam snppli- 
citcr deprecantes , nt per baec piae placalionis ofilcia perveni- 
re mcreainr ad requiem sempitcrnam. Per Dominom etc. 

Postcommunio. 

Praesta, quaesnmns, Omnipotens Deus, ut anima famuli tni 
M. qnae hodie de hoc saeculo migra vit, bis SacriQdis purgata 
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ghiere stesse che haa fatto sempre le chiese di Roma, di 
Milano della Francia, della Spagna, di Costantinopoli , di 
Alessandria di Antiochia degli Armem dei Siriaci dei Cofti 
dei Nestoriani degli Etiopi ec. ec. pel suffragio dei fedeli 
defunti. 


et a peccatts expedita, indalgenUam pariter, et requiem captai 
sempiternam. Per Domioam etc. 

In die annicereario. 

Oratio. 

Deus Indulgentiaram Domine, da anlmae famuli tal N. t>el 
famulae toae N. cnius hodie annua dies agitar, prò qua Ubi of- 
ferimas Sacriflciam laadis , nt eam Sanctorum tourum consor* 
Ilo sociare digneris. Per Dominum etc. 

Poeteommunio, 

Praesta, qnaesumns, Domine, nt anima famnli lui X. «e< fa* 
mnlao toae N. cnius anniversarinm deposiUonls diem comraemo* 
ramas, his purgata Sacriflciis, indaigentiam pariter, et requiem 
capiat sempiternam. Per Dominam etc. 

Pro Epiieopo, vel Sacerdote. 

Oratio, 

Deus, qui inter ApostolicosSacerdoles famniam tuam N.Poo- 
tiflcaU seu Sacerdotali focisti dignitate vigere, praesta qnaesu- 
mus, ut ooram quoque perpetuo aggregetur consorUo. Per Do- 
mioam etc. 

Secreta. 

Suscipe, Domino, quaesumus, prò anima famuli tal N. Ponti* 
llcis, seu Sacerdolis, quas otTerimuS Hostias; at cui in hoc sae- 
culo Pontificale , teu Sacerdotale donasti meritnm , In coelesti 
regno Sanctoram tuorum iabeas inagi consortio. Per Domi- 
num , etc. 

Poeteommunio. 

Prodi, quaesumus Domine, animae (amali tni N.Pontiflcis, 
s«u Sacerdolis, misericordiao tua» implorata demenUa, ut cius 
in quo sporavit et credidit, acternum capiat te misorantc con* 
Borlium. Per Dominum, etc. 
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5 IV. Preghiere della liturgia romana in prò dei defunti. 

Questa liturgia, come si è gi^ detto innanzi, nella sua 
parte essenziale trac origine dagli apostoli. Innocenzo I vo- 
leva introdurla in tutte le chiese dell’ occidente , ma non 
riuscì questo suo divisamento nè a tempo del suo ponteC- 
cato, nè per molti secoli dopo, chè i sacerdoti la ritennero 
per mollo tempo solo a memoria (1) , come innanzi pure 
si è detto. Questa liturgia era stata già scritta verso la 
metà del quinto secolo , perocché il pontefice S. Leone che 
occupò la sede romana nell’ anno 440. vi fece aggiungere 
quelle parole del Canone; Sancium Sacrificium, immacula- 
tam Boiliam. S. Gelasio in seguito l’aggiunse al suo sacra- 
mentario , ed il pontefice Vigilio 1’ inviò nel 538 a Profu- 
turo vescovo della Spagna come uno scritto proveniente 
dalla tradizione apostolica : Quem ex apoetolica traditiont 
euseepimus. S. Gregorio il grande vi apportò alcuni muta- 
menti ma di nessuna importanza ; difatti il Canone della 
nostra Messa non è molto dissimile da quello che egli com- 
pose. La chiesa d’Inghilterra lo ricevette da lui per mezzo 
di S. Agostino che ne fa l’apostolo;, passò quindi alle chio- 
se d’Italia, della Francia , dell’ Alemagna , della Spagna , 
delle Indio orientali, ed a tutte le chiese dell’America. 

In essa pare si chiede a Dio come nel Canone della no- 
stra Messa « Ricordatevi, o Signore, dei vostri servi e del- 
« le serve vostre, che ci precedettero col segno della fede 
« cc. » Nelle altre preghiere del sacramentario di S. Gre- 
gorio, tanto in quelle dirette al suflragio di tutti i defunti 
in generale, quanto di qualcuno in particolare si chiedeva 
a Dio lo stesso che noi gli dimandiamo per essi nelle no- 
stre Coljette. Difalli gli si dimandava (2). « Che si degnasse 
« di ammettez’c le anime dei fedeli defunti alla gloria ed 
« alla felicità degli apostoli , di farle partecipi della eter- 
« na beatitudine che godono i suoi eletti , di annoverarle 
« fra i membri di Gesù Cristo , di collocarle nel seno di 
« Àbramo d’Isacco e di Giacobbe,, di perdonar loro tutte 
« le colpe che per umana debolezza avevano commesse, di 
« conceder loro una indulgenza pienissima dei loro peccati, 


(!) Ved. il P. Ltbrun. voi. 2. gag. 137. ec. 
(2) Ub. Ife Sacram. pag. ‘21S. ec. 
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« d’impedire che il nemico loro apportasse spavento devian- 
« dolo dal loro cammino , di risuscitarle fìnalmcnte, o di 
« ammetterle nel numero dei suoi santi nel giorno della 
CI su» venuta » come si può vedere originalmente qui sotto (1). 


(1) Memento etiam. Domine, famulorum iamularnmqno tua* 
rum N.N. Ipsls et omnibus in Christo qniescentibus locum re- 
frigerii , et Incis ut indnlgeas deprecamur. S. Greg, M. in (iò, 
Saerammt, Op. tom, 3. pag. 4 . 

Pro defuncto Epiuopo. 

Deus, qui Inter Apostolicos Sacerdotes famnlom tnum V. 
Eplscopum censeri fecistl ; praesta qaaesumus , ut quorum vl- 
cem gerebat ad borara io terris eornm perpetuo consortio lao- 
telur in coelis, 

Super odiala. 

Haec.oblaUo , Domine, quaesumus animam famuli tal N. 
Episcopi omnibus vitiis humanae conditionis absolvat, quao to- 
tius mundi tulit etiam immolata peccatnm. 

Praefatio. 

Vere dignum et iustum est, aequum et salutare, etc. De-' 
volis clementiam tnam mentibus obsecranles, ut animam N. E-. 
piscopi in electorum tibimet Pontiflcum nnmero inbeas consi- 
stere gaudentem; ut qni hic tuo prò eis supplcx deserviebat al- 
tari, glorioM illic cum eis tua gratulelur et laude, etc. 

Infra actionem. 

nane igilur oblalionem servitntis nostrao qnam Ubi oflèri- 
mus prò commemoralione animae famuli tui N. Episcopi, quae- 
sumos Domine, ut placatus accipias , et cum Praesulibus apo- 
stulicae dignilalis, quorum est sequutus uOicium, babere tribuas 
sempìternae bcalitudinis porUonera, atqpe inter sumini Pasturis 
cflicias praecipua membra censeri, diesque noslros, etc. 

Ad complendum. 

Da veniam. Domine , quaesumus , per baec sancta Mysto-, 
ria, animae famuli tui N. Episcopi j ut occursu non tcrreatur 
malo, sed tuo protegatur auxilio. ' 

Ui»$a in die depoeitionis Defuncti. 

Sive tertio, septimo, vel trigetimo die. 

Adestu, Domine, quaesumus, prò anima famuli lui N. cu- 
ius in dcposiliooo sua olllciam commemoralionis impendimus , 
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Le preghiere poi che precedono e scgnono il Canone 
non si vogliono qui presentare come preghiere Tcnateci 
daH'aposlolica tradizione, almeno nella forma che di pre- 
sente hanno , perchè sono state forse aggiunte in seguito a 
quelle del Canone, tuttocchò siano compilate su quella norma 
e partecipino del medesimo spirito; si vogliono però esse 
sempre rispettare siccome monumenti di una remota anti- 
chità , essendo state ricavate da un sacramentario compo- 
sto sopra quello di S. Gelasio, e sull’altro di S. Gregorio spe- 
dito in Inghilterra nel 595. 

§ V. Preghiere in prò dei defunti ricavate dalla liturgia 
ambrotiana. 

Alcuni attribuiscono questa liturgia a S. Barnaba apo- 
stolo ed altri a S. Ambrogio ; ma n’ esisteva già una in 
Milano, anche prima dei tempi di S- Ambrogio (1); perocché 
questi la faovò già introdotta in quella chiesa, e fedelmente 
vi si conformò esercitando tutti gli uffìzi ecclesiastici negli 
olio giorni che scorsero dal suo battesimo fino alla sua pro- 


ut si aliqua saecularis macula inbacsit , aut vitJum muudialo 
iufecit , dono toae pielatis indulgeas et extergas. 

^ Super oblata. 

Adesto, Domino, snpplicationibns nostris; et hancoblatio- 
nom , quam Ubi offerimus ob diem deposiUonis 3m. vel 7m. 
vel 30m. prò anima famuli tui N. placatos ac benignus assume. 

PraefaUo. 

Vere dignnra et iuslum est , eie. Per Chrislum D. N. per 
qiiom salus mundi, por quom vita bominum , por qnem resurre- 
cUo mortuorum, per ipsum te. Domine, suppliciter deprccamnr 
ut animae famuli tui N. cuius diem deposiUonis 3m. 7m.cei 30m. 
ctdebrumus, iiidulgenliam largiri digneris perpotuam, alquo con- 
tagiis mortaiitatis exutHm,in aeternae salvalionis partem restiluas. 

Ad eomplendum. 

Omnipotens sempiterne Deus, collocare dignare corpus et a- 
nimara famuli tui N. cuius diem depositionis 3m. 7ra. vel 30m. 
celcbramus , in sinibus Abrahao, Isaac , et Jacob : ut cum dies 
agnitioois tuae vencrit inlor Sanctus et Electos tuos cum resu- 
scitari praedpias, etc. 

(t) Ved. il P. lebrun. tom. 3. pag. 175. e seg. 


i 
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moiione al vescoTato; egli la imparò a memoria, l' arricchì di 
altri riti , e fa sempre fedclniente osservata nella chiesa 
di Milano ; tantocchò S. Carlo Borromeo ne fa nel secolo 
decimoscsto il fermo sostenitore. 

In (|uesta si antica liturgia pregavasi ancora pei fedeli 
defanli, come apparisce dalla testimonianza del medesimo 
S. Ambrogio, il quale assicura di sè che non avrebbe mai 
tralasciato di offrire la Vittima divina in suffragio degl’im* 
peratori Graziano e Valen tiniano ; raccomanda altresì a tutti 
1 sacerdoti della sua chiesa di offrirla snl suo cscnipio in 
prò di quei defunti; invita i suoi popoli ad unirsi ai sa- 
cri ministri nel chiedere a Dio per la virtù dell’ incruento 
Sacrifizio di esser propizio a quei duo principi, concedendo 
alle anime loro Telcrno riposo che aspettano dalla sua mi- 
sericordia ; dichiara che non avrebbe mai ornato il loro 
sepolcro di fiori c di corone, come usavano i gentili, ma 
avrebbe solo recitato preghiere sopra la loro tomba, secon- 
do la consuetudine dei cristiani; in vece di profumi avreb- 
be sparso sullo loro ceneri il Sangue adorabile di Gesù 
Cristo , perchè il buon’odore che emana daH’incrucnto Sa- 
crificio fosse bastato a placar Dio verso di essi: Date ma- 

nibu$ sancta Mysleria, pio requiem eiut poscamus affeclu 

animam piam nostrU oblalionibus proseguamur, eie. (1). 

Secondo i riti di questa liturgia il sacerdote recitava 

J uattro orazioni: $uper oblata: nella seconda delle quali cbie- 
evasi a Dio il riposo eterno pei fedeli defunti. Adir breve 
vi erano in essa dello preghiere c delle intere Messe pei 
morti, corno nella liturgia romana c nella nostra. 

§ VI. Preghiere tu prò dei defunti tratte dalla liturgia 
gallicana. 

La chiesa gallicana ebbe una liturgia particolare diversa 
dalla romana sino alla fine del secolo ottavo. S. Agostino 
dall’ Inghilterra ne scrisse maravigliandone a S. Gregorio 
in Roma, a cui questi risposo che poteva egli seguire tut- 
to quello, che avrebbe trovato di buono nello varie chiese, 
per le quali sarebbe passato. Fra i monumenti che esisto- 
no di quest’antica liturgia abbiamo un messala trovato dal 
P. Mabillon nel monastero di Bobio, o scritto da oltre a 


(f ] De oiitu Folcatin. 
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mille anni (1), ore nel Canone trovasi il Memento pei morti 
simile a quello innanzi riportato. In fine dclFopcra qui an- 
nunziata del P. Mabillon si leggono alcune Messe pei de- 
funti usate nella chiesa gallicana, delle quali si noti l’ul- 
tima. 

\JEfi»tola è presa da quella di S. Paolo ai Romani, ove 
dice : « Mon v’ ha alcuno che viva o muoia a sè medesi- 
« mo ». Nemo vestnm tibi vivit , et nemo tibi morilur , etc. 
essa comincia dal verso settimo e finisce al nono inclusi- 
vo. II Vangelo poi è tolto da quello di S. Giovanni dove 
Gesìi Cristo dice ai suoi discepoli: a É volontà di mio Pa- 
« dre che io non perda alcuno di coloro, che mi ha con- 
« fidali ». Uaee est voluntas , etc, , e questo comincia dal 
verso trentesimo e termina al quarantesimo inclusivo del 
capo sesto. Nelle Segrete poi e nel Prefaxio si chiede al Si- 
gnore di . ammettere colui « pel quale si prega nel seno di 
« Abramo, di fargli aver parte alla prima risurrezione, di 
« dargl’ingresso in quel felice porlo ove godesi un eterno 
« riposo, di risuscitarlo coi santi, di perdonargli tutte lo 
« sue colpe , di non entrare con lui in giudizio , di non 
« permettere che il Icone mggiente si opponga alla sua fc- 
« licitò, di fargli passare senza ostacolo lo porte delVinfer- 
« no c le vie tenebrose per giungere alla dimora di Mose 
■ 0 di Èlia o nella luce promessa ad Abramo cd ai suoi 
« discendenti » come può leggersi qui sotto (2j. 


(1) Fi'd. lUameum iiatieum tom. 1. ad fin. 

(2) Mista prò Defunctis. 

Omnipotcntem Dominum, fralrcg carissimi, deprocemur, ut 
animam famoli lui N. quara do corporis carcero absolutam in il- 
lud sempitcrnnm et inviolabile saecninm migrare praocopisii, in 
Abrabae sinum enm digneris excipcre , et in consortio primao 
resurreclionis soscitare iabeas. 

CoUeetio. 

Domino, ^Ivator noster, qui de flnctibns hnios saeculi bo- 
nornm animas snscipere dignatus es, animam quoque famnli tui 
N.adsumere digneris;nt eumad portum aeternac quietis admittas; 
ut coeleslibns frualur bonis ; et gandeat se malis evasisse tor- 
mcntis. 

Post nomina. 

Rogamus etiam, Domine , prò anima thmnii tui N. quam In 
pace Dominica adsumcre dignatus es ; ut locum refrigeri! teneat. 
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§ Vii. Pttghiete ricavale dalla lilurgia della Spagna 
oiiia Uontarabica in prò dei morti. 

La litnrgia della Spagna ripete l’orìgine nelle sue parti 
essenziali dagli apostoli S. Pietro e S. Paolo; giacché i di- 
scepoli di questi due apostoli l’aTcrano colà recata da Roma 
insieme coll’annunzio del Vangelo. 

Era essa però in molle cose affatto diversa dalla liturgia 
romana (t) ; difatti, in pruova di questa differenza, il Papa 
Vigilio inviò nell’anno 53S un ordine a Profuturo vescovo della 
Spagna, col quale voleva che si fosse celebratala Messa secondo 
la liturgìa della chiesa romana, ed in seguito ripetette pura 
quest’ordine il Concilio di Praga nell’anno 5S3. Il messale 
ove trovasi registrata questa liturgia fu detto gotico per 
essere servito da principio in uso dei Goti : gli fu dato 
di poi il nome di Mozzarabico, perchò fu ricevuto dai cri- 
stiani che presero il divisamento ai vivere sotto il duro giogo 
dei Mori. 

Siccome però nel tempo, che la Spagua fu inondata da 


vitae merita consequatur aeterna; ibique eum statnere digneris 
ubi est omnium beaiitudo iustorum ; et rum dies ilio indicii ad- 
veueril, tnter sanclos et clectos tuos eum facias suscitari. 

Centeslatio. 

Vere dignum et instnm est , omnipoteos Dens , etc. Atqna 

ideo deprecamur maiestatem tuam ut remittas famulo tuo 

N. quos io bac vita habuit caruis errores; tribnas ei , Domine, 
delictornm snorum veniam in ilio secreto receptaculo , ubi iam 
non est locns poenitentiae. Non iqlres in indicinro cnm servo tno 

non se ei opponat leo rugiens et draco devorans Tu 

antem, Christe, recipe animam famuli tui N. quam dedisti ,. et 
dimitte eins debile magis quam ille.dimisit debitoribus suis; ut 
ab Omni metu poenae, atque ab aeterni iudicit terruribns abso- 
lutus, in bonis demoretur in pace, etc. 

Da animae famuli tni cum sanctis ac electis tuis beati 

mnneris portionem .... ut eam in aeternam requiem suscipias, 
et bealae resnrrectioni repraesentes.,.. Dona ei. Domine, locnm 
Incidum et refrigerinm. I.iceat ei transire portas inferornm, et 
vias tenebrarnm; maneatque in mansionibus Moysis, Eliae, et Si- 
monis, et Lazari , canctoruraqnc Sanctornm , et in Ince quam 
promisisti Abrahac, etc. Vide Musaeum Ital. loannis Mobil. tom.I. 
fog. 385. 

(1) Ved. il V, Lebrun. voi. 2. pag. 272. 

Manijearl voi. II. 14 
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questi popoli garbar! si erano introdotti alenai errori ince- 
sto messale, cosi fa rÌTcduto da S. Giuliano vescovo di Toledo 
(morto nel 690) ed approvato in Roma nel secolo decimo. 
Dopo questo tempo la Spagna lo lasciò per prendere a se- 

£ ire il rito del messale romano. Ha il catinaio Ximcnes lo 
» stampare in Toledo nel 1500 e durò non poca fatica a far> 
ne riprendere l’osservanza. Nei vari mutamenti che si ap- 
portarono a questo messale si ritenne sempre la preghiera 
pei defunti nella Messa da celebrarsi per costoro: dopo di 
aver congedati i catecumeni, dopo di aver fatto memoria 
dei Santi e di aver letto i dittici che contengono i nomi 
dei trapassati (l)', il sacerdote , secondo quella liturgia, 
prega Dio in nome di tutta l’adunanza dei fedeli di con- 
cedere il perdono dei peccati ed il riposo eterno ai tra- 
passati per TolTerta del suo caro Figlio, perchè le loro ani- 
mo yscendo dai tristi soggiorni, ov’erano ritenute, possano 
salire in cielo a godere la compagnia dei Santi. 

La preghiera è questa. <t Nell’ofTrire, o Signore, vittimo 
< spirituali alla tremenda maestà vostra, noi indegni vostri 
« wrvi ed umili sacerdoti vi offriamo questa Vittima ina- 
a macolata concepita dalla verginità, partorita dal pudore, 

X generata *dalla santità, data alla luce dalla purità, questa 
a Vittima che viene continuamente immolata senza lasciare 
« di vivere, questa Vittiina che sola è degnà di piacervi , 
« perchè è lo stesso Signor qoslro: questa, o sommo Pa> 
« dre, vi offriamo per la vostra santa Chiesa in soddisfa- 
• ziono di tutte le nostre colpe, per la santificazione delle 
« anime nostre, per la salate di tutti gl’infermi, pel perdo- 
« no e pel riposo eterno dei fedeli defunti, acciocché dalle 
« loro tristi dimore siano posti a godere della gloria dèi 
« giusti (2) ». 

(1) Ved. il P, Ltbrun. voi. 3. pay. 330. 

(3) Famuli tal , et indigni , et esigni Sacerdotes tremendae 
maiestati toae spirituales Victimas immolantes , ofTerimns tibi , 
Dens, Ilostlem immacniatam , quam roaternus nterus impollnla 
virginitale prodnxit, podor edidit, sanctiflbatio gennit, integri- 
tas fudit ; Hostia, quae immacolata vivit, et vivens iugiter im- 
roolatnr : Hostia , qoae sola Deo piacere praevalet , quia Domi- 
nuscst : banctibi, somme Pater, offerinàus pro 'saocta Ecclesia 
tua, prò satisfactione saecoli delìnqnentis, prò emundationc ani- 
roarum noslrarom , prò sanitate omnium inflrmorom , ac requie 
vel indulgeidia fideliom defuoctorum , ut mnUila sorte trisliuna 
nuuuiouum, felici perfroantur socictate iustorum. 
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§. Vili. Preghiere pei defunti riemate dcdta liturgia 
della Chiesa Orientale. 

Sebbene in questi ultimi tempi la Chiesa Orientale sia 
entrala in disputa colla Chiesa dell' Occidente intorno al 
Purgatorio; pure le loro controversie non riguardano le ve- 
rità di fede circa questo punto ; che anzi questa credenza 
fu sostenuta dalle testimonianze non solo degli uomini più 
insigni ebe illustrarono quella Chiesa, ma di tutte lo chie- 
se particolari che la compongono; le loro liturgie che sono 
quasi tutte antichissime potrebbero qui odducsi in pruova 
ai questa verità, ma per brevità giova meglio togliere dallo 
principali quanto potrà essere più acconcio a comprovare 
la esistenza del Purgatorio.' 

E per prima io reco quella liturgia che è ripostala nel 
libro delle Costituzioni apostoliche, il quale a giudizio dèi 
dotti contiene tootimouianze autentiche della disciplina della 
Chiesa greca nei primi quattro secoli del cristianesimo (1). 
la questa liturgia è detto che, dopo il rendimento di gra- 
zie a Dio per le primizie, il diacono diceva a voce alta : 
• Preghiamo pei nostri fratelli che riposano in Gesù Cri- 
a sto, pcrchò Dio che è pieno di amore per gli uomini e 
« che ha richiamato a sè io anime di questi defunti, loro 
« perdoni tutti i peccali volontari od involontari , e pro- 
« pizio e clemente verso di esso le collochi nella regione 
<( dei santi i quali riposano nel seno di Àbramo d' Isacco 
« o di Giacobbe, insieme a tutti coloro che dal principio 
<• dui secoli piacquero a Dio o si tennero fedeli alla vo- 
« lontà di Lui, in quel luogo dal quale è lontano il dolore 
« la tristezza cd il gemito (2) >. 

La liturgia che si attribuisce a S. Giacomo èagiudiziò 
del P. Lebruu la medesima che usavano i fedeli di Gern» 


(1) Fid. Àlbaspin. Oóeer. lib.i, eap. 3. pag. 37, et 38. 

(2) Pro fratribos nostris, qni io Cbristo requievcront , ore- 
mus, nt bomlaum amans Dens, qni animani defuncti snscepit, 
ei remitlat omne peccalum voluntarium ac non volantariam; 
et propilins clcmensqne (actus collocet cnm in regione piornm 
quicscenliom in siou Abrabae, Isaac! et lacobl, cnm omnibus 
qui a saecuio placuernnt Deo, ac eins voluntatem rocernnt; on- 
de aufngit dolor, trislitia et gemitus. Lib. 9. Const, Apost. cap. 
4. edit. Coteler. pag. 369. 
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saleromc ooi tempi apastoHci, la stessa che S. Cirillo spie- 
gava ai catecumeni verso la metà del quarto secolo. Quan- 
do poi nel secolo quinto fu posta in iscritto vi si aggiunse 
la parola : Omousios, Coniubitantidis dal Concilio generalo 
di Nicea e quella di Theotochos, Mater Dei dal Concilio di 
Efeso. Ora in questa liturgia ritrovasi la preghiera pei 
defunti come in tutte le altre, e propriamente questa « Si- 
« gnore Dio nostro, ricordatevi ai tutte le anime che ab- 
« biamo già nominate, e delle altre che non abbiamo no- 
« minate ; di tutti quelli che son morti nel seno della vo- 
ti ra fede dal giusto Abele 6no al presente : fatele riposare 
a nella regione dei viventi, nel vostro regno, fra le dcli- 
« zie del Paradiso, nel seno di Abramo d’isacco e di Già- 
« cobbe, nostri santi Padri, ove non vi ha più nè doloro 
« nè gentito nè tristezza; ove la luce del vostro volto cho 
« tutto penetra, che in ogni maniera risplendc ec. > 
Questa è quasi la stessa preghiera di quella che trovasi 
nella liturgia dei Giacobiti, di coi ecco la versione: « Ri- 
a cordatevi, o Signore, dei sacerdoti ortodossi, dei diaco- 
« ni, dei suddiaconi ec. che son morti da lungo tempo.... 
« nella vera fede ; c di tutti coloro cui ciascuno degli as- 
« sistenti ( a questo Sacrifìcio ) specialmente vi raccomanda. 
In seguito il sacerdote levando più la voce aggiunge: « Si- 
« gnore Dio di ogni spirito e di ogni carne ricordatevi di tutti 
« coloro, che vi raccomandiamo, e che sono trapassati alla 
a vita eterna nella fede ortodossa. Concedete il riposo allo 
« anime loro ai loro corpi ed ai loro spiriti , liberandoli 
« daU’eterna dannazione, e rendendoli degni di partecipare 
a alla gioia cho si gode .nel seno di Abramo d’Isacco c dì 
a Giacobbe, dove si vede rispleodere la luce del vostro voi- 
« to adorabile, e dove il dolore la tristezza ed i gemiti sono 
« affatto banditi. Concedete loro questa grazia perdonando 
« a tutt’i loro peccati (1). 


(1) Memento etiam, Domine, Saccrdotnra ortbodozorum, prì- 
dum defnnctomm, Diaconornm, et Snbdiaconorum etc. ... qui 
in Ode vera defuocli sunt , et corum qaos onnsquisqiie desi- 
gnat animo. ( Elevane voeem Sacerdos ) Domine Deus .«piritniim 
et omnis carnis, omnium memento quorum memininius. qui in 
Ode orlbodoxa ex bac vita migrarunt. Da animabus , cor|K)ri- 
bns et spiritibus illurum requiem , liberans eos a damuatiune 
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Poco appresso a (|ucs(a preghiera trovasi la segnentc neU 
la stessa liturgia dei Giacobiti (t) « Concedete, o Signore, 
« il riposo agli spiriti dei defunti, c perdonate ai peccatori 
« nel giorno del giudizio. Cristo Signore, donate agli spi* 

K riti che per morte sono da noi divisi il riposo eterno 
« coi giusti 0 coi pietosi : la vostra croce serva loro di 
« porto, il Battc.simo di protezione, il vostro Corpo ed il vo* 
« stro Sangue di cammino per farli giungere al vostro re* 
« gno (2;. 

Vi sono altresì due liturgie Tona detta di S. Basilio, l’al- 
tra di S. Giovanni Crisostomo. La Chiesa di Costantino- 
poli si vale della prima solo in alcuni giorni deU’anno, o 
della seconda in tutto il resto [3]. Da più di mille anni 
esse sono usate non solo nella Chiesa di Costantinopoli ina 
in tutte le altre ancora che dipendono da questo patriar- 
cato, cioè in quelle di Roma, delle Calabrie, delle Puglie, in 
tutto lo statò Ecclesiastico , presso i Bulgari , i UUssiani 
convertiti dai Greci ecc. In queste liturgie trovasi la se- 
guente preghiera pei morti. « Noi vi offriamo, o Signore, 
c> questo culto ragionevole per coloro che riposano nella 

fedo,, pei maggiori, pei padri, pei patriarchi, pei profeti, 
a per gli apostoli, pei vangelisti, pei predicatori ecc. eper 
« tutti coloro che sono consumati nella fede ; soprattutto 
« per la Santissinta immacolata benedetta fra tutte e glo- 
« riosa nostra Regina Madre di Dio o sempre Vergine 

« Maria per S. Giovanni Battista precursore c prufe- 

u ta, pei santi e gloriosi apostoli , per S. N. ( il Santo as- 
« segnato in quel giorno dal calendario ) di cui celcbria- 
« nio la memoria, o per tutti i santi; per le preghiere dei 
a quali concedeteci , o Signore, la vostra protezione c ri- 


iutìnib ventura, et dignos cHicions gaudio quod est in sino A- 
braliam, Isaac et Jacob ; ubi splendei lumen vultus lui ; undo 
procul .sunt dolores, angusliac et geinilus, non reputaiis illis om- 
nia delicla. 

(1) Ved. Renaudot, tom. 2. pag. 37. 38, e 3‘J. 

(2) Qiiieieiii quoque praesta spiritibus derunctorum, et parco 
pe«x:atoribus in die iudicii; deruiicturuin, qui a nobis separali 
ab bue sacculo niigrarunt spiritibus, Cliristo , (|uietom praesta 
culli pìis et iuslis. Cruz tua jhiiis .sii iliis , et Baplisiiius (uus 
legiiiiientuni. Corpus tuuin et sauguis taus suuclus via siili quao 
dediical .ad regumii tuuin. 

(3) Ved. il P. Lelfrun. Ub. 2. pwj- 372. e icg. 
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« cordatevi di coloro che son morti nella speranza della rì< 
« surrezioDC alla vita eterna «.Quindi il sacerdote pre^ 
volendo per qualche fedele vivente in particolare ag^unge 
a Per la salvezza la protezione la remissione dei peccati 
« del servo di Dio N. » o pregar volendo altresì per qual- 
che fedele defunto in particolare seguita « Pel riposo e per 
• la liberazione dell' anima del vostro servo N. perchè sia 
« introdotta nel regno della luce, dove non odesi nè dolore 
« nè gemito ; e voi la facciate riposare nel luogo, dove il 
« lumo del vostro volto penetra ogni cosa (1). 

Non pare necessario ai recare preghiere tolto da altre li- 
turgie che si possono leggere nelle opere del P. Lebrun , 
Renaudot, Mabillon occ. o di tanti altri autori che co ne 
diedero copioso raccolte, quando le già riportate bastano a 
mostrare che è stata sempre costante consuetudine di tutti 
i tempi 0 di tutte le Chiese il pregare pei defunti. 

§ IX. Otservaiioni da farsi intorno a queste antiche preghiere 
in prò dei defunti. 

Forse alcuno noterà nello sopraddette preghiere dello ideo 
strano ed a primo aspetto anticattoliche, come per tali a- 
vcndolc ritenuto gli eretici han cercato per tal modo di 
screditare presso noi l’esistenza del Purgatorio; primamente 
perchè pregasi in esso il Signore di liberare i corpi le a- 
nime e gli spiriti dei fedeli defunti daU'cterna dannazione: 
Da animabus, corporibus, et spirilibus Ulorutn requiem, libe- 
rane eoe a damnalione infinita ; in secondo hu^o perchè si 


(t) item oObrimns Ubi ratiooabile hoc obscquium prò bis qui 

in Christu rci|uicscunt, Maiorìbus , Patribos ctc et quuvis 

ili spirti u fidei cunsHiiimatu.pracscrtim prò saiictissima, illibata, 
super omnes benedicla, giuriosa , Kegiiia nostra Deipara , et 

seni[icr Virgioc Maria Sancii luaunis prophetae, praecurso- 

ris ac Baplislae , sancloruni et percelebrium Àpostolornm, San- 
cii N. cui US memoriam celebramus , et omnium Sanctorum , 
quorum precibus protego nos. Deus : et meroeulo omuium qui 
praedormieruut in spe resurrectioiiis aetcruae vitae ; prò sa- 
lute , protecliouc, et remissione peccatorum servi DciN 

ili loco lucido, a quo abest dolor et gemitus ; et fac cam ( ani- 
Miani ) quii-sccru ubi circiimspectat lumen vultus tui , etc. Fido 
Jittual. Grate. P. Goard. pag. 7S> 
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prega il Signore a farli degni della giòia che ai gode nel 
seno di Àbramo, o che perdoni loro le proprio colpe nel 
giorno del giudizio : Farce peceatoribui m die tudieii , et 
dignoi eficient gaudii quod ett in «mu Abraham ete. final- 
mente perchè si oflre sacrificio per la Santissima Vergine 
per gli apostoli e per tutti i giusti consumati nella fede : 
Et quovit in epiritu /idei consummalo , praeterlim prò ean- 
ctistima et illibata , tuper omnee benedicta , Regina nostra , 
Deipara et setnper Virgine Maria t Sancii loannis prophelae, 
praecurtorit oc Baplistae, sanctomm et perceUbrium Aposto- 
lorum, eie. 

Ha ai avverta per prima, che pregandosi Dio di liberare 
daireterna dannazione i fedeli defunti si prega, come so fos- 
sero essi nell’ora della loro morte ; non già che si voglia 
per tal modo sperare che potessero essere quelle anime ancora 
santificate dalla grazia nello stato in coi si trovano, come 
quando vivevano quaggiù. Non devesi poi maravigliare , 
perchè si chieda a Dio che voglia perdooaré ai peccatori 
nel giorno del giudizio ; avendo assicurato i Padri della 
Chiesa, che in quel tempo vi saranno alcune anime in Pur- 
gatorio, le quali non avranno finito di scontare interamente 
ogni loro debito con Dio , od altro che non avranno nep- 
pure preso a scontarlo , per esser vivute quaggiù fino al 
tempo della nniversale risurrezione. Finalmente se » prega 
in quelle liturgie per la Santissima Vergine c per alcuni 
santi , non. si prega certamente per costoro come per le a- 
nirae dei fedeli defunti, giacché in riguardo alla Vergine 
SS. ed ai santi la preghiera non è diretti a dimandar gra- 
zie a Dio per essi, ma solo a ringraziarlo della misericor- 
dia loro usala o della gloria a cui gli ha ammessi; è diret- 
ta pure a dimandar loro che intercedano presso Dio per 
noi, ed a Dio che gli piaccia di accogliere la loro inter- 
cessione in nostro vantag^o; 

Quanto qui si è osservato vedasi a pmova nelle mede- 
sime liturgie. Il sacerdote dopo di aver detto: « Vi ricor- 
« date, o Signore , di lutti i $anti della SS. Vergine ec. » 
seguita a dire : « Noi non siamo degni , o Signore , di 
« supplicarvi e di oBrirvi le nostre preghiere per questi 
« spiriti beati ; ma poiché ù trovano già presso al trono 
« del vostro unigenito Figlio, deh ! intercedano per. noi, ci 
« soccorrano nella nostra povertà, e ci sostengano nei no- 
li stri bisogni : e Voi perdonateci le nostre colpe in virtù 
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« dello loro pKghicre, c del vostro santo nome » Et mt, 
Domine, dtgni non sumus , qui prò beati$ illit supplicemut : 
ted quoniam dii ttant coram eolio Filii fui unigeniti , ipei tn- 
tercedant loco nostro prò paupertate, et infirmitate nostra. Di- 
mitle iniquilates nostras propter deprecationes eorum , et pro- 
pter nomea tuum, etc. (1). 

Lo stesso può vedersi anche nelle litargio di S- Basilio 
e di S. Giovanni Crisostomo. Poiché il sacerdote ha dot- 
to : « Noi vi olTriamo , o Signore , questo Sacrificio mì 
« patriarchi pei profeti per la SS. Vergine ccc. tosto il Co- 
ro canta le lodi di questa Vergine gloriosa dicendo : Di- 
gnum est certo te laudare, Deipara , quae semper beatificanda 
es, et ab omni noxa exempta, quae Mater e$ Dei nostri , praa 
Cherubim veneranda .... Te, quae vere es Deipara magnifica- 
mus. E poiché si é fatta memoria dei santi si aggiunge : 
c Proteggeteci, o Signore, in virtù dei loro meriti c delle 
« loro preghiere » ed in seguito si dimanda il suo aiuto 
a in prò dei fedeli defunti ». Quorum precibus prolege nos. 
Deus : et memento omnium qui praedormierunt in epe resur- 
reetionis vitae aetemae (2). Per questi poi chiedesi a Dio 
l’eterno riposo c la liberazione dalle pene purganti , pre- 
gandolo di farli uscire dal luogo delle tenebre, dallo mani 
del dragone, o di ammetterli al beato gaudio del regno ce- 
leste. 

Devesi diro dunque con S. Agostino, che quando si of- 
frono a Dio lo nostro opere buono in suffragio dei defunti 
queste sono come tanti rendimenti di grazio alla sua infi- 
nita bontà, se quei defunti sono stati già ammessi da Lui alla 
gloria per la loro santità; come tanti sacrifizi di propizia- 
zione se sono stati sottoposti dalla sua giustizia ai tormenti 
dei Purgatorio per le loro imperfezioni; ed in quanto agli 
empi finaln)entc dannati agli eterni supplizi, sebbene non 
apportino loro alcun vantaggio , pure riescono di qualche 
conforto ai loro congiunti viventi. Cum ergo sacrificia, sive 
altaris, sive quarumeumque eleemosynarum prò baptixatis de- 
functis omnibus offerunlur , prò valde bonis graliarum aetio- 
nes sunt , prò non valde malis propitiationes, prò valde ma- 
lis, etiamsi nulla sunt adiumenta morluorum, qualescumque 


(1) Fid. Benaud. tom. 1. pag. tl, 

(2) Fid, P, Ooard, pag. 78. 
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oirorum funi cons(^ationes : quibu» mtm promni , ou( ad 
hoc promnt , ut $it piena remissio , aut certe , ut tolerabilior 
fiat ip$a damnatio (1). 

Qu) però non si voglia pensare, che usando S. Agostino 
la parola damnatio abbia inteso parlare della dannazione, 
eterna, ma piuttosto parla di una condanna ai tormenti tem- 
porali del Purgatorio,come apparisce da questa medesima sua 
testimonianza; ore dicecbei suffragi direttilalle anime ripro* 
rate ad altro nou valgano che a solo conforto dei congiunti 
i quali loro rinriaUo; ed altrove aggiunge che questi suf- 
fragi nou recano nè bene nè male alle anime riprovate : 
Quibus nec prosunl nec obsunt (ì). 

Abticolo V, 

L’etùtenxa del Purgatorio dimoetrala eoltautorità dei Conetlt. 

V esistenza del Purgatorio dimostrala così stabilmente 
nello sante Scritture, confermata dalla tradizione delia Chie- 
sa universale riceve altre fermissime pruove dalle decisioni 
dei Concili. 

Il primo Concilio presso del quale si trova confermata 
questa verità è quello di Africa, di cui si è già parlato più 
sopra trattandosi deU’argomento della tradizione e propria- 
mente neU'addnrrc la testimonianza di S. Cipriano intorno 
a ciò, sebbene sembri che egli supponga un altro Concilio 
di Africa. Ih questo fu dichiarato, che un tale per nome 
Vittore era incorra nella scomunica per non aver osservato 
un decreto deH’adunanza dei vescovi predecessori, col quale 
vietavasi a tutt’i fedeli di chiamare alcun cherico per lo- 
ro esecutore testamentario. In seguito di questa scomunica 
venne ordinato, che quel tale Vittore venisse escluso dalla 
preghiera che si fa a Dio nel SacriGzio della Messa in prò 
dei defunti 6no a non potervi essere neanche nominato. 
Questo decreto è riportato da S. Gpriano neUe opere sue 
nei seguenti termini: < I vescovi nostri predecessori, aven- 
« do eoa saggio avviso provvidamente ordinato che si guar- 


(1) 5. Àug. lib. De orto quaeet. DuleitU quaett. S.eap. A. 

(2) Lib. De cura gerend. prò mori. eap. tS n. 32. 

Mangeati voi. II. IS 
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« dassero i fedeli dal nominare qualche cberico per lutore 
« o curatore dei loro Ggli, e mancando qualcuno di essi a 
« questo divieto non verrebbe per lui celebrato il santo 
« Sacrificio ... ne segue che un tal Vittore avendo disobbcdilo 
a a questo decreto col nominare Gemiuio Faustino per tu* 
a tore dei suoi figliuoli non si possa nè pregare nè olTriro 
« sacrifizio alcuno nella Chiesa per l’anima sua; perocché 
« devesi inalterabilmente osservare -tutto quello che i sa- 
« cerdoti del Signore hanno con somma pietà e religione 
« comandato e deciso (1) «. 

Mei tèrzo Concilio di Cartagine (2) viene imposto di ce- 
lebrarsi il sacrificio della Messa a digiuno « e so accade , 
a dicono qnei Padri, che si debba raccomandare a Dio l’a- 
« nima di qualche vescovo, di qualche chcrico , o di altro 
« defunto dopo il desinare, dovrà ciò farsi solamente colle 
« preghiere (3). 

Mei quarto Concilio di Cartagine (4] si dichiara: « Che se 
« i penitenti, i quali han mostralo sommo zelo nell’ atte- 
a nersi ai rigori della penitenza, vengano a morire in viag- 
• giu o per mare, senza potersi perciò loro apprestare i soc- 
« corsi dei moribondi, non si tralasèèrà di oQ'rirc il santo 


(1) Quod Episcopi antecessores nostri religiose considerantes , 
et saiabritcr providenles censuernnt ; no qnis frater exeodens 
ad luteiam vel curam clericum nomina'ret : ac si quis hoc fecis- 
set , non otTerretur prò co , nec SacriOcinm prò dormilione 

eius ceiebrarelur et ideo Victor , cum contra formam nu- 

per in Concilio a sacnrdolibns datam Gominium Fanslinum prae- 
sbylerum ansus .sit tulorcm consliluorc , non est quod prò dor- 
milione eius apud vos fiat oblalio , aut deprecatio aliqua no- 
mine eins In Ecclesia freqnentolur; ut sacerdotum docretum re- 
ligiose et necessarie servelur a nobis. In cpist. S. Cypr. ad pleb, 
Fum. guae eit 17. m edit. Pamtl. Coni. tota. 1. puff. 141. et teq. 

(fi) Coni. Carik. W. an. 390. tal. 397. 

(3) Placuit ut sacramenta allaris , nonnisi a ieinnis celcbren- 

tur nam si.aliquorum pomeridiano tempore dcfunctorum 

sive episcoporum, seu clericorum , sive caeterornm commenda- 
tio faeienda est, solis orationibus fiat , si illi qui Taciunt iam 
pranzi inveuiantur. Coneil. Carihag. IH. rop. 29. Conc. foni. 2. 
pag. 1171. 

(4) Cane. Carihag. IV. an. 399, 
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« Sacrificio c gli altri suffragi della Chiesa in prò delle lo* 
« ro anime (V »■ 

1 vescovi della Gallia Narboncsc raccolti a Vaison (2) 
sopra rOreze tennero un Concilio in cui fu stabilito -k Cho 
osi riccverebl>ero le oflerte di quei penitenti i quali, ac- 
o cottala ed adempiuta avendo con ispirilo di compunzione 
« la penitenza loro imposta, fossero morti improvvisamente 

• senz'avor ricevuta la Comunione -, che non si trascuro* 
« rchbero i loro funerali , e si terrebbe di essi memoria 
« presso gli altari ; non essendo giusto il privare dei soc- 
« corsi, che la Chiesa con pietoso affetto offro ai defunti, 

• coloro i quali con ispirilo di umiltà e di penitenza si son 
« tenuti in grado di colpevoli, e giudicandosi indegni dei di- 
« vini Misteri mentre si adopravano cOicaccmenle a purgarsi 
« delle loro colpe morirono in questo frattempo, sènza aver 
« potuto ricevere il Sacrailiento della riconciliazione ed il 
« santo Viatico etc. (3j ». E nel canone 4. del medesimo 
Concilio si dichiara: « Che verranno scacciati dalla chiesa 
a come infedeli tutti coloro, i quali tarderanno di dare a 
« lei le oOcrte in prò dei fedeli defunti frodando per tal 
« modo le anime di costoro dei frutti della loro pietà , 
« c divenendo i persecutori dei poveri. Questi crudeli, di* 
« cono quei vescovi, si debbono considerare come Aon ere* 
« denti il divino giudizio; quindi disse bene un santo Pa- 
« drc : Colui cho rapisce qualche cosa ad un suo amico si 
« rende colpevole di furto, ma colui che froda la Chiesa 


(1) Poenitentes qui attente leges poenitentiae cxeqnuntar, si 
casu in itinere, vel in mari mortai fuerint , ubi eis subveniri 
non possit, memoria eorum , et orationibos et oblatìonibns com- 
mcndetur. Cane. Cari. IV. eap. 79. Cotte, tom. 3. pag. 1306. 

(2) Cotte. Yatens. an. 412. 

(3) Pro bis qni poenitentiae accepta in bonaevitae enrsusa- 
tisfactoria compancliouc viventcs, sine Communiono inopinato 
nonnunquam transito, in agris ant itineribns praeveniuntnr , 
oblalionem recipiendam, et eomm funcra , ac deinceps memo* 
riam , ecclesiastico aflectu proseqnendam : quia nefas est eo- 
rnin commemoratiònes excludi a salutaribus sacris , qni ad 
eadem sacra fideli afleetn contendeiiles dnm se diulins reossta* 
Inani, indignos saluliferis Mysteriis iudicant , ac dnm purga- 
tiores restìlui desiderant , absquo Sacraiiienlornm Viatico in- 
tcrcipiuulur. Cotte, Ytuetw II. Can. 2: Cane, tom, 3. pag. 1486. 
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I di qualche pio legato si fa colpevole di sacrilegio (1) »• 
^Questi due canoni furono rinnovati nel Concilio li. di 
Arles al can. 47. Dell’anno 452. nel VI. di Roma neU’an- 
DO 502. in quello di Agde al can. 4. nell’anno 506. nel 
111. di Orleans al can. 22. nell'anno 538. nel V. pure di 
Orleans al Can. 16. nell’ anno 549. , in quello di Macon 
nell'anno 559. e finalmente nell’ XI. di Toledo al can. 12. 
nell’anno 675. 

Nel Concilio di Braga fu vietato di far memoria dei ca- 
tecumeni e dei suicidi nel tempo del Sacrifizio, e di can- 
tar salmi nel portarne i cadaveri alla sepoltura ; perocché 
in esso si legge : « É piaciuto al Concilio di proibire di 
« far memoria nel Sacrificio e di cantar salmi nel por- 
* tare alla sepoltura i cadaveri di coloro che si siano data 
« la morte o col ferro o col veleno p col gittarsi io qual- 
« che precipizio o col laccio o in qualunque altra mania- 
« ra, ccc. (2). Noi proibiamo primente di cantar salmi p 
« di offrire Sacrifizi in suffragio delle anime dei catccuroe- 
a ni (3) , essendo essi morti senza aver ricevuta la redea- 
a rione del Battesimo (4) ». 


(t) Qnl oblationes defanctomm fldeliom detinent « et Eccle- 
siis tradere demostrantnr , nt inddeles sant ab Ecclesia abiicien- 
dl : quia nsque ad exinanlUonem fide! pervenire certnm est banc 
divinae pietatis exacerbaUonero, quaetlideles decorpore exce- 
dentes, votornm suornm plenitndine, et pauperes collata alimo- 
niae et necessaria snstentalione fraodantur. Hi enim tales quasi 
egentium necatores , nec credenles iadicinm Dei babendi sunt. 
Onde et qnidam patram boc scriptis snis inserait congruente 
sententia; quia , ait, amico qui ppiam rapere furtam est , EcclOr 
siam fraudare sacrilegiom. /eroi*. 2. Ep. ad N^t. 

(2) Cime, Bracar, un. 353. 

(3) Con eià si vistava soltanto di far pubbUehe preghiere pei ca- 
tecumeni, ma era permeeeo a tulli il pregare ed il far limoeiM 
per ossi in privato. 

( 4 ) Item placnit nt hi qui sibi ipsis, ant per ferrnm , ant per 
venenum, ant per praecipitium, ant suspehdium , vel qoolibet 
modo violentam inferunt mortem , nuUa prò eis in oblatione 
commemoratio fìat, neque cum psalmis ad sepulturam eorum 
cadavere deducantur, etc. Item placnit, ut calhecnmenis sine re- 
demptione fiaptismi defunctis , simili modo neque oblationig 
commemoratio, noquo psallendi impendalor ofllciuiUi eie. Cene. 
Brac. U, can. 16, 17« 21, Cono, tom, 5, pag. 640. 
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Nel secondo Concilio di Chaalons sur-Saone ordinarono 
i vescovi, ebe si pregasse ogni giorno ed in tutte le Messa 
pei fedeli defunti. • Impcrciocchò , dicevano essi, siccome 
■ non vi ha giorno in cui non si preghi per tutti i biso- 
« gni dei fedeli viventi , non vi dev’essere egualmente al- 
• cun giorno in cui non si preghi pure pei defunti. Que- 
« sta è altresì consuetudine antichissima della Chiesa di of- 
« frire Sacrifizi e preghiere al Signore in prò di coloro , 
u che riposano in Lui ecc. (1) « . 

Ecco quanto venne ordinato intorno al Purgatorio dai 
Concili delle varie Chiese particolari. Da tutte queste or- 
dinazioni, da questi canoni c da altri pure che si potreb- 
bero qui riportare, ma per brevità si tralasciano, apparisce 
chiaramente che 1’esistenza del Purgatorio fu sempre una 
verità stabile e presso tutte le chiese ricevuta , sicché so- 
pra di essa poggiarono i vescovi tante altre decisioni che 
Avrebbero reputarsi per decisioni della Chiesa universale, 
essendo state distese coU'unanime consenso di tutte le chie- 
se particolari. 

Ma giova pure aggiungere, che la Chiesa universale altresì 
ha sostenuta direttamente la medesima verità nei suoi Con- 
cili. Difatli nel Concilio Lateranese tenuto ai tempi d’inno- 
cenzo III. (2) fu vietato di esigere danaro per forza e con- 
tro la consuetudine dei vari luoghi per l’esequie dei defun- 
ti, o di alterare comechessia ciò che per pietosa consue- 
tudine si osservava in ordine ai trapassati (3). 


(1) Visum praeterea nobis est , ut in omnibus Hissarum so- 
lemnilatibus, prò defonctorom spirilibus loco competenti Do- 
minns deprecetur. Sicut enim nulla dies excipitur , qua nou 
prò qnIbusUbet necessitatibus Dominus deprecetur, ita nimirnm 
nulla dies excipi debet , quin prò animabus fldelium pre- 
ces Domino in Missarnm'solemnilatibns fundantur : antiqnitus 
Dune morem igitur saucta Ecclesia tenet , ut et in Mìssarum 
solemnitatibus , et in sHis precibus Domino spiritns quiescen- 
tium commendet ; dicente beato Angustino: ( Lib. De cura ge- 
renda prò morluis ) non sunt praetermittendae snpplicationes 

>' prò spiritibns mortnorum quas iheiendas prò omnibus in Chri- 
stiana et catholica societate defunctis , etiam tacitis nominibus 
cornm, sub generali commemoratione suscepit Ecclesia. Cane. 
C(AiUon. IL con. 39. Cane. tom. 7. pag. 1281. an. 813. 

(2) Conc. later. IV. an. 1215. 

(3) Ad Apostolicam audicuUam frequenti rclatìoDo pervenit. 
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. laollre la Chiesa nnirersale avendo di proposito (rallalo 
questo argomento, del Purgatorio nei generali Concili di 
Qlstantinopoli, di' Firenze, e di Trento, dopo di averlo ma- 
turamente esaminalo stabili sopra di esso opportune deci- 
sioni. Difatti nel Concilio di Firenze fu piu volle fra La- 
tini e Greci agitata la quistione del Purf^atorio tanto in Fer- 
rara, ove questo Concilio venne da prima intimato c rac- 
colto, che in Firenze ove fu trasferito c conchiuso. Final- 
mente dopo molte dispute e conferenze restarono d’accordo 
tutti i Padri delle due chiese, e convennero sopra quanto 
segue che fu. poscia disteso in decreto. « Se i penitenti ven- 
a gono a morire nella carith del Signore prima di aver sod- 
«. disfatto pei loro -peccati con frutti degni di penitenza, lo 
« loro anime dopo la morte vengono mondato nei tor- 
« menti del Purgatorio : nel qual tempo possono esse ricc- 
« vero soccorsi dai sulTragi dei fedeli viventi cioè dai sa- 
zi crilìzi dallo preghiere dalle limosino o da altre opere di 
« pietà, in cui questi sogliono esercitarsi in prò dei morti 
« secondo la consuetudine della Chiesa ecc. (1). 

11 Concilio di Trento finalmente definì Io stesso in vario 


qnod quidam clerici prò cxeqniis mortuornm , et benediciioni- 
bn$ nubeiilium , et similibns, pcci|niam exignnt et extorquenl: 
et si forte cupiditati eurum non fuerit satisfactum , impedi- 
menta ilclilia fraudulcnler opponunt. E cantra vero qoidam 
laici laudabilem consuelndinem erga saoctam Ecclesiam , pia 
devotione tidelium inlroductam , ex fermento baerelicae pravi- 
tatis nitnntnr infringere, sub prclcxtu canonicae pictatis. Qua 
propter, et praras cxactioncj saper bis fieri probibemas , et 
pias consueludines praccipimus obscrvari : statucnies ut libero 
conferaiilur ecclesiastica Sacramenta , sed per Episcopum loci , 
vcrilate cognita, compescantur qui maliliose nilunlnr laadabi- 
lem cousactudinem immutare. Cone. Laler. IV. eap. 6C. Concit. 
tom. 2. par. 1; pag. 220. 

(1) Ilein, si vere poeuiteutes in Dei charilale deccsscrint, an- 
toqoain dignis poenitenliae fruclibus de commissis salisfacerint 
et omissis, eornm animas poeuis purgalorii» post mortem pur- 
gar!, et ut a pocnis hniasmodi relcventnr , pnxlesse eis Qdciium 
vivorum sulTragìa, Missarnm scilicet Sacrificia, oraliones et e- 
Iceniosynas, et alia pietatis olTicia, quaó a fidclibns prò abis 
fidclibiis fieri consucvcrant secundam Ecdesiae inslilula , etc. 
Cono. Fiorcni. in Dtcreto Vnionis , et in Definit. Coik, tom, 1 3. 
t>ag. 515. 
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sessioni soprattutto nella Yl. della quale gnesto è il cano^ 
ne. « Se qualcuno dice che ad ogni peccatore penitente, il 
« quale ha ricevuto la grazia della gmstiScaziona, loflesa ò 
« talmente rimessa e V obbligo della péna etèrna talmente 
• cancellato, che più non sia tenuto a pgare pei suoi pec- 
« cati alcuna pena temporale o nella presente vita o nel- 
« l'avvenire in Purgatorio, prima che gli possano essere a- 
a porte le porle del ciclo, sia scomunicato. (1). 

Già prima di questi Concili il sesto generalo cioè il fer- 
zo di Costantinopoli (2) aveva condannato Aerio , e molli 
altri eretici, perchè sostenevano che i snfTragi dei fedeli vi- 
venti non riescano di alcun vantaggio ai defunti, come può 
vedersi nel voi. YI. dei Concili a pag. 889. 

In seguilo saranno riportate, secondocchè lo dìmanderau- 
no i vari argomenti da trattarsi , molte altre decisioni e 
costituzioni sì dei Concili generali che dei particolari , le 
quali varranno sempreppiù a rassodare la dimostrazione del- 
l'esistenza del Purgatorio. Ora vi si aggiungono le pruove 
ricavale dalla ragione. 


ÀKTICOLO YI. 

Esislensa dtl Purgatorio dimostrala eolie pruove tratte 
dalla umana ragione. 

Qui per dimostrare resistenza del Pnrgatorio non si vo- 
gliono consultare i dettami della ragione umana, ma quelli 
della ragiono cattolica , sebbene da quella sola guidali i 
gentili sentirono la necessità di ammettere P esistenza di 
un Dio; comecché si fossero poi male avvisati e ncU'idea che 
se ne formarono, c ncU'applicar qucsl’idca a sostanze create 
che non erano dei. Che anzi i più distinti filosofi del gentilesi- 
mo giunsero fino a persuadcrsi,chc questo Dio dovendo essere 


(1) Si qnis, post acceptam instiGcatioois gratiam, cnilibet pec- 
catori poeniténti ita culpam remitti , realom poònac aelcrnae 
deieri dixerit, ut nnllus remaneat reatns poenae temporalis 
exsol vendao , vcl in hoc saecnlo , vel in futuro in Purgatorio , 
anlcquam ad regna coelorum aditus patere possit ; anathema 
sit. Cane, Trid. set. 6. ean. 30. Coite, tom. 14. pag, 673. 85S. 
et 894. 

(2) CoiM. C. P. a». 680. ' 
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infinitamente ginsto non poterà restar mai impnnita la col- 
pa (1) ì epperòconchiud erano, che io anime uscite dalla 
presente vita , senza essersi affatto mondato dallo macchie 
qaaggih contratte, renissero purificate in una prodigiosa ma- 
niera, e con alcuni tormenti, dai quali potevano essere o ri- 
storate 0 liberate affatto dai riventi. Quindi derivava quella 
gomma sollecitudine che avevano per soccorrere ai loro de- 
funti, come Tertulliano assicura: Defunclts parentant impen- 
sistimo honare{2). Non tenendosi paghi di piai^re la morte 
dei loro congiunti ed amici portavano il cibo sulle loro 
tombe offrivano sacrifizi e preghiere per essi c si occupava- 
no in altro opere che credevano capaci a liberarli dalle loro 
pene , come pnò vedersi nelle opere di Omero, e di molli 
aiiri scrittori gentili (3). 

Senonchè nulla di più loro insegnava l'umana ragione in- 
torno al Purgatorio, del quale avevano una cognizione mate- 
riale ed imperfetta , credendo di essere serbati indistinta- 
mente a questo carcero di tormenti tanto i colpevoli di gran- 
di delitti, che quelli di leggieri falli; ed esser altresì questo un 
passaggio doloroso ma nulla piu di un passaggio. Difatli ap- 
pena che si erano celebrali i funerali di qualche defunto (i), 
incenerito il suo corpo , cd offerti agli dei crudeli sacrifizi 
nel quali versavasi in copia il sangue umano famima di lui si 
credeva già passata alla dimora dell’ eterna felicità. Molti 
eziandio non ammettevano che peno temporali per castigo 
dei colpevoli, perchè nessuno , secondo essi, doveva essere 
escluso dalla beatitudine eterna, come diceva S. Agostino nel 
riprovare questa credenza contro i Platonici (5). 

Ma la ragione poi illustrata dalla fede non solo ci assicura 
deiresistenza di un Dio, dal quale non sono inseparabili la gia- 


(1) Tid. Yirg. Eneià, 6, • 

(2) Tert. Ub. De fide resnrrecUonls n. 1. ad init, Op. p, 325. 

(3) Homer. Hiad. 23. — Cietr. 1. fkilip. n. 6. — PUn. Ii6.18. 
rap. 12. — Oo<d. in Amor. SUg. S. — • Ììsrsnf. Amiriae Aet. 2, 
Seen. 2. 

(4) Homér. ibid, 

(5) Platonici qnidem, quamvìs impnnita nnlla velini esse pec- 
cata, tamen omnes poenas enendalioois adhiberi pntant, vel ba- 
m-inis indiclas legibus, vel divinis, sive in hac vita , live post 
roorlam , si aut parvatur bic cnique , aut ila plevtatur nt hic 


( 
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itizia e la misericordia , ma ci af^iange inoltre che ntm es- 
sendo uguale in tutti gli uomini la misnra dei meriti e quel- 
la delle colpe , doro questo Dio giusto insieme e miseri- 
cordioso disporre varie ricompense o castighi in premio ed 
in pena dì ciascun nomo, secondo le opere sue. La fede che 
guida e dirige la nostra ragione stabilisce alcuni principia 
incontrastabili, che hanno per fondamento la divina rivela- 
zione, dai quali si traggono argomenti validissimi a dimo- 
strare necessaria l’esistenza di un Purgatorio. 

E per primo « Dio è giusto , dice la Scrittura j ed in 
« Lui non vi ha iniquità *. Jtectus Dominus Deui n.oz(e)* 
et non est iniquitas in eo (1). Ma non sarebbe ^li giusto , 
che anzi mostrerebbe quasi in sè medesimo - qualche tratto 
d’iniquità , se avendo promesso di giudicare ogni uomo 
secondo le opere sue mancasse poi alla data parola, se con- 
dannasse alla medesima pena eterna il peccatore ravveduto 
o l'empio impenitente, il giusto imperfetto ed il demonio. 
Non VI sarebbe altresì presso di Lui alcuna differenza fra 
peccato e peccato, fra lebbra e lebbra se ammettesse al gaudio 
eterno, alla società degli angeli e dei santi questo peccato- 


non corrigatnr. Hinc est Maronis illa sententia, nbi cnm dixis- 
set do terrenis corporibns , moribundisqne membris , qnod a- 
nimae 

Hinc metannt. capiantque, dolentque, nec anras 
Snscipiant clansae tenebris et carcere caeco: 

( Sequutus adiunscit, alque ait : ) 

Qain et supremo cnm lamine vita relinquil: 

( Id est, eum die notissimo. relinquit eas ista vita. ) 

Non tamen {inquit) omne malum miseris nec fanditos omnes 
Corporeae excednnt pestes, peoitpsqae necesse est 
Multa din concreta mOdis inolescere miris. 

Ergo exercentor poenis, veterumqne malornm 
Supplicia expendant : ali! pendnntar inanes 
, Saspensae ad ventos, alii sub gargite vasto 

Infestnm einitar scelas, ant exuritnr igni. ( Eneid. C. ) 

Qai hoc opinantar , nnllas poenas , nisi pnrgatorias volont 
esse post ihortem, ut qnoniam terris saperiora sant eicmenta, 
aqna, aer, ignis, ex aliqao isto mondetar per expiatcrias poc- 
nas, qnod terrena contagiono contraclum est. Nos vero ctc. Vid, 
Aug. Ub. 21. de do. Deieap. 13. ton. l.pag. 633. 

(1) Psatm. 91. c. 16. 

Hangeart voi. lì. 
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re rarreduto, ma ancora debitore alla ginatizia di Lui o 
della pena non ancora espiata dei gravi peccati che gli venne- 
ro quaggiù perdonati o di molte colpe lecere non ancora 
cancellate colla penitenza; locchè sarebbe un giudicare l’uo- 
mo non secondo le opere sue, sarebbe un mancare alla sua 
divina ]>arola, sarebbe un tratto d'ingiustizia impossibile in 
Dìo. £ dunque necessario, che sia serbalo nella vita futu- 
ra un castigo ai giusto imperfetto, affatto distinto da quel- 
lo a cui è serbato il peccatore impenitente, come dice puro 
il Concilio di Magonza celebrato neU’anno 1549 (1). 

Per secondo « Se l’empio fa penitenza, dice il Signore, 
« vivrà, e non soggiacerà a morte (2) ». Si mlem tmpins 

tgerit poenùenliam ab omnibus jaeccafis suis vita vivel , 

et non morietur. Per contrario, segue a dire il Signore por 
lo- stesso profeta « Se il giusto si fa trascinare al male tutto 
« le sue giustizie saranno dimenticato ». Si autem averlerit 
se iustws a insiitia sua, et fecerit iniquitàtem secundum om- 


(1) Ex cadem lege ebaritatis , quia nobiscum adboc cobae- 
reut qui in fide et communione Cbristi ex hac vita migrarnnl, 
tcnendum est defunctos vivornm pietato et orationibus adiu- 
vari, Salliim eoa qui cum viverent, ut eis baec prudesse pos- 
seni, Qiei'uerunt : qui non ita boni ex hac vita discessernnt , 
ut iis non iudigeant ; nec ita mali , ut eis baec prodesse non 
queant. Est autem Ecclesiae consenticns doctrina , multarum 
scripturarum collatione, et evidenti ratione firmata , taiem esse 
qnemdain medium decedentium statnm.qui non mox, ut carnem 
banc exuerint, aut aeternis cruciatibns tradantur , aut ad beata 
illa Sanclomm consortia admitlantur, in quos moderata et mixta 
ciementiac severitate, vindicat ad tempus is qui et misericordiae 
snae, et tormentorum modum,et mensurarum novit: alioqni, qui 
eumexeis qui peccaverunt, et per poenitentiam salvantur, aiii in 
hac vita muitas adversìtates ; aiii aut parvas, aut nnllasexpe- 
riantnr. Et cum multi ex hac vita migrent a lethalìbns qni- 
dem criminibus immunes , ievioribns tamen alins alio magia 
implicalus ; quorum tamen nemo, sivc ub plora, sive paucio- 
ra haec delicla quotidiana, damnationem aelernam snstiuebit. 
Non faciie modus inveniri posset , qnomodo Deus ( qui est in 
omnibus et erga omnes iustissìmus ) non ininsins videretnr, si 
non post banc vilam per temporaies, et non acternas poenas, 
omnium compensatio expectaretur. Cono. Mogunt. Con. SG.Cone. 
tom. 14. fog, 683. un. 1549. 

(2) Eictà. top. 18. V. 17. 
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*es aiominatióiUB, quat operafi solel tmpiat, mm^uid t)iMf 
Omttes iustitiae em« • guas fecerat, non recordabuntnr , eie. 
Ecco la sentenza del peccatore ravveduto e del peccatore 
indurato nelle sue iniquità ; al primo è serbata la vita c- 
terna, ed al secondo Teterna morte; la vita eterna sarà il 
premio della conversione di quello > e la morte eterna il 
castigo deir ostinazione di questo. Ora manterrebbe Dio 

? nesta sua parola se castigasse il peccatore ravveduto col* 
inferno per altri pochi e leggieri debiti che gli restano a 
scontare verso di Lui 7 con quanta verità potrcbbesi dire 
che egli vivrà : Vita vivet , so fosse dannato alla morte c* 
tema ? È dovuto dunque a costui un castigo , chè altri- 
menti resterebbero dei peccati impuniti , o ne soffrirebbe 
la giustizia di Dio: ma è d’uopo che sia questo un casti- 
go il quale non lo privi della eterna vita, chè altrimenti 
Dio non sarebbe veridico e no soffrirebbe la sua santità : 
questo castigo pertanto dev’essere diverso da quello che è 
serbato all’empio nella vita immortale cioè l'inferno, dun- 
que non può essere che il Purgatorio. Cosi i teologi del- 
la Chiesa latina dimostrarono l’esistenza del Purgatorio a 
quelli della Chiesa greca nella 22.* conferenza tenuta fra 
essi nel Concilio di Firenze dicendo : a Questa verità , 

« cioè r esistenza del Purgatorio , trae argomento dalla 
« medesima pustizia di Dio , che castiga ogni peccato , 

« e secondo il grado di malizia che esso contiene. Poi- 
« chè dunque il peccatore merita castigo per ognuna dcl- 
« le colpe che ha commesse, se non nc soffro la pena nel* 

« la presente vita è necessario che la soffra nella vita av- 
<t venire , altrimenti il suo peccato resterebbe impunito. 

« Ora , se qualcuno veramente ravveduto delle sue colpo 
« viene a morte con sentimenti di viva contrizione , non 
« sarà certamente condannato all’ inferno per soddisfare a 
« Dio delle colpe onde si è già pentito ; poiché sta scrii* 

« to : Che U peeeatore quando si sofà ravveduto delle sue 
« colpe vivrà e non andrà dannato a morte , cioè otterrà 
• da Dio la vita eterna. Per altra parte non può soddis- 
« fare a Dio per gli avanzi delle suo colpe nella gloria 
a celeste, perchè il Cielo è una dimora di felicità ed un 
« luogo dove non possono introdurvisi nè le macchie del , 
peccato, nè la tristezza, ed il dolore, che debbono neces- 
sariamente accompagnare la penitenza delle colpe. E dun* 

« que indispensabile un lui^o oltre del cielo c deU’iufemo 


Digitized by Google 



12f 

R nel quale i giusti imperfetti restino per qualche tempo 
R a mondarsi dalle macchie' dei loro peccali, perchè dive- 
« nuti affatto puri possano entrare al gaudio eterno nella 
« beala risioue di Dio (1) ». 

Per terzo « lo ri assicuro che tutti gli nomini daranno 
« ragione nel giorno del giudizio di ogni parola oziosa, che 
« avran detto » ci dice Gesù Cristo nel vangelo di S. Mat- 
teo (2). É questa una minaccia o una promessa ? non vi 
è certamente alcuno si stolto da credere che Dio ci pro- 
metta ricompense per queste parole ozioso, oche Gesù Cristo 
cosi dicendo voglia assicurarci che Egli ne terrà conto , 
ma senza chiederne soddisfazione alcuna a chi ne sarà tro- 
vato colpevole. 11 primo sentimento, che queste parole de- 
stano in un cuore veramente cristiano , è senza meno di 
spavento pel giudizio di Dio. Non accade consultare la ra- 
gione por persuaderci che Gesù Cristo voglia con quelle 
parole assicurarci che si mostrerà inesorabile nell’ esami- 
nare in quel giorno finale del mondo le stesse giustizie 
col lume della sua sapienza infinita. Questa sentenza del 
vangelo dovrebbe farci ripetere quel detto di S. Agostino: 
« Guai ancora- alla più lodevole vita degli uomini dabbe- 
« ne, o mio Dio , se nel giudizio che farete di essa por- 
« rete in obblio la vostra misericordia I « Vae eCiam laudo- 
lili vilae hominum, »i remota mieericordia dùculias eam (3)1 


(1) Declaratnr praefata vcritas ralione divinae institiae,qnae 
nibtl inordioate factum impunitum relinquil , et quae iuzla 
mensnram detteti, ut ioqnit Scriplura, constilnil plagarum mo- 
dum. Cam ergo prò quolibet peccato homo ccrlam mcrealur 
poenam, st hanc io isto saecnio non solvit, exigil divinae iu- 
stitiae ordo, ut in fatnro satisfactat ; alioqnin inipunitus rema- 
neroti'Sed si qnis contritas decedat , hainsmodi poeoam non 
satisfaciet in inferno, idxta illud : Peecator in queuumque hora 
ingeniuerit, vita vivei, et non morietur : qnod de vita aeternali 
intelligore oportet. In coelo autem poenam peccatornm non sol- 
vet, quia repngnat munditiae coelesti : domus enim est gau- 
di!, non luctns. Restai igitur , ut praeter paradisum et infer- 
num , aliqnis alias assignelnr locns , in quo bninsmodi exer- 
ceatnr purgatio : qua facla cum desinit esse pollntas et inqai- 
natus, mnndasqacefDciahir ad Denm videndum et fruenduni , 
confeslim evolat. Conc.tom. i3. pag. 1135. 

(2) Matth. cap. 12. c. 36. 

(3) Confa. Ub,9. cap. 13. ». 34. 
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Dio donqae castiglierà anche le parole inutili di cui non' 
si sarà fatta penitenza quaggiù : Omne verbum otiosum : 
Egli le castigherà dovunque le troverà ancora impunite, 
c tanto nel giusto imperfetto che nel peccatore impenitente. 
Siccome però queste colpe non privano l’anima della eterna 
vita, così il loro castigo non deve apportare la morte cter- 
na a chi n’è colpevole: Vitavivet. Questo castigo non sarà 
dunque eterno ma temporale; sarà pertanto una pruo va, ed 
una purificazione, come avverte S. Bernardo; Non ad oc- 
dsionem, sed ad purgationem ; non ad iram, ted ad miseri- 
cordiam ; non ad desiructionem , sed ad instruetionem (1). 
Perlocchè è questo no castigo aifatlo diverso da quello dei 
riprovati, questo ò appunto il Purgatorio. 

In quarto luogo Dio è santo, che anzi è la stessa essen- 
ziale santità, nè permette che si uniscano a sè nella gloria 
se non quelli soltanto che Egli ha santificati colla grazia, 
e che sono affatto puri di ogni colpa : difatti è scritto che 
nulla d'immondo entrerà nel suo regno : Non intrabit in 
eam aliquod coinquinatum {2J. Ma certamente non potrà dirsi 
affatto monda di ogni colpa quell’ anima, la quale seppe 
forse profittare di nn ultimo momento di tempo datole da 
Dio innanzi la morte per salvarsi colla sua conversione , 
o quell’ altra , che ravvedutasi forse anche qualche tempo 
prima della morte, non attese molto alla penitenza delle 
sue colpe veniali, o alla soddisfazione della pena sulle mor- 
tali di cui ottenne il perdono; ovvero se vi attese assidua- 
mente , perchè i suoi debiti con Dio erano forse mol- 
tissimi , neppur giunse a scontarli tutti quaggiù innanzi 
l’ora della morte: o so puro atteso a distruggere affatto in 
sè stessa l’abito del peccato non ebbe tempo bastante a ri- 
acquistare l’abitQ della virtù ; perlocchè di pochissime ope- 
re buono potè ornarsi per contrapporle ai molli peccati 
di cui era prima colpevole innanzi a Dio. Quest’ anima 
dunque che forse ancora fa sentire in sè il mal’ odore 
delle sue colpe perdonate , questa che i sacerdoti del Si- 
gnore escluderebbero forse per altro tempo dalla parteci- 
pazione dei divini Misteri sarà degna poi di essere ammes- 


(1)5., Bemd. in Serm. de 5. Reg, n. 5. Op. tot». 1. pag. H77, 
(•2) Apoc. cap. 21. v. 17. 
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8a al ccmiMrzio della divina gloria nel Paradiso appena 
trapassata a vita immortale ? Épperò bisogna che esista uit 
luogo di tormenti nella vita futura, un luogo di purgazio' 
ne in cui essa possa compiere la soddisfazione di coi ò 
ancora debitrice a Dio sopra i suoi peccati, e possa acqui- 
stare la purità necessaria per essere un vaso di onorò, che 
formi rornamento del Paradiso (1). Ut jam non tini vasd 
trae apta in intentwm, ted mta misericò^iae praepatata ad 
regnum, come dice S. Bernardo (2^. 

Grozio dottoro della religione riformata diceva ai suoi 
medesimi, non potersi per alcun modo trovar vera la te- 
stimonianza dell'Apocalisse sopra addotta: Non intraìàt ete. 
senz'ammetlere l’esistenza del Purgatorio. Io proporrò, di- 
ce egli, una dimanda a quelli che riprovano la consuetu- 
dine delia Chiesa universale di pregare poi defunti, men- 
tre convengono di non poter alcuno entrare ai gaudi e- 
temi se porta ancora in sè stesso le infermità, che l’ani- 
ma nostra contrae nella presento vita. Mi dicano essi dun- 
que in qual luogo quest’ anima |iossa essere mondata da 
tali macchie ed infermità ? se mi rispondono essi che ne 
venga purificata nel viaggio che imprende dalla terra al cic- 
lo, questo, io aggiungo, questo è dunque il suo Purgatorio: 
Ex is qui hunc morem Eeclesiae aniversalis improbant, quae- 
ro , eum {pii fa(eantur nikil in coelum intrare , cui adsint 
illae infirmitales, quae humanit animit adsunt in hoc vita , 
ab iUii infirmitalAus ubi fieri repugnationem existiment? Si 
dicant in itinere anìmae inter lerram coelumqtte , jam hoc 
erit eiui Pargatorium {3). 

Solo non dicono nè egli nò altri eretici quanto tempo 
importerà questo doloroso viaggio delle anime purganti , 
a quali tormenti soggiaceranno per rimondarsi delle loro 
macchie, se possano giovarsi dei suffragi che loro dirigo- 
no i viventi in quel tempo, e se abbiano parte ai suffragi 


(1) Qaeiti argomenti si sono rieaeati dal diicorio di Enmanuele 
Caleea, che li può leggere nel voi. 26. della BiUiot. dei Padri a 
pag. 457. 

(2) S. Bern. ut supr. 

(3) GroUat in Adnotat. ad consulta Cassandri Op. lom. 4. 
pag. 626. 
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che loro invia tutta la Chiesa militante. Alcuni però sono 
di avviso, che Dio rimondi l’anima del ginsto dalle reli- 
quie dei suoi peccati coi dolori della morte; ma per di- 
mostrare questa loro opinione bisognerebbe stabilire uu 
principio che viene smentito dalla contraria sperienza, cioè 
che coloro i quali sono debitori a Dio di maggiore soddi- 
sfazione sui loro peccati soffrano piò lunghi ed atroci i 
dolori della morte, mentre per contrario la sperienza no 
mostra che a colpe più o meno numerose e gravi si ao- 
conipagnano i dolori della morte non più o meno, ma e- 
gualmeole lunghi ed atroci, o altrimenti che i meno colpevoli 
soffrano di più ed i più soffrano meno in morte : cppoi 
ciò mostrerebbe che Dio non rendesse a ciascuno il com- 
penso secondo le opere sue, il che è impossibile. 

Articolo Yll. 

Esistensa del Purgatorio dimostrata colle testimonùmse 
degli eretici. 

Spesso gli eretici volendo combattere la dottrina della 
Chiesa cattolica, e sostenere i loro errori intorno alla esisten- 
za del Purgatorio sou caduti in aperte contraddizioni tro- 
vandosi stranamente confusi fra la . luce della verità che U 
abbagliava e le tenebre dei loro errori , onde volevano of- 
fuscarla. 

E primamente a tntU è noto, che nno spirito di gelosa am- 
bizione diede occasione a Lntero di ribellarsi contro la cat- 
tolica Chiesa. Ei prese sulle prime ad impugnare le sante 
indulgenze , poi l’antorità dei vescovi , del sommo pon- 
tefice , ed in fine di tutta la Chiesa che le distribuiva ai 
fedeli. Quindi passò a contrastare tutte le verità della fede 
in essa ricevute, e a dichiararsi apertamente suo persecu- 
tore. Ma non seppe si bone affogare nel suo cuore la voce 
della verità che non le rendesse a quando a quando quasi 
inavvertitamente qualche favorevole testimonianza; come fe- 
ce appunto nel trattare le verità che riguardano il Purgatorio. 
Allora soltanto egli assolutamente le negò quando si avvide 
che queste collegate essendo ad altre moltissimo dimandava- 
no o che le ammettesse tutte o che tutte pure le negasse. 

Da prmcipio aveva egli detto : a lo credo fermamente e 
« so che esista il ^rgatorio, nè duro fatica a persuadermi 
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c che la verità della sna esistenza sia poggiata alle testimo- 
« nianze della SanU Scrittura ». Ego qui credo fortiter , itn- 
mo ausim dicere, teio Purgatorium esse ; facile persuade or in 
Scripturis de to fieri mentionem (1). Ma in segnito alterò 
questa sua confessione con tanti errori da mostrare , che 
sarchile stato anche pronto a ritirarla , se gli fosse stato 
possibile : come nondimeno tentò di fare dichiarando più 
tardi essere una impostura l'esistenza del Purgatorio, mentre 
anche dopo la sua ribellione alla Chiesa l’aTeTa ammessa co- 
me una verità (2). 

Calvino d’altra parte qel secolo 16." in cui visse confes- 
sò (3), che da più di 1300 anni aveva sempre la Chiesa pre- 
gato in suffragio dei defunti: ed avendo tentatola seguito di 
contrastare quest’antichissima consuetudine già innanzi atte- 
stata, non gli fu punto possibile. Ma per ingannare i semplici 
e guadagnarli al suo sentimento osò dire soltanto, che quanto 
avevano fatto i buoni fedeli lino a quel tempo nella morte dei 
loro fratelli era diretto da essi a dimostrare il loro doloro 
por la perdila di quei cari , non a suffragarne lo anime ; e 
che nondimeno essi si lasciarono per tale modo traspor- 
tare troppo oltre i confini della convenienza dai movimen- 
ti della umana natura corriva sempre a queste lugubri ce- 
rimonie ; che ciò facevano per non mostrare minore af- 
fetto ai defunti di quello , che loro mostravano i gentili , i 
quali in ogni tempo si erano dati a vedere troppo superstizio- 
samente teneri dei loro congiunti ed amici trapassati ; cho 
del resto essi sforniti dell’ autorità delle Scritture sempre 
dubbiamente avevano parlato della preghiera diretta al suf- 
fragio dei defunti ; e di ciò accusa più che altri S. Agostino 
in una maniera si aspra e con espressioni si sconvenevoli, che 
è meglio tacere le sue parole per non faro ai'rossire di tanta 
impudenza l’umana natura. 

Egli confessa dunque di essere antichissima nella Chiesa 
la preghiera in suffragio dei morti, ma non vuol punto ri- 
cavarne che la Chiesa abbia inteso con questa di recar loro 
qualche vantaggio, per non essere quindi tenuto a confes- 
sare l’esistenza del Purgatorio, di un luogo cioè dove i giu- 


(1) Al dfsput. Lipsiea, 

(2) Ved. il eap. 2. di questa Raccolta art. 1. 

(3) lAb. 3, Jnslti. eap. 5. n. 10. 
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B(i imperfetti aspettano c ricerono snfTragi dalla pietà dei 
fedeli viventi. Nondimeno, checché egli nc dica, è pur trop- 
po vero che tntti i buoni fedeli colle loro opere di pietà , 
cd i santi Padri anche colle dottrine han sempre mostrato di 
tener per fermo, che la Chiesa non pregherebbe certamente 
per le anime dei trapassati se non isti masse loro nlili le sue 
preghiere; egli è vero altresì che poggiarono le loro dottrine 
sopra molte autorità della Scrittura , e che non esitando ma 
di un tuono fermo e sicuro han detto, quand'anche non esi- 
stesse la Scrittura per fondamento della credenza cattolica 
sni Purgatorio, bastare che sia questa di presente e sia sem- 
pre stata per lo passato la credenza di tutta la Chiesa per es- 
sere certi che essa viene dettata dallo Spìrito Santo, e per do- 
versi osservare religiosamente le pietose cerimonie stabilito 
nella medesima Chiesa in seguito di questa sua credenza. 

Forbesio non meno afferma, che vi siano colpe da potersi 
perdonare nella vita futura : Respondeo , concesso quasdam 
culpas tn futuro saeculo posse relaxari (I) ; ma tosto aggiun- 
ge • Da ciò non seguita però che sia necessario ammetterò 
resistenza del Purgatorio : Non tamen sequilur purgatoriunt 
istumignem eredendum esse. Noi vedremo in appresso che mai 
debbasi pensare di questo fuoco che egli contrasta. 11 mede- 
simo altrove ha parimente confessato che antichissima è la 
consuetudine nella Chiesa cattolica di pregare pei trapas- 
sati, e l'ba dimostrato altresì con moltissime testimonianze 
tolte dallo opere dei Padri. Ma solo ha mancato di aggiun- 
gere , che questi Padri dicono la Chiesa non invano aver 
sempre pregato ed offerto sacrifizi per quelle anime; e que- 
sto cerimonie non esser cose da giuoco. Nec enti» temere 
hoc est exeogitatum, nec frustra memoriam mortuorum inter 
sacra Mysteria celebramus, aut accedimus, prò istis Agnum il~ 
lum jacentem, et peccata mundi tollentem aeprecantes ; sed ut 

inde eis aìiqua nt consocio Non sunt enim noslrae res 

ludi scenici : cAsit. Uaec enti» fiunt ordinàtione Spiritus (2). 
Perciò appunto dopo di aver ammessa e dimostrata l’anti- 
chità della preghiera in suffragio dei defunti colla tradizione 
dei Padri qncsferctico credette meglio di cqnchiudere stra- 


(t) Ininstruet. thtcl. Ub. 13. rap. 12. pag. 665. 

(2) Vid. Chrysosl. Op. tom. 10. pag. 291. 

Sfangearl voi. II. 17 
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namente non essere prudente partito il seguire questa con* 
snetudiuo invece d’insinuarla piuttosto dietro si valide autori* 
tà. Non etl nobi» tutum veteres imitari, cutn hoc in parte verbo 
Dei deetituamur, line quo haberi nequxt precotto illa Mei (1). 

Daille segue il medesimo avviso di questo primo uicendo; 
■ Noi non crediamo, che sia lecito l’introdurre altre dot- 
« trine nella Religione cristiana, oltre le insegnate dagli a- 
• postoli e le confermate costantemente dalla consuetudine: 
« epperò non approviamo nè l’errore dogli antichi padri, nè 
« la consuetudine di pregare pei defunti che proviene da 
« questo errore b. Noe, qui non alia quam quae ab Apostolie 
tradita ette certo liquidoque conttat, inRetigionem ehrittia- 
tiam admitti fot credimut ; neutrum quidtm , id est ncque er* 
roreffl, ncque ritum ( preeandi prò mortuis ) ex errore ortum 
probamus (2}. 

1 principii, che stabilisconn cotesti signori sono veramen- 
te da osservarsi: essi non vogliono seguire nè i sentimenti 
nè la consuetudine degli antichi padri delia Chiesa; chi vor- 
ranno seguir dunque nella credenza e nella disciplina? la 
sola Scrittura , dicono essi ; ma quando la Scrittura pun- 
to mm parla apertamente intorno a qualche punto di fede o 
di disciplina qual sentimento vorranno tenere? oseranno forse 
regolarsi a proprio talento ? battezzeranno essi, per esem- 
pio, i bambini quando il Vangelo pare ordinasse che solo 
gli adulti capaci di ragione e uistruzione si battezzassero? 

Doeete baplixantes Si certamente , dice Daille, noi 

battezzeremo i bambini, benché la sacra Scrittura non ce 
lo imponga , e faremo molte altre cose appartenenti alla 
fede senzaveme aleno fondamento nella Scrittura : ci ba- 
sterà solo il conoscere chiaramente, che naa dottrina o una 
pratica ^derivi dagli apostoli per seguirla , e ciò sta bene. 
Ma quando poi nulla troveranno essi scritto intorno a quel- 
la dottrina o a quella pratica a chi mai si volgeranno per 
sapere se derivino certamente dagli apostoli ? Non si può 
essere altrimenti di ciò accertati, che della consuetudine 
che tiene sopra di ciò la Chiesa, e dalla tradizione degli 


(1) Forbei. lib. Inititul. 13. eap. 11 . pag. 638. 

(2) Dailacut adv. tal. Tradit. De religiosi cultus ubicelo lib' 3. 
eap, 24. 
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antichi suol padri , alle ({aalì dae fonti di verità gli sarà 
forza loro malgrado riportarsi, e coaformarsi per tal mo- 
do a noi nella credenza. 

Essi credono di non esser lecito l' introdurre nella Reli- 
gione cristiana altre dottrine o pratiche, oltre di quelle che 
sono state stabilite dagli apostoli, come attestano dicendo : 
No$, qui non alia quam quae ab apostoUs tradilaesse certo li- 
quidoque conetat, in Religionem christianam admiili fas credi- 
mu $ , etc. Essi si dichiarano altresì di non volere ammet- 
tere nè l’errore nò le sue conseguenze ; Ntulrwn quidem , 
id est ncque errorem ncque ritum ete. Ma da questi princì- 
pii che stabiliscono , traggono per la loro parte i cattolici 
assai piò giuste conseguenze dicendo, che ciò che sembra 
evidentemente derivare dagli apostoli non è nè può essere 
un errore: ed aggiungonò che la dottrina da essi tenuta in- 
torno al Purgatorio , e le loro preghiere in prò delle ani- 
me che vi sono ritenute derivano da una tradizione di sen- 
timenti e di cerimonie di epoca remotissima nella Chiesa: 
essi fanno conto dcll’autorilà dei primi suoi padri, i quali 
riguardano questa tradizione còme antica , quanto Io è la 
Chiesa stessa, ed utilissima a seguirsi, perchè sug^rita dal- 
lo Spirito Santo e confermata dagli apostoli. Dal che poi 
conchiudono doversi essa seguire, e quindi ammettere re- 
sistenza del Purgatorio, ed esercitarsi nelle opere di pietà 
in suffragio delle anime che vi penano. Per tal modo con 
più ragione degli eretici possono ripetere i cattolici le loro 
stesse parole. iVos, qui non alia, quam quae ab aposlolis tradita 
esse certo liquidoque constat, in Religionem christianam admitti 
fas credimus etc. ; perchè queste, assai meglio che con quella 
degli eretici convengono colla loro credenza. . 

Inoltre il minbtro Spanheim conviene sulla testimonian- 
za dell’Apocalisse « che nulla d’ impuro entrerà nel regno 
dei cicli a perocché aggiunge esser necessario di aver prima 
espiate tutte le proprie colpe, per essere ammesso nel nove- 
ro dei beati. Dice difatti sul proposito di un tale che era 
morto , senz’aver soddisfatto in vita' per le proprie colpe. 
Purgandus sane die apeccatorum r eli quiis... Ultra fatemur,ni- 
hil quod inquinai , vtl quodabominàndum reUquum futurum tn 
iis qui recipiutdur tn beatas dlas sedes (1). Egli ammette per 


(1) Spanheim Dub, ecang. tom. 3. pag. 829. 
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tal modo una espiazione di peccati dopo la morte , segui* 
laudo pure a dire : « La remissione dei peccati in quanto 
« alla colpa vien conceduta nella presente vita ai Ggliuoli 
« di Dio per- la grazia della giustificazione che loro è da- 
ti ta; ma la compiuta espiazione dei loro peccati in quanto 
« alla inerenza della colpa, o in quanto alla pena che loro 
« è dovuta, si compio o nel momento della separazione del- 
» l’anima dal corpo, o dopo di questa, ma prima che ven- 
« ga innalzata l’anima al monte di Sion nella città del Dio 
« vivente. Purgatio enim piena peccatorum quoad realum ob- 
tingit Dei fUiis in hoc vita per beneficium iustificatùmis: pur- 
gatio eorum piena quoad inkaerenliam peccati oblingit iHi$ , 
vel in separatione, vel post eam , antequam evehatur anima 
ad monfem Sion etc. Chi non direbbe che questo scrittore, 
cosi sentendo , fosse fedelissimo alla credenza delle verità 
cattoliche riguardanti il Purgatorio ? Tuttavolta egli in 
seguito so ne apparta, negando la verità che prima ha am- 
messo, come usano di fare gli eretici. Difatti : « Non ap- 
« partiene a noi, prende a dire di poi, l’investigare curio- 
« samente in qual luogo avvenga questa purificazione del- 

a le anime trapassate ». Ubi fìat huiusmodi purgatio 

nee nostrum est temere scrutari. Ecco già un passo dato in 
addietro : per riverenza non vuole investigare dove avven- 
ga questa espiazione , eppoi arditamente e contro il prin- 
cipio innanzi stabilito aggiunge, secondo il suo capriccio, 
come essa si faccia dicendo: « Questa soddisfazione si com- 
« pie non col fuoco del Purgatorio , ma col soflrire sup- 
c plizi e dolori, e col fuoco dello spirito , spogliandosi le 
« anime degli avanzi della carne e del peccato , cui sog- 
« giacquero nella vita presente». Purgandus enimignespi- 
ritus .... non flammis Purgatorii, non poenas per ferendo, sed 
txuendo reliquias camis et peccati, quibus obnoxius est, quan- 
diu viator. Ecco come bene da tante assurdità apparisce la 
confusione, in cui egli si trova, nel volere impugnare ima 
' verità, che per ogni parte lo stringo , c che innanzi avea 
confessata. Quali difatti, ci dica egli per poco, quali sono 
questi avanzi della carne che I’ anima separata dal corpo 
può ancora deporre ? come potrà mai darsi soddisfazione 
senza patimenti ? qual’ è questo fuoco dello spirilo , che 
non apporta alcun dolore ? quest’anima, si dimanda a lui 
altresì , è ammessa o pur no alla visione di Dio , mentre 
va compiendo la sua penitenza ? se vi è ammessa , co- 
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me può sostenere ella alcuna pena, mentre la vista di Dio 
è la maggiore di tutte le possibili felicità per un anima ? 
e se non vi è ammessa, non è forse questa sola privazione 
la più atroce di tutte le pene che possa ella soffrire ? Si 
vede chiaramente che queste contraddizioni son parti di un 
sentimento privato, e conseguenze dei vani sforzi che fa l'e- 
resia per non confessare una verità, che por suo malgrado 
inavvertita le sfuggo di bocca. Noi pertanto diremo al Si- 
gnor Spanheim , ed al signor Daille , suo compagno nella 
credenza che rigettiamo , come un errore il loro senti- 
mento non derivando per alcun modo dagli apostoli, giu- 
sta i principii che essi medesimi hanno stabiliti a sostenere 
le loro stoltezze, ed osiamo le loro medesime espressioni, 
per confutarli ; Noi qui non alia quam quae o6 apoitolis tra~ 
dila esse certo liquidoque conilal, in Religionetn cAritlianam 
admitti fai credimut etc- 

Grozio confessa pure ingenuamente che non si debbano 
addebitare alla Chiesa romana molte falsità e superstizioni 
riportate da alcuni cattolici intorno al Purgatorio, dicendo 
che è d'uopo apprenderne i veri sentimenti dai decreti che 
essa formò nel Concilio di Trento, e che egli aveva ben e- 
saminati. Hii finibui te lenent qui vere catholici sunt, oc projp- 
terea falsa Ula, aut incerta , aul supenfitioia quae D. Rioe- 
tuM objicit, lucri non lenentur (i). Egli traeva queste giuste 
conseguenze dai principii stabiliti da altri eretici ; epperò 
.aggiungeva al già detto. « Non si deve per alcun modo 
« condannare la consuetudine introdotta in tutte le chiese 
« deU'Oriente e dell'Occidente di pregare pei defunti. Nee 
prò mortuis precandi usui per j)mncs eccìcsias Orientii , non 
minui quam Occidenti! receptus damnari debet. Laonde eb- 

« he ragione S. Agostino di dire che questa pratica 

« era universalmente osservata ». Bene dixit Augustinui.... 
univertam hoc observare Ecclesiam (2). 

Loda egli in seguito questa consuetudine, assegnandone 
pure le ragioni; la riconosco fondata sull'autorità delle san- 
te Scritture, e chiama gli eretici a far pruova, se mai traen- 
do queste conseguenze dai medesimi loro principii si possa 


(t) Grotius Discuti. Rivet. Apolog. pag. 719. 

(-2) Idem In adnotat. ad Consól. Cassaudr. (oin, 4 . pag. 626. 
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negare resistenza del Purgatorio, col dire : « Siccome non 
« è ancora deciso quale sarà la quantità e la qualità, cioè 
« il grado di beatitudine e di premio, che Terrà assegnato 
« a ciascuno dei fedeli defunti ( e questo, si àvrerta , es- 
« sere un primo falso principio di cui si vale per trarne 

• la sua conseguenza ), cosi abbiamo noi ragione di pregare 

• per essi. S'. Paolo ce ne ha dato l’esempio pregando per 
« Onesiforo suo discepolo. Questi fedeli defunti inoltre de- 
« siderano la eterna risurrezione, e Tenendo loro diOerito il 

• compimento di questo desiderio , restano molto addolo- 
« rati di un tale indugio ; per ciò appunto noi chiodiamo 
« a Dio che faccia tosto risplendere sopra di ossi quel gior- 
« no . sospirato, in cui saranno chiamati a godere una per* 
« fetta felicità ; e mentre che l’aspettano lo preghiamo di 

• conceder loro i soccorsi detti dagli antichi refrigerio e 

• sonno di pace. Ora poiché quei medesimi, che riprovano 

• questa consuetudine della Chiosa universale , confessano 
« pure che non entrerà nel regno dei cicli alcuna di quelle 
« macchie ed infermità, che l’anima contrae nella presente 

• vita, io loro dimando, in qual luogo credono essi dun* 
« que che vengano le anime mondate dallo loro colpe? Se 
« dicono di ciò avvenire nella via che esse percorrono dal- 
« la terra al ciclo , io aggiungerò ; ecco dunque secondo 

• voi medesimi un Purgatorio > Continua di poi a di- 

re : ■ Non bisogna riprovare le antiche liturgie , poicchè 
« Gesù Cristo non riprovò le preghiere che sogliono vol- 
« gero a Dio i Giudei in prò dei morti, preghiere che leg> 
« giamo nei libri del Talmud , preghiere le cui formolo 
« furono composte durante ia schiaviti!! di Babilonia , e 

• delle quali si fa parola neisecoado libro dei Maccabei (1). 


(1) Ncmpeqnia praemii qualitaset qnantitas nondnm decreta 

est recto fldelibns defuuctis pracamnr, qnod Ptulus One- 

sipboro. Deinde quia mora resurrectionis aliquid in se babet 
animis grave , oramns Denm nt dies plenae beatitudinis illo- 
rnm cito adveniat : praeterea, ut in illa mora Deus illis lar.* 
giator solatia ; quae refrigeria et somnara pacis disi! antiqui* 
tas. Ex bis, qui bone morem Bcclesiae nniversalis improbant, 
qaaero ? Cum ipsi bleantnr in coelnra nihil intrare , coi ad* 
[rint illae inflrmilates, qnae hnmauis animis adsunt in bac vi- 
ta, ab illis inOrmitatibus repurgationem ubi fieri existiment? 
Si dkaBl in itinere anùiiae inier terrani coelamqae, iam boc 
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Conchiudiamo dunque che la fede dell’esistenza del Pnr> 
ptorio è poggiata a molte autorità delia > santa Scrittura , 
tntcrpelrata dagli antichi padri nel senso che ritiene la Chie- 
sa cattolica, è sostenuta da una tradizione si antica che non 
può fissarsene il principio e non renne mai interrotta, è ap- 
poggiata alle testimonianze di tutti i Padri della Chièsa, alla 
consuetudine di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutte 
le Chiese, allo decisioni dei Concili generali e particolari, 
al consenso di tutti i popoli , ai lumi della ragione guidata 
dalla fede,^ e finalmente alle testimonianze , sebbene inco- 
stanti, dei medesimi eretici , i quali cercavano di combat- 
terla. Epperò ammettendosi questa esistenza del Purgato- 
rio si ammette ciò che viene per tradizione a noi trasmes- 
so dagli apostoli : questo articolo dunque della nostra fe- 
de non è erroneo per sè medesimo nè mena ad errore , 
per conchiudere colle medesime espressioni degli eretici , 
che maliziosamente vogliono chiudere gli occhi a tanta lu- 
ce di verità : No$, quia non alia qmm quae uà Apotlolù ec. 

CAPITOLO III. 

Dei tormmti, ehe si soffrono in Purgatorio. 

La fede cattolica ne assicura dell’esistenza del Purgato- 
rio, cioè di un luogo di supplizi, ove molte anime son ri- 
tenute dopo la loro dipartita da questa terra , prive della 
visione beatifica di Dio, e sottoposte a tormenti proporzio- 
nati al numero delle colpo veniali, o alla soddisfazione di 
cui vanno ancora debitrici a Dio , sopra le colpe mortali 
perdonate loro quaggiù nel Sacramento della Penitenza, per- 
chè non aorora compita prima del loro trapasso alla vita 
immortalo. No accerta altresì la fede, che le anime cola ri- 
tenute sono in istato di ricevere alleggiamento nei tonnenti 
che vi soffrono, o di esserne liberate pei suffragi che loro 
inviano i fedeli viventi. Ma oltre a questo essa nulla c’im- 


erit eios Pargatorium ...... Non damnandae veteres liinrgiae , 

cam ne Cbristns quidem orationes prò mortnis apud ludaeos 
fieri solitas ( quarum et formula estat in Thaimndicis farta, ut 
ereditar in Babilonico ezilio , et mentio est in Macbabaeico 
secando ) unquam reprehenderit. GroUus, vài wpra. 
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pone, a credere come di fede, intorno al Inogo ove si sof- 
frono quei tormenti, sulla misura, sulla durata, e sui mi- 
nistri dei supplizi che le anime vendono colà a soffrire. Seb- 
bene però nulla essa determini incontrastabilmente sopra que- 
sti altri punti , non manca tultavolta di offrirci documenti 
bastevoli ad istruircene, come potrà vedersi qui appresso. 

Si sogliono comunemente distinguere le pene che si sof- 
frono nel Purgatorio in pene di senso, ed in pene di danno. 
Queste provengono dalla privazione in cui sono le anime 
colà ritenute di veder Dio; e quelle prime consistono nei 
tormenti, con che Dio colà le castiga. Essi sono vari cioè 
il fuoco acceso dalla giustizia divina, la posizione del luo- 
go ove son chiuse c^uellc anime , le ragioni per le quali 
sono esse castigate, il dolore che soffrono per la memoria 
sempre loro presente, e pel rimorso vivissimo delie loro 
colpe , l'impotenza loro a potersi da sè medesime aiutare nei 
propri bisogni, e talvolta la lunga durata dei loro tormenti. 

Innanzi però di entrare partitamenie nella trattazione di 
questi vari tormenti, onde sono cruciate le anime purganti 
è d’uopo premettere , che di questi si pfaò discorrere solo 
generalmente, non essendo dato ad nomo mortale di determi- 
nare quanto faccia Dio soffrire colà a ciascun’ anima in par- 
ticolare per la intera espiazione delle sue colpe. Solo si sa 
per fede, che ciascuna di esse soffre colà in ragione del 
numero delle proprie colpe, della negligenza o della mali- 
zia onde provennero , e del tempo che essa ha consumato 
nella iniquità : Quanta fuerit peccali maleria, tanta et per- 
trarueundi mora, guantum exegerit culpa, tantum tihi ex ho- 
mine vindicabit quaedim flammae rationabilii ditciplina (1). 

Or, comecché il genere di quel supplizio sia eguale in tutte 
le anime purganti, non devesi tuttavia pensare che un a- 
nima colpevole di pochi c leggieri falli sfuggiti alia sua 
diligenza tanto abbia colà a soffrire per la lontananza da 
Dio, per la veemenza del fuoco e per altri tormenti, quan- 
to qualche altra la quale sarà vivuta quaggià sempre ne- 
gligente sopra le sue colpe veniali, e vi avrà contratta una 
inclinazione, un abito, una tendenza, o sarà venuta al giu- 
dizio di Dio debiU'ice a Lui di soddisfazione sopra tutl’i 


(t) S. Cateariu» Arelat. Serm. 252. in append, Op. S. Aug. tom. 
6. pag. 414. 


Digilized by Couyli 




peccali mortali commessi nella presente vita, o solo dclc- 
stali, ma non iscontati colla cristiana morliGcazione per es- 
sere stala tosto raggianta dalla morte. No, Dio non permet- 
terà che sìa colà tormentata quell'anima ardente doU'amor 
suo, nel modo stesso come nn altra, in cui questo amore 
sarà stato languido ed incostante. Verserà anzi in seno a lei 
tali grazie e consolazioni in proporzione dei suoi meriti , 
che valgano a mitigare i suoi dolori, per modo che avrà 
occasione dì ammirare ad un tempo la giustizia e la mi- 
sericordia del suo Dio : Mitericordiam et iudicium canlabo , 
come riflette il cardinale Bellarmino (4). 

Si avverta altresì, _che le anime le quali vengono ritenute 
in Purgatorio sono per' ordinario o di coloro che tennero 
spento per molti anni nei loro cuori il fuoco del divino a- 
more, c sulla line poi dei loro giorni si volsero ravveduti 
alla penitenza delle proprie colpe: o di quegli altri, i qua- 
li, essendosi guardati attentamente dalle colpe mortali, non 
si curarono gran fatto delle veniali. Pcriocchè essendo i 
tormenti del Purgatorio proporzionati dalla divina giustizia 
al numero ed alla gravezza delle loro colpe , ' nel sentirli 
descrivere non si vogliano punto credere da qualcuno esa- 
gerati ; e d’altra parte abbondando pur troppo la terra di 
queste anime, per ispirare loro un salutare timore dei di- 
vini giudìzi , ed impegnarle per tal modo alla (penitenza 
delle colpe nella vita presente , sarà buono mostrar loro 
quanto terribili siano i giudizi che Dio esercita nella vita av- 
venire sopra le anime che vanno a Luì dehitrìci della me- 
desima soddisfazione , o che gli si presentano colpevoli 
dei medesimi loro peccali ; gioverà pure per tal modo de- 
stare i fedeli viventi a compassione di quelle animo dolo- 
rate , perchè esse ne traggano largo frutto di suffragi , e 
quelli ne apprendano un salutare timore che li metta in im- 
j^gno di sottrarsi alla medesima loro condanna. 


(1 ) Bellarm. De Purgtd, li6. 2. eap, 1 3. 

Uangeart voi. II. 18 


Digitized by Google 



138 


Abticolo 1. 


Della pena del danno. 

Essa consiste, come si è già detto innanzi, nella priva- 
zione della vista di Dio; e la fede ci assicura esser questa 
una delle peno che soffrono le anime purganti ; che anzi 
la più atroce, perchè son lontane da Dio bene infinito che 
solo può farle compiutamente felici, e la più indispensabile 
ancora, perchè quand’anche a mille doppi fossero loro serbali 
colà per numero e gravezza tutti gli altri tormenti, nulla 
ne soffrirebbero esse, se già fossero in possesso di quel som- 
mo bene, la vista del quale tanto felicita da non far sen- 
tire ogni sorta di dolori. Ma allora il Purgatorio si can- 
gerebbe per esse in Paradiso ; la qual cosa non è possibi- 
le, perchè l’anima, uscita della presente vita non affatto pu- 
ra di ogni macchia, se prima non ne vien rimondata nelle 
fiamme del Purgatorio, non può esser giammai ammessa al- 
la visione di Dio. 

Epperò S. Cesario di Arles nella testimonianza di sopra 
riportala (1) dice, che i giusti, i quali servirono fedelmente 
h Dio nella presento vita esercitandosi continuamente nello 
buone opere, se venuti a morte non saranno trovati nel di- 
vino giudizio colpevoli nò di gravi nè di leggieri peccati, 
senza ritardo verranno ammessi alla eterna vita. Quelli poi 
che guardandosi solo dai peccati gravi facilmente si lascia- 
rono andare ai leggieri senza farne penitenza quaggiù, puro 
conseguiranno un giorno l’eterna vita: ma prima dovranno 
essere mondali o in questa terra col fuoco delle tribolazio- 
ni, o nel Purgatorio con quell’altro fuoco di cui parla l’A- 
postolo dicendo : « Egli sarà salvo, ma poicchè sarà pas- 
« sato pel fuoco s (2). Perciò ancora la Chiesa ha sempre 


(1) Yed. eap. 2. art. 3. di questo Tot. 

(2) Itti vero qni, qnamvis capìtalia rrimina non admittant, 
et ad perpetranda minata peccala sunt facilcs, et ad redimen- 

da sunt negllgenles, ad vitam acternam venturi sunt; sed 

prios ani in hoc saccutu per iustitiam vel raiscricurdiam , a- 

marissimls tribulalionibas sunt escoquendi nut certe ilio 

igne, de quo dicil Aposlolus, longo tempore cruciandi, ut atl 
vitam aeternam sino macula et ruga pcrvciiìani. Caes. .Irelal. 
Scrm. 104. in aj>p. Op, S. Aug. lom. 5. pog. 187, ». 8. 
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dimandalo a Dio nelle sue preghiere in prò delle anime pur- 
ganti, che voglia ammetterle nel seno di Àbramo, d'isacco, 
c di Giacobbe nel regno della pace, nel suo regno , nella 
compagnia dei santi, in quel luogo ove fa risplendcre sopra 
gli eletti la luce del suo volto divino, come apparisce dal- 
le varie liturgie innanzi recate. 

Finalmente nel decreto che diede il Concilio di Firenze 
composto dai vescovi latini e greci fu detto di doversi di- 
stinguere fra gli uomini quelli che escono dalla presente 
vita debitori a Dio o di colpe veniali , o di soddisfazione 
di pena sopra le mortali loro quaggiù perdonate; quelli che 
neli'ora della morte si trovano innocenti di ogni colpa , o 
per non averne punto commesse o per averle già espiate colla 
penitenza; e quelli da ultimo che muoiono colpevoli di gra- 
vi peccali, ed impcnilcnli- 1 primi saranno ammessi a godere 
la vista di Dio nel ciclo, quando si saranno arTatlo mondati 
di ogni macchia in Purgatorio; i secondi ricchi di perfetta 
giustizia saranno ammessi a quella beata visione subito do- 
po la loro morte; ed i terzi ne saranno eternamente esclusi 
e dannati alle pene deirinferno (1). 

Ecco dunque tre stati in cui può trovarsi un anima nel- 
la presente vita, lo stato di una perfetta giustizia, quello 
di una giustizia imperfetta, e quello di colpa mortale , a 
cui corrispondono tre luoghi destinati nella vita avvenire 
ad accoglierla in ragione del suo merito cioè il Paradiso, 
il Purgatorio, c rioferno , nel primo dei quali soltanto si 
gode la beatifica visione di Dio. 

Da tutte queste ragioni e testimonianze adunque appari- 
sce, esser le anime purganti allatto prive della vista di Dio 
in quel carcere ; e questa privazione costituisce il più a- 


(1) Item , si vere pocnitentes in Dei cbaritale decesseriot , 
anteqnam dignis poenitcnliae rrnetibos de commìssis satisfe- 
cerint et omissis , eornm animas pocois pnrgatoriis post mor- 
tem pnrgari .... illorninquo animas , qui post baptisma susce- 

ptnm nullam omnino peccati macnlam inenrrerant in 

coelnm mox recipi^, et intneri ciare ipsnm Dcnm trinnm et 
unum, sicuti est, prò meritornm tamen divcrsilalc alium aiio 
perfectius ; illorum autem animas qni in acluali mortali pec- 
cato, vel solo originali dcccdnnt, mox in iurernum desccnde- 
rc, poeuis tamen disparibos pnnieudas. Cene. Vlor-vi>i$upra. 
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troce dei loro (ormenti, il più grave castigo a cui Dio le 
sottoponga, come dimostra S. Tommaso d’Aquino con que- 
sto argomento. La privazione di un bene tormenta l'anima 
in proporzione della sua propria grandezza , della cognizione 
che so no ha, e deU’amoro che ad esso la porta. Ora il bene, 
di cui son prive le anime purganti, è d'inGnita grandezza, ò 
un bene di cui hanno chiara cognizione, è un bene che a- 
mano immensamente, onde sospirano di raggiungerlo con 
un impelo di dcsidcrii corrispondenti cd alla sua grandez'^ 
za , cd aH’amorc che gli portano , ed alla cognizione che 
hanno degl’ inGniti suoi pregi ; il dolore' dunque di queste 
animo per esserne prive è immenso c superiore ad ogni 
credere. S. Tommaso si esprime intorno a ciò nel modo se- 
guente: « Fa d’uopo rispondere alla terza parte cioè, che 
« le anime dei giusti imperfetti soffrano due pene in Pur- 
« gaturio , quella del danno che consiste nel ritardo della 
« visione di Dio , c quella del senso che consiste nei tor- 
« menti di un fuoco materiale. Ora, se bene si considerano 
a entrambi queste pene , si rileverà , che anche le anime 
« purganti le quali meuo di altre le soffrano , ne sentono 
« un tormento assai più grave di qualunque altro , che si 
« possa soffrire nella presente vita. Perciocché, in ordine alla 
« pena del danno, quanto più forte è il desiderio che si ha 
« di un bene tanto più la sua privazione riesce molesta : 
« ma il desiderio che hanno le anime purganti di giungere 
• a godere Dio loro supremo bene è ardentissimo, sia per- 
ii chò questo desiderio non è più impedito dall’ ingombro 
« del corpo , sia pure perchè l’anima che il sente già sa- 
li rebbe in possesso di ouel sommo bene, se non ne fosso 
« tenuta ancor lontana dalla sua indegnità : la privaziono 
« dunque di un tanto bene apporta a quello anime un im- 
« menso dolore. Similmente , siccome il dolore non è pro- 
li priamcntc la stessa lesione, ma è piuttosto il sentimento 
« che si ha di questa lesione , così quegli che più la sente 
« più se ne addolora; pcriocchè lo ferite o le fratture che 
« si soffrono nelle parti piu sensibili del corpo apportano 
« più crudi dolori. Or poicchè tutto il sentimento del corpo 
« viene dairaiiìma, è indispensabile che ogni lesione la quale 
g si fa sentire iinmediataincnte all'anima le rechi maggior 
« dolore , perchè è più prossima alla fonte del sentimen- 
« to , che se si sentisse in qualche altra parte dcU’uomo. 
« Ammettendo dunque per ora, che Tauima in Purgatorio 
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« Tpnga tormcnlata da un fuoco materiale, da quanto iniian- 
« zi è delio devesi conchiudere, che la pena e del danno 
« c del senso che colà si soffre , sia superiore di mollo 
« ad ogni allra pena della presenlc vita » (1). » 

Però qui giova notare, che sebbene la pena del danno 
in sè slessa sia eguale in tulle le anime purganti, perche 
tulle son prive della visla di Dio: pure essa non può es- 
sere eguale in tulle circa 1’ eslenzione e l’acerbità del do- 
lore, perocché, se è un castigo, questo dev’essere propor- 
zionato al numero cd alla gravezza delle colpo commesse; 
bisogna dunque che sia divcrso'*per grado in ciascun’ ani- 
ma che tormcnla, o che il dolore da esso cagionato sia piìt 
o meno vivo a misura dei peccati più o meno gravi e nu- 
merosi, di cui ciascuna è colpevole, come avverte S> Bo- 
naventura (2). 

^ Soltanto nel Limbo meno soffrivano i giusti nell’esser lon- 
tani da Dio loro sommo bene in tutti gli anni che prccc- 
deltcro la redenzione, perchè erano certi primieramente non 
esser essi da Dio lontani per le loro colpe personali ; ma 


(1) Ad tertiam qnaestionem dìcendnm , qnod in Purgatorio 
est duplex poena; una damni, in quantum scilicet relardatur 
a divina visione ; alia sensus, secundum quod ab igne corpo- 
rali pnninnlnr , et quantum ad utrumque , poena Purgatorii 
minima excedit maximam poenam huins vilae : quanto cnim 
aliquid mains desideratur tanto eins absentia est molestior: et 
qnia alTectas quo desideratur summum bonum post hanc vi- 
tam in aiiiniabns sanctis est intcnsissimns (quia non retarda- 
tur aflectos ille mole corporis , et cliam quia tempns frnendi 
surnmo boDO iam advenisset , nisi aliqoid impedirei ) ideo de 
retardalione maxime dolent, simililer etiam cum dolor non sit 
laesio, sed lacsionis sensus, tanto aliqnis magis dolet de aliqno 
laesivo, quanto magis est sensilivum: unde laesiones quae fiont 
in locis maxime sensibilibns, snnt maximum dolorem cansan- 
tes ; et quia loins sensus corporis est ab anima, ideo si in ip- 
sam animam aliquod laesivum agat de necessilate , oporlet 
quod maxime aflligatnr; qnod aotern anima ab igne corporali 
X>alìatur, boc ad praesens snpponimus .... et ideo oportet qnod. 
poena Purgalorii, quantum ad poenam damni et sensns, exce- 
dal' omnem poenam istins vitae. S. T/iom. t» 4. diti. 21, 
guaesl. 1. art. 1. in solut. ad 3. q. Op. iom. 10. pag. 383. 

(2) S. Bonav. in 4. diitinct, 20, quatti. 2. Op, tom. &, pari. 2. 
pag. 267. 

Iffangeart voi, U. 
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pel peccato originale, di cui avendo contralto in Adamo la 
macchia, non potevano essere ammessi alla beata visione di 
Dio : per secondo la inCnita bontà del Signore li compensava 
in qualche modo delle delizie del Paradiso, da cui erano tenuti 
lontani col farne loro gustare delle altre per favore della sua 
grazia. Tnllavolta se non soffrivano colà alcun tormento in 
pena di qualche peccalo attuale avendolo già espiato nella 
presente vita, o nel Purgatorio ; lo soffrivano in pena della 
colpa originale non ancora cancellata col Sangue divino del 
Salvatore, come assicura S. Gregorio il grande : Non ut 
poena quasi peecalores pUeteret , sed ui eos in loeis remo- 
tioribus quieseentes, quia needum intercessio Mediatoris acbie- 
nerat ab inqretsu rtgnincdus prirnae euìpae proh^eret (1). 

La privazione dunque della vista di Dio è d'immenso do- 
lore alle anime purganti che tanto lo amano , in propor- 
zione però di quanto ciascuna di esse è colpevole inoauzi 
a Lui. 

Abticolo li. 

Dilla pena del senso. 

Oltre la pena del danno non può dubbitarsi, che le anime 
purganti soflrano pare altro pene , come ce ne assicura la 
nostra fede, c lo conferma S. Bonaventura. Diclat fides Chri- 
stiana-, quod spirilus separali cruciantur,, non tantum per sum- 
mi Boni absenliam , sed per afflictivi praesenliam (2). La 
Santa Scrittura ce ne offre molte testimonianze, che i )>adri 
e ì dottori della Chiesa hanno nnanimamenle adoperato in 
pniova delle pene che in Purgatorio si soffrono, pene così det- 
te del senso, perchè son cagionate alle animo colà ritenute da 
agenti esteriori, i quali pure le tormenterebbero se vi si tro- 
vassero vestite dei loro corpi. 

H principale di questi tormenti è un fuoco ardentissimo 
che crucia mirabilmente quelle anime, come so avessero an- 
cora l’uso dei sensi materiali e corporei. Origene e S. Ba- 
silio (3) lo credono adombralo in quello spirito di fuoco e 


(1) S. Gteg.U. Mored.. Ub, 4. eap. 7. — Fid. et August. Spisi. 
164 et 99. eap. 2. n. 5.- 

(2) Lib. 4. distinct. 44. art. 3. quaesl. 2. Op. tom. 5. pag. 944. 

(3) Ved. sopra questo proposito tutto V art. 2. del eap. 2. di 
guesto Yol. 
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di ardore del quale parla il profeta Isaia ; S> Girolamo lo 
vede espresso da Amos sotto il nome di un fuoco vorace 
che Dio chiama al suo giudizio -.Vocabit ignem ad iudiciwn; 
S. Ambrogio e S. Agostino lo trovano annunziato in quel 
crogiuolo ed in quella fornace, di cui si servirà Dio per 
rimondare i Ggli di Levi come rimondasi l’oro col fuoco : 
Ipse enim quasi ignis conflans , eie. Secondo Topinioue di 
Tertulliano e di S. Cipriano Gesù Cristo Io presenta sotto 
Timmagino di una prigione, ove l’anima è tormentata dai 
ministri della divina giustizia : Està consentiens, tic. Riten- 
gono altresì questi padri come uu'altra testimonianza del 
luoco purgante quella dell’Apostolo, ove dice che' coloro i 
quali avranno innalzato un’edilizio di fieno e di paglia , 
cioè di opere imperfette , sopra lo stabile fondamento del- 
la loro santificazione, cioè sopra Gesù Cristo, saranno sal- 
vati, ma come passando pel fuoco : Saivus erit , sic lamen 
quasi per ignem. 

Consultando inoltre la opinione, che questi dottori ebbe- 
ro sempre del Purgatorio, si trova ammesso unanimamente 
da essi un fuoco ed un tormento materiale dislinlo da un 
fuoco 0 da un tormento spirituale. 

Difatti Origene distinse due purificazioni, a cui è serbata 
un’anima colpevole ; l’una si ottiene nella presento vita col- 
radempicrc fedelmente quanto è stabilito da Gesù Cristo 
nel vangelo , e dalla tradizione della Chiesa intorno alla 
remissione delle colpe; l'altra, quando si è mancato ad es- 
piarle quaggiù , si compie nella vita avvenire con soddisfii- 
zioni assai più dolorose cioè coi tormenti del fuoco della 
geenna : Qui verbi Dei et doetrinae evangelieae purificatio- 
nes spreverit , tristibus et poeiwiibus pwificatimibus semetip- 
sum resetrat, ut ignis purget in crucieUibus gekenna» , quem 
me apostolica doctrina, nec evangelicus sermo purgavit: (1) 

Tertulliano ci avvisa altresì di guardarci da queU’avrcr- 
sario, di cui ci miiuccia Gesù Cristo nel Vangelo, perchè, 
dice egli , trovandoci costui mancatori alle promesse fatte a 
Dio nel Battesimo , ci darà in mano all' angelo esecutore 
delle divine sentenze, il quale ci condurrà nel carcere pro- 
fondo ove resteremo a penare, finché avremo espiate lo più 


(I) Ved. la terza lestimon. di Or/gcnc nel cap. 2. aU'art. 2, di 
questo Voi. 
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Icgf^iere nostre colpe. Ne te «t fnudatonm et poeti trrm$- 
grestortm , iudict Ùeo oiiicial, et iudex te tradat angelo exe- J 
eutionis, et ilk le in enreeretn mandet infemum , unde non 
dimiitari» , nm modico juogue delieto mora resurrectionia 
■txpeneo. (1) 

S. Cipriano ancora, S. Ambrogio, S. Agostino, e S. Ber- 
nardo assicurano resistenza di un fuoco nel Burgatorio che 
cagiona alle anime colà ritenute tormenti più lunghi e più 
aspri di quelli, che han sofferti i martiri della fede dai tiran- 
ni ; e per primo S. Cipriano dico ; Aliud prò peccalis Un- 
go tempore cmcialuum etnundari , et purgari diu igne, afiml 
peccala omnia passione purgasse ; di un fuoco, seguita a diro 
S. Ambrogio , nel quale noi saremo dannati ad ardere co- 
nio arde la paglia ed il fieno ecc, se non saremo trovati da 
Dio puri come l’argento : Si nihil argenti in me invenlum 
fiterit ; Àeu me I in ultima inferni detrudar , out ut stipula 
totus exurar ; di un fuoco, come aggiunge S. Agostino , si- 
mile a quello delFinferno, colla sola differenza che i riprovati 
resteranno in esso ad ardere per tutta l’eternità, ed i giosti 
imperfetti saranno da esso rimondati per riuscir degni del 
Paradiso. Et forte non omnes qui arguantur, emendabuntur, 

sed tamen futuri sunl in émendatione quidam salvi sic ta- 

men quasi per ignem. Finalmente la Chiesa ncH’interccdero 
a Dio per le anime colà tenute a penare ha dimandato sem- 
pre, che venissero ammesse in un luogo di refrigerio di 
luce e di pace, liberandole dal Iago profondo , dalle peno 
dell’inferno, dalle mani e dallo fauci del leone ec. Soffrono 
colà dunque le anime non solo la privazione della vista di 
Dio ed il rimorso delle proprie colpe , ma altri tormenti 
ancora e primamente quello di un fuoco non spirituale o 
metaforico , ma materiale ‘ e simile al nostro. Perocché 
chi saprà dire per qual ragione i padri ed i dottori della 
Chiesa dopo di aver appreso dagli apostoli e dai loro di- 
scepoli per una fedele e costante tradizione l’esistenza del 
Purgatorio, per convalidarla della loro autorità e svolgerla con 
maggiore chiarezza ai fedeli , abbiano preso a dimostrarla 
con tali testimonianze della santa Scrittura, ove si parla del 
tormenta cagionato dall’ardore di un fuòco, di una fornace. 


(1) Ftd. l'intera sua tedini. nel eap. 3. all'arl. 2. di questo Val. 
éVt tato pure riportate distesamente le altre leslim, che la se(juouo, 
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e di un crogiuolo ? chi saprì dire perché mai nella spie- 
gazione che essi diedero a queste testimonianze scritturali 
parlarono di un fuoco che, come chiaramente apparisce dai 
loro detti , deve ritenersi per fuoco vero o reale ? perché 
appropriando queste testimonianze della Scrittura al Pur- 
gatorio non ci avvisarono esser nulla più un tal fuoco che 
quello del divino amore , il quale strazia le anime purgan- 
ti , o per il lontanamento in cui sono da Dio loro sommo 
bene, ed oggetto del loro amore, o per raffanno che provano 
non potendosi tosto recare a Lui nella gloria 7 perchè mai 
non vi è stato alcuno di costoro il quale abbia detto: ' Ponete 
mente a non ingannarvi, chè questo fuoco è spirituale o me- 
taforico non punto corporeo e reale? Non si può trovare 
certamente altra ragione del loro unanime silenzio , che la 
loro ferma persuasione di essere un fuoco naturale quello 
che la Scrittura e la tradizione dicono di essere serbato ai 
giusti imperfetti nel Purgatorio. 

Tuttavolta il signor Dupin sostiene (1], che S. Agostino 
non abbia voluto punto determinare alcuna cosa di. certo 
sopra questo argomento nel suo libro delle otto quistioni 
di Dulcizio ; nè , dice questo autore , doversi alcuno di 
ciò maravigliare, perché lo stesso santo dottore nei suoi 
libri della Città di Dio ha lasciato ciascuno dei fedeli in 
piena libertà di credere quel che meglio gli piaccia in- 
torno al genere di supplizio dei dannati, cioè se esso con- 
sistesse soltanto in un verme divoratore che tormenterà il 
loro spirito ed il corpo; o se, oltre a questo , soffrìssero 
nel corpo un altro supplizio dal fuoco vero e materiale. 

Ma pare, che anche questa volta il signor Dupin abbia 
voluto ingannarsi nel dire che S. Agostino siasi tenuto dal 
decidere se il fuoco dell’ inferno fosse metaforico ovvero 
materiale. Per la prima parte non si nega , ebo questo 
santo dottore nella risposta alla prima dimanda di Uulcì- 
zìo abbia detto esservi nella presente vita un fuoco, quello 
cioè della tribolazione, di cui Dio si vale per mondare il 
cuore deiroomo ; quelli i quali tenendosi lontani coU’af- 
fctlo dai beni manchevoli di quaggiù fabbricano oro, ar- 
gento e gemme , cioè molle opere buone, sopra la pietra 
fundamcutale che è Gesù Cristo , soffrire quasi nulla in 


(1) Dis$trl. 10. in Apoc. pag. 68. et tcg. 
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questo fuoco, c quelli per «^ulrario i quali han posto il 
loro cuore a colesti beni ingaanevoli soffrire assai nell'es- 
scrne da Dio privati, come se fossero posti ad ardere in 
una fornace divampante. 

Ecco le parole di lui. ^ La tentazione cagionata dalla 
« tribolazione è a guisa di un fuoco, del quale sta scritto: 
« La fornact prova i con del vasellaio , e la tribolazione gli 
• uomini giusti. ( Eceli. cap. 27 v. 6. ). Ecco a giudizio 

< dell’ Apostolo ciò che opera questo fuoco in colui che 
« esercita. Supponiamo duo fedeli , dei quali l’uno pensi 
« solo alle coso di Dio; questi fabbrica oro, argento, e gem> 
« me sopra lo stabile fondamento che è Gesù Cristo; i’aU 
« tro per contrario immaginiamo che si occupi solo dello 
« cose mondane e di piacere alla sua consorte ; egli in* 
« naiza legno, fieno, e paglia sopra quella medesima pie- 
« tra. L’opera del primo non si consuma nel fuoco , pcr- 
« chè non può egli essere afllìtto e tormentato dalla pcr- 
« dita di cose che non amava ; ma 1’ opera del secondo 
« viene in parte consumata da questo fuoco, perchè non 

< può cosini perdere senza doloro quello che ha possedu lo 
« con aOcUo. Nondimeno questo secondo fedele, nella prò- 
c posta che gli si far.esso o di perdere i beni manchevoli 
« della terra o di rinunziare a Gesù Cristo , sceglierebbe 
« piuttosto di perdere quei boni, comecché con dolore li 
« abbandonasse, che di perdere il suo Dio ; e perciò ap- 
« punto sarà salvo, ma passando in prima pel fuoco, pc* 
« rocchè la pena che soure nel restar privo dei beni della 
« terra è a guisa di un fuoco che lo brucia. Questo fuo- 
« co però non lo consuma in lutto, perchè egli pure ha 
« fabbricato sopra uno stabile fondamento ccc. (1) ». 


(1) Est quidam ignis.tentalio tribuIationis.De eo aperte alio lo- 
co scriptnm est: Vasa flguli probat fornas, et bomiues iusUis leu- 
talio tribulalioois.(£cc(i.cap.27.».6.) bte igiiis in bac interim vita 
facit quud Aposlolns dixil: Si accidat dnobns fldelibas; uni, scili* 
cel, cegitauli qoae Dei suni, quomodo placeat Deo; hoc est, aeili* 
ticaiiti saper Cbrisinm fandaincntam, aurnm, argenlum, Inpides 
pretiosos : alteri autem cogitanti ca qnae mondi sant, qiiomo- 
do placeat uxori ; id est , acdiflcanti super idem fundameii* 
tum, ligna, fuenuro, stipulam : illius cnim ( primi sfilicet ) opus 
non cxiiritur, quia non ca dilexit , quorum amissiono erueie- 
tur ; exurilur autem opus buius, ( seeundi nempe ) quoniam si- 
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Dopo ciò S. Agostino aggiunge non essere incredibile che 
avvenga quasi lo stesso nella vita futura ; potersi allo stes- 
so modo sapere se mai alcuni fedeli , i quali passano pel 
fuoco del Purgatorio, saranno salvi o più presto o più tar- 
di, secondo il maggiore o minore aCTetlo che avranno po- 
sto alle cose manchevoli della terra. Tale aliquid eliampost 
hanc vitam /ieri incredibile non e$t, utrum itasit quaeri poiesl 
et aut inveniri, aut Intere , nonnullo» fidele» per ignem quem~ 
dam purgatorium , quanto magi» minuioe bona pereunlia di~ 
lexerunt , tanto tardiu» eitiutque saivari. 

Ciò appunto fece pensare al signor Dupin, che S. Ago- 
stino avesse lasciata indecisa questa quisUone ; ma egli 
si è intorno a ciò solennemente ingannato. Difatti è por 
troppo evidente , che egli non istituisce qui alcun para- 
gone fra il fuoco della tribolazione e quello del Purgato- 
rio , ma solo fra il dolore che apporta all'uomo quaggiù la 
perdita dei beni temporali da lui amati , ed il dolore che 
cagiona il fuoco del Purgatorio a colui che tormenta ; peroc- 
ché in entrambi il castigo ed il dolore debbono essere pro- 
porzionati al grado dell'amore, che essi posero ai beni ter- 
reni. Chi volesse per poco leggere le parole di questo Padre 
si persuaderebbe facilmente, tale essere stato il sentimento 
che egli voleva con esse esprimere : ed in seguito avverrà 
di mostrare, che se S. Agostino non ha detto in chiare noto 
il fuoco del Purgatorio essere una sostanza affatto materiale; 
nondimeno come tale l'abbia sempre creduto. 

Intorno poi alla seconda parte dcU'accusa mossa contro 
questo Padre si vede chiaramente, che il signor Dupin di- 
cendo di non aver voluto costui decidere , se il fuoco del- 
rinferno sia una sostanza materiale o spirituale non abbia 
ben raggiunto il pensiero di lui. Si permetta questa digres- 
sione, che non sarà punto straniera aU’argomento del qua- 
le trattasi, benché tale apparisca. 


ne dolore non perennt qnae cnm amore possesso sant: sed quo- 
niam alterntra condilione proposito eia potins cerere mallet 
qnam Christo , nec timore amittendi talia deserti Cbristum , 
quamvls doleat dom amittit , satvns est qnidem , sic tamen 
quasi per ignem ; quia nrit eum dotor rernm, qnas amiserat, 
amissarum : sed non subverlit , ue<|ae consumit fondi stabili- 
tale alqne incorraptione mnnitum.5. Aug, Di oeto Dulcitii guaeit. 
guaest. 1, n. 12. Op. tom. 6. pag. 127. 
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L'errore in cui ò venuto il Sip^nor Dupin sì rileva pri* 
luieramcntc dalla lc.stiinonianza medesima di Agostino , 
che egli reca a pruuva della sua opinione e dal capo se- 
guente a quello che contiene Itt Icsiimonianza suddetta. In 
essa dice il santo dottore, esservi alcuni, i quali pel fuoco 
c pel verme della geenna, a cui gli empi saranno eterna- 
mente condannati, intendono un dolore vivissimo di cuore 
o di spirito che per cosi dire li brucerà: ed altri, i qnali, 
credendo che il corpo degli empi avrà pure il suo suppli- 
zio come l'avrà lo spirito , sostengono esser fuoco vero e 
materiale quello che tormenterà i loro corpi , mentre un 
verme rodente ne strazierà gli spiriti. Dopo aver ciò detto 
egli espone poi la sua opinione in tutto opposta a quella 
che il signor Dupin gli attribuisce, dicendo : a Questo se- 
« condo sentimento , sembrami piu probabile del primo , 

« perchè non è credibile che o il corpo o lo spirito dei 
« dannati vada esente dal meritato supplizio : nondimeno a 
« me pare che il fuoco ed il verme insieme siano supplizi 
« destinati a straziarli nel corpo, c che il dolore prodotto 
« da questo strazio del corpo sia il supplizio del loro spi- 
« rito ». 

Egli è vero, che in segnilo aggiunge: « Ognuno pensi 
« come gli pare meglio sopra questò punto; ognuno attri- 
« buisca il supplizio del fuoco al corpo e quello del ver- 
« me allo spirito ; ognuno intenda a suo piacere questo 
« fuooo .e questo verme per un verme ed un fuoco meta- 
« forico, o vero e reale ». 

Ma ecco a qual condizione lascia egli in libertà di pen- 
sare sopra ciò come meglio piace « Purché ognuno si pcr- 
« suada, che i corpi dei dannali avranno a soffrire il sup- 
« plizio di nu fuoco vero e materiale ». 

Queste parole dal signor Dupin certamente non dovet- 
tero essere ben pesate , chè altrimenti l’ avrebbero sen- 
za meno fatto ricredere dal cattivo giudizio formalo di 
S. Agostino ; non potendo giammai pensarsi per altra 
parte che un uomo di somma intelligenza qual’ egli era 
non avesse saputo intendere il sentimento sanissimo di 
questo padre , sentimento affatto diverso da quello che ci 
gli attribuisce chiaramente espresso in parole, come da sé 
medesimo potrà bellamente vedere il lettore dopo di aver 
corsa per intera tutta la testimonianza di questo Padre che 
a tal line qui sì riporta fedelmente. 
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< Quelli che rogliono il fuoco insieme ed il Terme es^ 

• ser destinati a tormentare non il corpo ma l’anima (de> 

• gli empi nella rita avvenire) sostengono, che anche colo- 
« ro, i quali verranno esclusi dal regno di Dio , saranno 
« straziati dal dolore dell'anima perchà tardi e senza prò 
< si diedero alla penitenza quaggiù ; epperò aggiungono 
« che bene è potuto appropriarsi il nomo di fuoco e di 
« verme a questo dolore ; di fuoco come lo fu in quel 
« detto dell’Apostolo : Qiiale di voi mene tcandafenato ed 

• io non divampo ? ( 2. Corint. cap. 2. o. 29 ) e di verme, 
« come nei Proverbi : Come il torio rode le veitimenta ed 
a il verme il legno , coti il dolore etraxia ranima deWw- 

amo ( Prov. eap. 25. v. 30. ) Ma quelli d’altra 

» parte, i quali ritengono che tanto lo spirito, quanto il 
« conio avranno i loro particolari supplizi, assicurano, che 
« il fuoco tormenterà il loro corpo, e l’anima solfrirà una 
« tristezza ed un dolore simile in qualche modo ad un ver* 
K me rodente. Il che sebbene sembri più credibile , es- 
« sendo un assurdo il dire che sia per mancare colà il 
a dolore a tormento o del corpo , o dell’ anima-, io non- 
« dimeno pendo a credere piuttosto che il fuoco ed, il 
« verme insieme siano dati a tormento del corpo, anzicchò 
« nessuno di essi sia a ciò destinato ; ed in tal caso po- 
« trebbesi aflermare di essere stato taciuto in quelle parole 
« della Scrittura il dolore deU’anima, perchè ben s'intende 
« che, sebbene non siasi apertamente dichiarato, pure ne 
a venga per conseguenza, che dolendosi siffattamente il cor- 
« po anche l'anima sia tormentata dal pensiero di essersi 
a data ad una infruttuosa penitenza. Perocché nelle anti- 
« che Scritture si legge : Jl fuoco ed U verme farà vendetta 
« della come dell’empio. ( Eccl. cap. 7. t). 19. ) mentre po- 
ti tesasi dire più brevemente: fetrà vendetta dell’empio. Perchè 
« dunque si è detto: farà vendetta della carne dell'empio, se 
« non perchè ed il fuoco ed il verme saranno dati in pena 
« della sua carne ? Oppure si sarà voluto colà esprimere la 
(I vendetta della carne, perchè di questa si prenderà vendetta 
« nell'empio essendo egli vivuto secondo la carne. (Difatti per- 
ii ciò appunto egli sarà dannato all'eterna morte, come dis- 
a se r Apostolo « Se tarete vivuti secondo la carne morrete) 
« ( Aom.cop. 8. oil3 j. Scelga dunque ognuno quel che più gli 
( piaccia, o di attribuire cioè il fuoco al corpo ed il verme 
« all'anima , questo in senso vero e reale, quello in senso 

Mangtart voi. II. 20 
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« meUforico: o di allribnirc nn fuoco ed un verme ma- 
« (criale e corporeo al corpo.... Ripeto dunque che ognu* 
« no pensi sopra ciò come gU par meglio, cioè o che sii* 
« mi questo verme e^r dato realmente in tormento del 
« corpo , o essere adoperato ad esprimere il dolore che 
» strazia l’anima, purché sia persuaso, che il corpo degli 
« empi sarà tale da poter sentire lutto il tormento del fuo* 
« co (1) ». 


(1) Utrumque antem horum, Ignem scilicct atqoe vermem , 
qni volani ad animi poenas, non ad corporis pertinere, dicunt 
eliam uri dolore animi sero alqne infrnetnose poenilentis eos 
qni focrint a regno Dei separati : et ideo ignem prò isto do- 
lore urente non incongrne poni potuisse contendunt : onde il- 
lud Apostoli eSLQuii seandalixatur, et ego non urorf ( 2. Cor. eap, 
2. «. 29. ). Samdem eliam vermem putant inlelligendnm esse; 
nam scriptum est, inquiunl: Sicut linea vetUmentwn, et tennis 
lignum, sic moeror excmeiat cor viri.{ Prov. cap. 25. v.30 ). Qui 
vero póenaselaiiìati et corporis in ilio supplicio fatnras esse non 
dubilanl, igne uri corpus ; animuin aulem rodi quódam modo 
verme maeroris alDrmant. Quod etsi credibillus dicilur ; quia 
utique absnrdum est, ibi dolorem aut corporis, aut animi de- 
futurtim ; ego lamcn , facilius est ut ad corpus dicam ntrnro- 
que pertinere , quam nentrnra : et ideo taciium in illis Di- 
vinae Scriplurae verbis animi dolorem , quoniam conseqncns 
es.se intelligitur , etiamsi non dicatur , ut corpore sic dolente 
animus quoque sterili poenìtentia crocietur. Legilur quippc 
et in veleribus Scripturis: Vindieta carnis impU , ignis et vcr- 
tnis. ( Eceli. cap. 7. v. 19. ) Potnit brevins dici : vindieta im- 
pii. Cnr ergo dicium est : camis imptt, nisi quia ntrumque id 
est , et ignis et vermis , ppena erit carnis ? Aut si vindictam 
carnis proplerea dieere voluit, quia hoc in bomine vindicabi- 
Inr, quod seenndum carnem vixerit ; ( propler hoc enim ve- 
nie! in mortem secondam,quam significavit Aposlolns, dicens: Si 
enim secundutn cameni vixeritis, moriemini.[ Rom.eap. 8. v.l3.]: 
eligat quisque quod placet; aut ignem tribnere corpori , ani- 
mo vermem; hoc proprie, illud tropice , ant utrumque proprie 
Torpori, lam enim satis snperius disputavi posse animalia e- 
tiam in ignibus vivere, in ustione sine consnmmalione, in do- 
lore sine morte , per miracnlum omni potentissimi Creatoris ; 
cui hoc possibile esse qui negai, a quo flt quidquid in natu- 
ris omnibus mìratnr, ignorai. Ipse enim est Deus, qui omnia 
in hoc mando magna et parva miracula, qnae commenioravi- 
mus, et inuomparabiliter plura quae non commomoravimus , 
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Da queste ultime parole di S. Agostino chiaro apparisce , • 
che intende egli di parlare di un' fuoco arteriale e cor- 
poreo, non spirituale e metaforico- Ma per dare di ciò una 
pruova anche più evidente è bene di consultare il Capo se- 
guente a questo già riportalo, ove egli chiede a sè medesimo: 
se il fuoco che tormenta i riprovati sia un fuoco mate- 
riale o spirituale, e nel caso che sia materiale, come possa 
tormentare i demoni che sono puri spiriti ; a giacché, se- 
guila egli , vi sarà un fuoco solo e pei demoni e pei ri- 
provati ». Sopra ciò, dopo di aver riprovato Topinione di 
alcuni i quali dicono che i demoni saranno vestiti di cor- 
pi formati di un aere densissimo, egli aggiunge, non esser 
necessario di cercare altrimenti come ciò avvenga, quando 
è questo un prodigio della divina onnipotenza: .prodigio 
che Dio opera ogni giorno e rinnoverà pure nel dì del ti- 
naie giudizio sopra i nostri corpi, cui dà virtù di contene- 
re in sè le anime , sebbene sieno esse spirituali sostanze. 
Così pure i demoni tuttocchè puri spiriti sono per divina 
virtù tormentati da un fuoco materiale , il quale non vie- 
ne per tal modo animato a costituire una persóna , corno 
le anime le quali, venendo ad informare i corpi mortali, 
loro danno la vita; ma riceve da Dio vita ed azione a danno 
di quegli spiriti, cui serve di dolorosa prigione. E poco ap- 
presso egli ripete il medesimo dicendo : « Quella geenna 
<t che nello Scritture è detta uno stagno di zolfo o di fuoco, 

« [Apoc.cap. 20.V.2.) conterrà un fuoco materiale e corporeo: 
n Gehenna illa corporeus igni» erti, che nel tempo sto^ tor- 
« menterà gli uomini, i quali spn composti di corpo e di 


fccit , eademqne Ipse mando uno atqne omnium maximo mi- 
raculo inclusit. Eligat ergo unum de duobus quisque quod pla- 
cet, utrum et vermem ad corpus proprie, an ad animum trans- 
lato a corporalibus ad incorporalia vocabulo existimet perti- 
nere. Quid autem horuni verum sit, rea ìpsa ezpeditins indi- 
cabit, quando cn'it scientia tanta Sanclorum, ut eis cognoscen- 
darnm ìltarum poeoarum necessaria non sit esperientia ; sed 
ea quae tnne erit piena atque pcrtécta, ad boc quoque scien- 
dum sapienlia sola sulliciat. Nane enim ex parte scimus, do- 
ncc veuiat quod perfcclum est. Dnm lamen nnllo modo illa 
corpora lalia futura esse credamus, ut iiuilis ab igne afliciuu- 
tiir duinribus. Augutt. it&. 21. Dt CivU. Dei eap. O.num. 2. Op. 
Ioni. 7. pag, Cilti. 
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« spirito , ed i demoni , che sono spirili priri di corpo ». 

Ecco finterà sua testimonianza: « È tempo di determi- 

• naro al presente se il fnoco (deirinferao) sia puramente 
« spirituale, come il dolore deH'anima : oppure materiale 
« in modo che addolori nell' appigliarsi a qualche oggetto 
« sensibile , onde i corpi ne possano soffrire tormento ; 
a perocché lo stesso fuoco che cruccia i colpevoli i (^ualt 
« son forniti di corpo, tormenta pure i dannati i quali ne 
« sono privi. Gesù Cristo dirà diiatti ai primi, ( come an- 
» nunzia nel suo vangelo ): Allmtanatevi da me , maledet- 
e~ ti ; andate al fuoco eterno che è preparato ai demoni ed agli 

• angeli cuoi (l). Alcuni credono, che i demoni siano for- 
« niti neirinfemo di nn corpo composto di un aere denso 
« ed umido, che noi talvolta avvertiamo agitato dal vento; 
« elemento, i| quale se non potesse in alcun modo soggia- 
« cere alfazione del fuoco, non sarebbe estuante nei luoghi 
« ove si trovano i bagni. Altri poi sostengono di non aver 

• corpo i demoni; e questa opinione ben può ritenersi per- 
« che, sebbene siano essi spinti incorporei, possono nondi- 
« meno sentire per modi incomprensibili la dolorosissima 
« impressione del fuoco corporeo ; come le anime nostre 
« ebe sebbene siano anche spirituali sostanze, pure vengono 
a ritenute nei corpi .... I demoni dunque benché incorpo- 
« rei, sono tormentati da un fuoco corporeo. Essi però non 
« avvivono questo fuoco, come l’anima avviva il corpo, per 
« modo da costituire entrambi uniti un’essere animato: ma 
« in una prodigiosa maniera , e con legami indissolubili 
« gli stanno uniti in guisa da riceverne tormento senza dar- 
« gli vita. Nè accade maravigliarsi di ciò , mentre ancho 
« Tanìma è ritenuta quaggiù nel corpo in una si prodigio- 
o sa maniera da comporre entrambi una sola persona, sen- 

• za potersi comprendere come mai ciò avvenga. La geenna 

• che ò chiamata uno stagno di fuoco e di aolfo (2.j contiene 
« nn fuoco vero e materiale, che tormenta i corpi dei malvagi 
« e gli spiriti dei demoni; o volendo ammettere, che abbiano 
« questi un corpo composto di aere addensato, tormenta i 
« corpi di entrambi. Tormenterà gli spiriti degli uomini,, 


(1) MaUh. eap. 24. v. 4K 
(■J) Apoe. eap, 20. c. 2. 
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« ed i loro corpi ancora , dopo la onirersale risurrezio- 
• ne, come tormenterà gli spiriti dei demoni anche essendo 
« priri di corpo. ' Questi spiriti però sono uniti al fuoco 
« materiale non per dargli rita, ma per soffrirne l’ardore 
« che cagiona loro nn vivo tormento ; perocché lo slesso 
« fuoco tormenta i demoni ed i riprovati, come ci assicura 
« la Verità incarnata (1) ». 

Or ci si dica dopo ciò se è questo nn parlare indeciso, 
è un dar libertà ad ognuno di credere, che il fuoco del- 
l’inferno sia materiale o spirituale ? come dunque vorrà 
credersi che il signor Dupin abbia ben letta, e compresa 
questa testimonianza di S. Agostino 7 

S. Gregorio il grande inoltre ritiene intorno a ciò la me- 


(1) nic occurrit qnaerere, si non erit ignis incorporalis, si- 
cut est animi dolor, sed corporalis, tactn uoxius , ut eo pos.* 
sint corpora crndari ; quomodo in eo erit etìam poena spiri- 
tunm malignorum ? Idem quippe ignis erit , sopplicio scilicet 
bomionm attributus , et daemonura, dicenle Cbrislo : Diseedi- 
U a me maledicti, tn ignem aeternum, qui paratui est dioMo et 
angelis eius ( MatlA. cop.SS. v. 41. ). Nisi qniasunt quaedam sua 
etiam daemonibns corpora, sicnt doctis bominibus visura est , 
ex isto aére crasso alque- bnmido, cuins impulsus vento flan* 
te sentitnr. Quod genns elementi si nihil igne perpeti posset, 
non nreret fervefactns in balneis. Ut enim orai, prior uritur, 
facitque quod patitur. Si aulera quisquam nulla habere cor> 
pora daemones asseverai , non est de hac re laborandnm ope- 
rosa inqnisilione , aut contcntiosa disputatione certanduro. Cur 
enim non dicamns ; quamvis miris, tamen veris modis etiam 
spiritus incorporeos posse poena corporalis ignis aflligi, si spi- 
ritns hominum , etiam ipsi proti^cto incorporei , et nnnc po- 
tnerunt includi corporalibus membris, et tono poternnt cor- 
pornm suornm vinculis insolubililer airigari? Adbaerebunt ergo, 
si eia nulla sunt corpora, spiritus daemonum , immo spiritus 
daemones, licei incorporei , corporeis ignibus cruciandi : non 
ut ignes ipsi , quibus adbaerebunt, eorum iunctura iuspiren- 
tur, et anìmalia flant, quae conslent spirila et corpore: sed, 
nt dixi, miris et ineffabilibus modis adbaerendo , sccipientes 
ex ignibus poenam, non dantes ignibus vilam. Quia et iste a- 
lins modus , quo corporibus adhaerent spiritus , et anìmalia 
flunt, omnino mims est, nec coro prebendi ab bomiuo polest, et 
boc ipse bomo esl. At vero gebenna illa, quod etiam stagnum 
igni! et tulphuris dicium est ( Apoc. cap. 20. v. 9. ), corporeus 
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desiina opinione di S. Agoslino dicendo, non doversi alcu- 
no maravigliare, che un fuoco corporeo tormenti nella vita 
futura uno spirito aflalto privo di corpo, quando Tanima 
nostra che è pure una sostanza spirituale, vien ritenuta nel 
corpo. Si vivenlit homini» incorponus $piritu» tenetur in corpore, 
cur non post mortem, cum tncorporeus sii spiritus , ettam 
corporeo igne teneatur? .... Si igitur diabolus eiusqu* angeli, 
cwn sint incorporei, corporeo sunt igne cruciandi ; quid mirum 
si animae et anteqmm recipiant corpora , possint corporea 
sentire tormenta? (1) S. Tommaso d'Aquino altresì dopo di 
aver riportate le opinioni di alcuni filosofi intórno al fuo- 
co del Purgatorio dice ; Qualunque opinione si voglia te- 
nere intorno al fuoco che tormenta le animo separate dai 
corpi , bisogna ammettere necessariamente un fuoco cor- 
poreo destinato a tormentare i corpi dei riprovali dopo la 
universale risurrezione. Quidquid aulem dicatur de igne, qui 
animas separatas eruciat , de igne tamen quo crueiabuntur 
corpora damnatorum post resurrectionem, oporlet dicere quod 
sii corporeus (2). Dal che apparisce, aver egli soslenutoche 
il fuoco dcirinierno sia corporeo o materiale. S. Bonaven- 
tura dopo di aver combattuta la contraria opinione, che so- 
stiene essere spirituale questo fuoco prende a mostrare sul- 
Inulorilà di S. Gregorio innanzi recata, che sia esso ma- 
teriale e forse della medesima sostanza del fuoco elemen- 
tare , sebbene abbia diOerenti proprietà. Ignis inferni est 
corporeus, et forte eiusdem naturne suhtantiùlis cum igne e- 
lemeniari, licet diversae sit proprietatis (3). 

Potrebbe qui forse opporsi, che anche S. Gregorio il gran- 
de nel libro XV dei suoi àlorali asserisce, non essere esso 


ignis erit, et erneiabit corpora damnatorum, aut et hominiim 
el (laemonum, solida hominum, adria daemonnm; aut tantum 
hominum corpora cum spiritibus, daemones ettam spiritus si- 
ne corporibus baerentes , suraendo poeuam , non imperliendo 
vitam corporalibus ignibus. Vnus quippe utrisque ignis erit , 
( Malth. eap. 25. o. 41 ) sicut Veritas dizit. Lib. 2t. De Civit. 
Dei cap. 10. tom. 7. pag. 631. 

(1) S. Grog. Magn. lib. 4. Dial. eap. 28. Op. tom. 2. cap. 416. 

(2) S. Thom. in 4. di'si. 44. quaesl. 3. art, 2. Um. 10. 
pag, 66. 

(3) S.Bonac. Ub.i, distinct. 44. 9U.I. art.2,Op,tom, S. part.2. 
pag. 490. col. 2. 
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maforialc dicendo : li fuoco della geenna viene qni espres* 
i; so in un modo maraviglioso, perocché il fuoco materiale 
o nou può esistere se non gli venga somministrata materia 
« da alimentarlo ; è necessario dunque provvederlo conti- 
■ nuaroenlc di legna per tenerlo acceso, c mancandogli ma> 
a teria da bruciare si spegne. Per contrario il fuoco dcl- 
« la geenna (1) essendo incorporeo , c bruciando di fatti 
« corporalmente i riprovati non ha bisogno dcH’opcra uma- 
« na per accendersi nè delle legna per ardere, ma una volta 
a creato arde sempre inestinguibile. Miro valdt modo expres- 
su$ est gehennae ignis : ignis namgue corporeus ut esse ignis 
valeat, corporeis indiget fomentis. Qui cum necesse est ut ser- 
velur, per congesta Ugna procul dubio iMtritur ; nec valet, nisi 
succensus esse , et nisi refotus subsistere : at cantra gehennae 
ignis, rum sii incorporeus, et in se missos reprobos corpora- 
liter exurat , nec studio humano succenditur , nec lignis nu* 
trilur, sed crealus semel durai ineslinguibilis, etc. 

Ma i Benedettini della congregazione di S. Mauro nel 
pubblicare una nuova edizione delle opere di questo santo 
Pontefice mostrarono, che per errore degli amanuensi in ab 
cune precedenti edizioni si leggeva ; At cantra gehennae i- 
gniscum sii incorporeus , in luogo di: Cum sit corporeus (2). 
Difalti anche S. Tommaso d'Àquino, S. Bonaventura, c Si> 
sto da Siena avevano già prima assicurato, essere- qui ca- 
duto un errore casuale nella trascrizione di quello ope- 
re ; come può ben rilevarsi ancora dall’ intero contesto , 
ove apparisce l'in esservi malo apposto. Perocché se aves- 
se detto S. Gregorio il fuoco deH’inferno essere incorporeo, 
come mai avrebbe potuto poi aggiungere che brucerà real- 
mente : corporaliter exurat ? « per tener acceso un fuoco 
che essendo spirituale non avrebbe punto bisogno di le- 
gna o dell’opera umana come avrebbe luogo quel miracolo 
che egli diceva doversi riconoscere nella sua conservazio- 
ne? É chiaro dunque, che bisogna leggere piuttosto: rum 
sii corporeus , cioè che il fuoco deU’inferno sia a giudizio 
di lui corporeo e materiale. 


(1 ) Si aeverla, che gueste parole sono erroneatnente attribuite a 
S. Gregorio, 

[2] Tom. 2. Op. in xindieiis Dial. 5. Greg. U. p. 1Ò9, et seg, 


Digllized by Google 



tòt 

Le ragioni modesime pertanto, che han recate i padri ed 
i dottori innanzi nominati per mostrare , ebe abbia virtù 
il fuoco deU'inTcrno di tormentare le anime tuttoché ma- 
teriale , valgono egualmente a mostrar materiale anche 
quello del Purgatorio e fornito della medesima virtù; per- 
chè dicono di quello primieramente esser esso lo strumen- 
to della divina giustizia : Intlrumentum divinae iustitiae , 
secondo l'espressione di S. Tommaso d'Aquino (1); e per- 
chè non è certamente più diflìcile a Dio il castigare le 
animo con un fuoco materiale, che l’avvivare un corpo con 
un anima spirituale, come osserva S. Gregorio (2). Sivi- 
ventts kominis incorporeui tpiritu$ tenetur in carpare ; cur 
nanpatt marlem, cutn incorporeut $it spiritus , etiam corporeo 
igne teneatur 7 Ora queste medesime ragioni mostrano pri- 
mieramente che l'azione del fuoco materiale può aver luo- 
go anche sulle anime purganti ; che i padri della Chiesa 
non seppero mai trovar ragione da ammettere un fuoco 
materiale solo per l'Inferno e non pel Purgatorio; che a- 
vendo essi riconosciuto egualmente il fuoco del Purgato- 
rio e deirinferno come uno strumento della divina ginsti- 
ria, c non avendo detto di quel primo essere spirituale e 
metaforico è necessario crederlo materiale e corporeo, co- 
me han dichiarato quello deirinferno. 

Vuoisi inoltre avvertire, che molli padri trattarono l’ar- 
gomcnto del Purgatorio nei primi secoli della Chiesa, quan- 
do non ancora si era deciso se i giusti perfetti, gl’imper- 
fetli giusti , ed i riprovali vengano sottoposti alla pruova 
dello stesso fuoco nella vita futura ; se questo fuoco sia pei 

{ irimi come una dolco rugiada, come un’aspra pruova ma 
imitata pei secondi, e come un castigo eterno per gli ut-- 
limi, in guisa che i giusti perfetti ne portino godimento, 
gl' imperfetti mondezza , ed i malvagi tormento (3). Or 
siccome gran parte di quei primi padri credettero, che il 
medesimo fuoco , nel quale saranno condannati ad ardere 
in eterno i riprovati , monderà pure i giusti imperfetti ; 

( perlocchè S. Bernardo c qualcun altro stimarono, che le 


(t) In 4. disi. 44. quaeet. 3. art. 2.re«p. ad 3. (om.l0.pag.66t. 
(S) S. Greg. U. lib. 4. Diat. cap. 29. Op. tom, 2. pag. 416. 

(3) Yed, le lettim. di guetU padri nel cap. 2. art. 2. di giu- 
sto Voi, 
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anime pargantt vi siano ritenute per qualche tempo , e 
che i demoni facciano da ministri della dirina giustizia 
sopra di esse ) : poiché altri ancora credettero, che fosse 
quello il medesimo fuoco onde verrà consumato il mondo 
sulla fine dei secoli, devesi tenere per certo che abbiano 
essi creduto pure esser materiale e corporeo il fuoco del 
Purgatorio, come lo è quello dell'Inforoo. 

Finalmente S. Gregorio il grande ed il venerabile Bcda 
dichiararono di aver per certo che le anime purganti ven- 
gano tormentate da un fuoco materiale ^1). S. Tommaso e S. 
Bonaventura furono dello stesso avviso, come pure tutti i 
teologi che Tennero incaricati di trattar questo argomento 
coi Greci nel Concilio di Firenze (2). 

£ veramente sarebbe grande stoltezza il non credere che 
possa un fuoco materiale tormentare uno spirito, solo per- 
chè non giunge l’umano ingegno a comprendere come ciò 
avvenga, mentre neppur sa intendere e tuttavia non può 
negare come gli oggetti esterni facciano impressione suU'a- 
nima per mezzo dei sensi , come il corpo serra di abita- 
zione all’anima e di strumento alle sue facoltà. O uomo! ò 
forza dunque conchiudere, chi sei tu che cerchi di entra- 
re nei segreti della sapientissima mente di Dio e di fissar 
confini alla sua onnipotenza? no; le vie di Lui non sono 
le lue vie! Oserai tu dunque di contrastargli il diritta di 
operar prodigi 7 0 homo ! /u quit et qui respondeat Deo'f (3) 
No I Egli non sarebbe piò Dio, se nulla far potesse piò di 
quello che l’uomo può intendere.. 

Alle ragioni sopra esposte dai Padri della Chiesa , per 
mostrare di essere anche corporeo e materiale il fuoco del 
Purgatorio come quello deirinfemo , i teologi aggiungono 
alcune altre di verosimiglianza , dicendo esser giusto che 
un anima la quale si fece colpevole innanzi a Dio per aver 
amato soverchiamente i beni materiali di quaggiò , venga 
castigala in Purgatorio con tormenti materiali; che essendosi 
quest’anima altresì sottoposta al giogo del demonio col pec- 
cato è bene che soffra per qualche tempo colà in soddisfa- 


(t) S. Greg. U. tom. 4. DM. eop. 40. et SS. — Beda Httt. Ub, 
S. rap. 13. Vedali Vart. teguenle. 

(2) Vid. Cene. Fior. tom. 13. Coneilior. 

(3) Apoit. ad Rom. eap. 9. v. 20. 

Maiigeart voi. II. SI 
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zione dt'l suo peccalo per mano del demonio medesimo 
come Hiinislro della divina giustizia ; c per ultimo che 
avendo essa oQcso il suo Dio in ogni cosa Questi ha ragione 
di armare contro di essa tutte le creature nella vita futura, 
per vendicarsi in ogni cosa delle ingiurio da essa ricevu- 
te, e per fare a lei trovare supplizio negli oggetti mede- 
simi che han scruto quaggiù ai suoi colpevoli piaceri. 

Giova pertanto ricordare spesso ai fedeli, e descriver lo- 
ro con vivi colori l’atroce supplizio che è questo del fuo- 
co per le anime purganti ; perchè mossi a pietà di esse 
non siano loro avari di larghi soccorsi, e perchè presi da 
un salutare timore dei divini gindizi sappiano evitarli con 
esercitarsi piuttosto quaggiù in una rigorosa penitenza del- 
le proprie colpe - 

AnricoLO UI. 

Del luogo don ertdesi patto U Purgatorio. 

Onesto argomento parve di pochissima importanza al si- 
gnor Dupin (1) ; ma a noi pare invece uno dei principali 
argomenti, che si possano trattare intorno al Pnrgatorio , 
dopo quelli che ci s’impongono a credere per fede. 

Sembra improbabile, che ai giusti imperfetti trapassati 
nei secoli dell’ antica legge sia stato assegnato un Purga- 
torio diverso da quello, in cui vengono ritenuti i giusti im- 
perfetti morti nei secoli delia nuova legge: epperò dovun- 
que si vorrà credere posto quest’nltimo dovrà credersi po- 
sto anche quel primo. Solo sappiamo per parola infallibi- 
le della fede, che Gesù Cristo dopo la sua morte disceso 
aU’infemo: Detcendit ad inferot , per dar pmova del suo 
potere inhnito ai demoni , per far gustare i fratti della 
sua misericordia e della operata redenzione ai giusti im- 
perfetti che vi erano ritenuti, e per trarne quei santi che 
a giudizio di S. Agostino aspettavano colà la loro libera- 
zione, benché si trovassero in un sito di quel carcere di- 
stinto da quello dei demoni (2). 


(1) A'uott. 10. i» Apae. S 16. pajr- «79. 

(2) Si enim non absurde credi videtur, antiquos etiam san- 
ctos, qui venturi Cbristi teunerunt fldem, locis qoidem a lor- 
mentis impiornm remotissimis, sed apud inferos fuisse, donne 
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Da ciò apparisce non essere inulite il sapere, ove sia po- 
sto il Purgatorio ; perocché so é neirinferno ne s^e che 
lo stesso fuoco, onde ardono i riprovati ed i demoni, tor- 
menta pare le animo porganli, sebbene i suppliti dei pri- 
mi siano assai più terribili che quelli delle seconde; e chi 
tiene per materiale il fuoco dell’lnfemo dovrò persuadersi, 
tale essere anche qnello del Purgatorio , come assicurano 
S. Agostino, S. Gregorio, ed altri padri dicendo che il fuo- 
co, nel quale vengono mondati i giusti imperfetti per .qual- 
che tempo è il medesimo di quello, in coi arderanno per 
tutta leternità i riprovati. 

S. Agostino pertanto è di avviso, che tutte le anime tra- 
passate prima della universale redenzione fossero stale ri- 
tenute neH'inferno; quelle dei giusti in un sito appartato, 
e le altre nel luogo propriamente dei supplizi (1). Altri 
credono che ogni giusto imperfetto abbia il suo Purgato- 
rio nel luogo ove in vita peccò. S. Gregorio il grande nei 
suoi Dialoghi mostra di credere, che vi siano difatti alcu- 
ne anime, le quali soffrano il Purgatorio sulla terra {i). 
S. Tommaso d' Aquino però per accordare queste disparate 
opinioni dice, che sembra ragionevole rammeltere due luo- 
ghi ove le anime trapassate compiscono la loro purgazio- 
ne, l’uno dei quali destinalo a quesTuso dalla legge comu- 
ne è posto sotterra presso aU’inferno, per modo che il fuo- 
co medesimo, dal quale son tormentati i riprovati, pnriGca 

S uoi giusti imperfetti : l’altro luogo che può dirsi straor- 
ìunriamcnic assegnato da Dio e per una dispensa della leg- 
ge comune alla purgazione di qualche giusto imperfetto è 
posto sulla terra, e per ordinario colà dove egli visse mor- 
tale a fine di polare più facilmente apparire ai viventi e 
mostrar loro i tormenti che soffre , sia per ottenerne più 
pronti suffragi, sia per impegnarli a sdebitare sé stessi con 
Dio piuttosto colle opere della penitenza nella vita presen- 
te , che coi supplizi del Purgatorio nella futura. 


eos inde Sangnis ChrisU , et ad ea loca descensus eveberet , 
profecto deinceps boni fideles, effuso ilio pretto taro redempli 
prorsus ioferos nescinnt, etc. S, Aug. <i6. 20. de €ivil, Dti cap- 
15. Op. tom. 7. pag. 593. 

(1) Epiit. 164. alias 99. cap. 2. n. 5. 

(3) Uial. lib. 4. cap. 40. «( 45. 
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Egli si esprimo nel modo segaeote: « Sebbene b Santa 
« Scrittura uulb ci dica del luogo ove sia posto il Pur- 
« gatorio, per seguire non di meno una opinione pìà pro- 

< babib e più conforme a quelb che han tenuta i padri 
« della Chiesa> e che vien suggerito dalle rivelazioni fatte 
« già a mòlli, conviene ammettere due luoghi ove i giusti 
« imperfctlì compiscono, il loro Purgatorio ; l’ uno posto 
a sotto alla terra o presso aU’Inferno, ove secondo la leg- 
V ge comune ed ordinaria vengono a scontare i loro de- 
c bit! con Dio per mezzo di un fuoco che è il medesimo 
« di quello che tormenta i riprovati, i quali essendo sfor- 
« Diti affatto di merito presso Dio son posti ad ardere più 
« in fondo all’ Inferno. L' altro luogo ove alcuni di quei 

< giusti, come per privilegio e per dispensa, soddisfano ai 
■ loro debiti è sopra la terra secondo la testimonianza di 
« parecchi autori , ed in vari punti di essa , perchè mo- 
« strando ai viventi il rigore dei loro supplizi possano sug- 
a gerir loro per tal modo salutari ammonimenti, ed otle- 
it nerne più tocilmente copiosi suffragi > (1). 

Bisogna credere dunque, che per disposiziono ordinaria 
della divina giustizia le anime purganti abbiano a soffrire 
il loro Purgatorio in un luogo presso all’Inferno nel seno 
della terra, secondo l’opinione di S. Tommaso. Dal che si 
ricava per primo che l’Inferno sia posto nel seno della ter- 
ra, in secondo luogo che il Purgatorio sia nell’Inferno, o 
per ultimo ohe ad alcune animò purganti vengano straor- 


(1) Ad secundam qnaestionem dieendom, quod de loco Par- 
galorll non invenilor aliqaid expresse determinatum io Seri- 
ptara ; tamen probabititer, et secnodam qnod consonai magis 
Sanclornm dictis , et revelalioni factoe mnltis, locns Pnrgalo- 
rii est duplex : nnus secundam legem communem : et sic lo- 
cus Purgatorii est locns inferior, inrerno coniunctus: ila quod 
idem ignis sii, qai damnatos cruciat in inferno, et qui iustos 
in Purgatorio purgai ; quamvis damnati secundam qnod sant 
infcriores merito , et etiam loco inferiores ordinandi slot. A- 
lius est locns Purgatorii seenndum dispensaliunem: et sic quando* 
que in diversis loois aliqai puniti legantar, vel ad vivorum in- 
Stmetionem , Vel ad morlaorum sabventionem ; ut vivenlibus 
eorom poena innotescens, persutTragia Ecclesiae miligarelnr. 
S. Thom. in 4. diitinct, 21. giiaeti. t. art, 1. ad 2. guacst, Op. 
tota. 10. patj. 383. f 
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dinariaoiciite assegnati da Dio altri luoghi della terra per 
compiervi la loro purgazione. 

E primieramente dalla Scrittura e dal Simbolo apostoli- 
co si ricava che l’ Inferno sia posto nel seno della terra. 
Nei salmi difalti Gesù Cristo dice al Padre annunziando 
la sua risurrezione per bocca di Davide « Voi non lasce- 
« rete Tanima mia nell’inferno, nè permetterete che il vo> 
« stro Santo soggiaccia a corruzione » Non derelinquet oiù~ 
mam meam in inferno, tue dabis Sanctum luum vidert cor- 
ruptionem (1). Inoltre il profeta Zaccaria predicendo ciò, che 
farebbe il Redentore nellmferno, dice come vólto a Lui stes- 
so n Voi avete pure liberato col sangue del vostro testa- 
« mento i vostri schiavi dal lago in cui non trovasi acqua. 
Tu quoque in sanguine testamenti tui emisisti vinctos tuos de 
tacu , in quo non est aqua (2). Finalmente nel libro della 
Sapienza fu predetto lo stesso, « Io penetrerò le parti più 
« profonde della terra, e visiterò colà tutti quelli che dor- 
« mono il sonno della morto «. Penetrabo omnes inferiores 
partes terrae, et intpiciam omnes dormientes (3). Il Simbolo 
degli apostoli altresì assicura, che Gesù Cristo dopo la suà 
morte discese agl’inferni: Descendit ad inferos. Nè credasi 
qui che la parola Inferno voglia significare il sepolcro , pe- 
rocché la deposizione del suo corpo nel sepolcro ci viene nel 
medesimo Simbolo espressa colle parole ; Mortuus et sepul- 
tus , passus et sepullus est. Epperò fa d’uopo distinguere se- 
condo l’insegnamento della fedo la deposizione del suo cor- 
po nel sepolcro dalla discesa dcU’anima sua neU’inferno , 
come avverte S. Agostino dicendo : « Crediamo fermissima- 
« mente quanto la fede fondala sopra rincontrastabìle au- 
« toritù di Dio c’insegna, cioè che Gesù Cristo sia morto, se- 
, c condo la testimonianza delle Scritture, sia stato sepolto, e 
<( sia risuscitato nel terzo giorno: crediamo egualmente tut- 
c te le altre verità che lo riguardano; fra le quali si anno- 
« vera quella di esser Egli disceso agl’inferni, di aver co- 
« là liberati a suo arbitrio alcuni giusti dai loro dolori , 
« onde non poteva Egli essere travagliato, e di aver final- 
< mente ripreso il suo corpo deposto già nel sepolcro (4) ». 


(1) Ptalm. 13. e. 10. 

(2) Zachar. cap. 9. ». 11. 

(3) Eccli. cap. 21. ». 43. 

(tj Duamobrem, teueamus flrmissiffle quod lides babet fuiida- 
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La parola dunqao adoperata nel Sìmbolo : Deicendit ad 
infcros ; le profezie che annunziavano sarebbe Gesù Cristo 
disceso nelle parli più profonde della terra: Pemtrabo om- 
nes inferiores parta teme ; avrebbe cavato dal lago pro- 
fondo coloro che vi sono ritenuti ; Eduxùti vinctat tuot 
de laeu : c finalmente i padri della Chiesa die parlando 
deU'lnferno e del Purgatorio chiamano si l’uno che l’altro 
indistintamente* lago profondo, e luogo oscuro ecc » tutto ciò 
mostra che entrambi questi luoghi siano nel seno della 
terra. 

In secondo luogo la Chiesa dall’una parto pregando per 
le anime del Purgatorio chiama anche questo luogo « in- 
« femo, luogo oscuro ecc. » Liberate , o Signore , le ani- 
« me di tutti fedeli defunti dalle pene delllnfemo, dal luo- 
« go oscuro, e dal lago profondo ». S. Agostino per altra 
parte è di avviso, che il Purgatorio degli antichi patriar- 
chi fosso posto propriamente nell’ Inferno , e S. Tommaso 
che fosse a questo unito : Secundum quod comonat magie 
Sanclorum dictis , et nvelatiani faetae multia , loctu Purga- 
torti al duplex : unus secundum legem communem , et sic 
locus Purgatorii est locus inferior , inferno coni unctus ; ila 
fuod idem ignis sii, qui damnatos cruciai tu inferno, et qui iu- 
slos in Purgatorio purgai, eie {!). 

Finalmente da questa medesima testimonianza di S. Tom- 
maso, e da alcune altre di S. Gregorio il grande nei suoi 
Dialoghi, all’opinione del quale l’Angelico Dottore si è con- 
formato, ricavasi che talvmta Dio assegna a qualche ani- 
ma purgante il luogo della sua espiazione non nel Purga- 
torio, ma altrove ; e I’ autorità di questi grandi luminari 
della Chiesa, perchè non contraria alla fede , uè al buon 
senso vuoisi giustamente rispctlaro. 


tissìma anctoritate firmata, quia Christns raortuns est, secundum 
Scriplnras ; quia sepultus est , et quia resurrexit tertia dio , 
secimdum Scripturas, et caetera, qaae de ilio testatissim.i ve- 
rilate conscripta suol , io quibus etiaro hoc est , quod apnd 
inferos foit, solutisqoc eorum doloribus, quibus eum crai im- 
possibile teneri ; a quibus ctiam recle iatelligilnr solvissc et 
liberasse quos voluit ; corpus quod in cnico reliqnerat , in 
scpnicbro posilum recepisse. S. Àugnsl, £p. Hit. n. It. tom. 2. 
pari. 2. pag. 578. 

(I) S. Thom. ubi supra. 
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Se le anime purganti siano tormentate dai demoni. 

Sebbene il Purgatorio sia nell’ Inforno o presso a que- 
sto, come nel precedente articolo è detto, non deve cre- 
dersi tnttavolta nè che le anime purganti siano sottoposte 
al potere dei demoni, nè che tengano da questi tormen- 
tate. Perocché a giudizio di S. Agostino le anime degli 
antichi patriarchi aspettavano nell'Inferno che Gesù Cristo 
venisse a liberarle da quel carcere per introdurle ai gau- 
di del Paradiso, ma non soffrivano colh alcun tormento , 
perchè essendo tenute in un luogo di. quel carcere lonta- 
no da quello dei supplizi, non erano sottoposte al potere 
dei demoni. Si enim non ciisurde. credi tidetur antiquoseliam 
Sanetoi qui venturi Christi tenuerunt fidem , locis guidem a 
tormentis impiorum remotissimis, sed apud inferos fuisse , do- 
nec eoe inde Sanguis Christi..,. erueret profecto, eie. (1). S. 
Tommaso d’Aqnino altresì non crede bene di potersi dire, 
che le anime purganti siano tormentate dai demoni; per- 
chè, aggiunge egli, già trionfarono del demonio. Ammette 
soltanto che i demoni invidiando alla loro felicità futura, 
possano farsi spettatori dei loro presenti supplizi, e com- 
piacersene (2). S. Bonaventura inoltre crede, che facilmen- 
te gli angeli buoni guidino i giusti o ai Cielo o al Pur- 
gatorio, ed i demoni trascinino i malvagi airinferno dopo 


(1) Questa testimonianza i riportata Meramente in principio 
ielfart. HI. 

(2) Ad quintam quaestionem dicendnm, quod sicnt post diem 
indicii divina iustitia succendet ignem , quo damnati in per- 
pelunm punientor ; ita etiam nane sola iustitia divina electi, 
post hanc vitam, pnrgantnr, non ministerio daeroonnm, quo- 
rum victores extiterunt ; nec ministerio Angeioram, quia ci- 
ves snos non tam vehementer atllìgerent: sed tamen probabile 
est, quod eos ad loca poenarnm dedocanl : et etiam ipsi dae- 
mones qui de poenis homlnam laetantar, eas concomitantnr , 
et assistont purgaodis; tara ut de eoruni poenis salieotnr, tqm 
ut etc. S, Tkom.inA. dUtinet. 21. quaest. 1. art, 1. resp. ad 5. 
guoest. Op. tom, iO.pag. 384. col. 2. ad init. 
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la loro morte: ma non erede ponto che gli nnl o gli al- 
tri diano mano ai supplizi delle anime purganti (1). 


(1) Retp. 'ùd arg: Dicendum quod aliqni volaernnt dicere , 
qaod poena Pargalorii ministerio daemonum inOigatnr , prò 
eo qaod in Scriplora ant vis, aut nunqnam Icgilnr, qood bo- 
n 08 Angelus bonos vesaverit : sed vexalio bonorum solum a 
malia fuit , sicut est exemplnm de lob , exemplum eliam de 
Antonio. Mali vero vexati sani a bonis, et a malis ; et ratio 
bnins videtur esse secundom eos ; quia qui vexat alterum et 
affligit, quoddam odinm babet : diabolus autem odit bonos et 
jnalos ob suam crudelitatem; ideo ulrosque aOIigit, cara sibi 
permillilnr , maxime cum aflliganlar prò peccato , quod est 
eios similitudo, et quaedam cbaracteristicatio. Boni vero non 
odiunt Disi malos : et ideo illos solos ailUgant , sicut afllixe- 
rnnt Sodomltas et ABgyptlos. Sed licet videalnr esse magis con- 
veniens , nt fiat hoc ministerio daemonum , qaam sanctorum 
spiritaom, melias (amen videtor esse dicendam, et ralionabi- 
lins etiam, quod sicut divina institia iubeote, et fiala igois 
snccendeule, mali adurentur in iurerno post iudicium , sic e- 
tiam et in Purgatorio. Non enim videtur probabile, quod dac- 
raones illud ministerìum exerceant, cum ibi purgetur peccati 
scoria, secundum quam ibi quodam modo anima similis erit 
diabolo : et diabolus suam similitudinem nolit delere, sed po- 
lius conflrmare, nec unquam exercet bominem, nisi in quo spe- 
rai vicloriam acqnirere ; nec veiat enm , a quo victus est 
et deiectus : et alia plura ad boc faciunt , quae tacta sunt. 
Rnrsus non videtur hoc probabile , ut ministerio fiat Angelo- 
rum bonorum, nt lam gravitar alTIigant, et puniant consocius 
suos : nec boc de facili pussit per Scripturam probari , non 
solum in se , verum etiam in simili : qnaravis lacob Palriar- 
eba visus sit ab Angolo (aedi, cum emarcnit nervus faemoris 
eius : sed illud magis fuit ad concupiscentiae rcpre.ssionem , 
quam ad gravem afflictionem. Ideo enneedendum quod non flt 
mioislerio daemonum, nec etiam snpernorum Spirilnum , nisi 
fortassis quantum ad directionem. Credendnm enira est, quod 
in egresso animae a corpore assistunt et spiritus bonus et spi- 
ritns malus, nnus, vel plures: et tane secundum veritatem 
ferri sententiam ; et si bona est , per ministerium boni An- 
geli, vel addncitnr in Coelum, vel in Purgatorium , qnousque 
postqnam purgata fuerit, per eius ministerium cducaiur : ita 
quod ipse solum sit deductor, et non lortor. Si vero sit mala, 
per ministerium daemonum dedneitur ad infcrnnro. Hoc , in- 
quam, tamquam magis probabile concodendum, quamvis nihil 
rit in hac parte temere asserendiim. Bonur. lib, 4. distinci, 
HO. quacit. 5. Op. tom. 5. pag. 270. 


Sembra non di meno di potersi credere che i demoni 
le tormentino quando o fmcliè Dio lo permetta; perocché 
sebbene questi auebo nella presente vita non abbiano alcu- 
na potestà sopra i giusti, se non quella che Dio loro accor- 
da ; sebbene sia vero che essi quaggiù trionfarono del de- 
monio, pure la storia di Giobbe ci dimostra che il demo- 
nio talvolta ottiene da. Dio licenza di travagliarli nella vi- 
ta presente e colla indigenza e colle infermità e con ogni 
altra sorta di tribolazioni. Si dirà forse, che Dio ciò per- 
metta per far pruova della loro' virtù , o per dar loro 
occasioni a crescere nei meriti ; ma questo non toglie di 
potersi dire che dia licenza egualmente al demonio di 
tormentare le anime purganti per altri fini della sua sa- 
pientissima provvidenza. Però si avverta, che nel tormen- 
tarle il demonio non porgo loro occasione di acquistar nuo- 
vi meriti; ma solo di mettere in più luce quelli, che si ac- 
quistarono nella presente vita, e di conseguirne più pre- 
sto il premio da Dio. 

S. ^rnardo appunto tiene 1’ esposta opinione, dicendo : 
« Dio affida quelle anime che sono sue figlie, e che deb- 
« bono un giorno aver parto alla gloria di Lui in mano 
« del tentatore non per perderle^ ma per moudarle (dalle 
« loro macchie) , non per distruggerla , ma per istruirle. 
« Egli è un padre, che per tal modo castiga i figli suoi 
« con una giustizia temperata da misericordia per far di 
« essi dei vasi di onore degni di essere adoperati in orna- 
« mento del Ciclo ». Yadam in Utam regionem , et videbo 
ùtionem hane grandetti, quomodo pius Pater glorifeanios fi- 
lios in manu tentatoris relinqmt, non ad oeeitionetn , led ad 
purgationetti ; non ad tram, sed ad tnisericordiam; non ad de- 
ttruclionem, sed ad instruetionem, ; ut iam non sint vasa ime 
opta in interitum , sed vota misericordiae praeparata ad re- 
gnum (1). 

Chi volesse riscontrare nel cap. II. art. IV. di questo 
Voi. le preghiere che ha sempre usate la Chiesa in prò 
dei fedeli defunti ricavate dalle liturgie di tutti i tempi , 
vedrà chiarameute che essa è persuasa, le anime purganti 
essere da Dio affidale in mano al demonio , perchè lo 


(t) 5. Bem. Serra. Ve divers. 42. qui est de 5. Beg. ». 9. Op. 
torà. 1. 
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toroientnsir , srcondoccbè la giastizia di Lui ed i loro 
merili ricbicdono ; perocché in tutti i tempi ba diman- 
dalo a Dio cbe liberasse queste anime dalle fauci del leo- 
ne, le cavasse dal luogo di tenebre, e dalle mani del dra- 
gone ccc. Si pnò aggiungere altresì, come già si è detto, 
che avendo queste anime obbedito per qualche tempo al 
demonio nella vita presente, sembra giusto, che Dio da sua 
parte le aflìdi per qualche tempo in mano a questo cru- 
dele loro nemico, per tormentarle però non a proprio ta- 
lento, ma secondo i disegni della sua divina giustizia. 

Aeticolo V. 

Perchè k anime di alcuni fedeli defunti siano sottoposte 
ai tormenti del Purgatorio. 

Egli è certo, che molte anime dei fedeli trapassati ven- 
gano ritenute nel Purgatorio per l’espiazione di alcuni pec- 
cati c.ommessi e non espiati ancora colla penitenza nella 
loro vita mortale. 

Questi peccati sono o i veniali in quanto alla colpa ed 
alla pena, o i mortali solo in quanto alla pena, che dopo 
la penitenza di eterna fu loro commutata in temporale ; 
secondo le decisioni ^dei Concili di Firenze e di Trento (4); 
si è detto peccati mortali solo in quanto alla pena , per- 
chè la fede ne assicura, la colpa di questi poter essere so- 
lo rimessa nella presente vita per la penitenza, chè altri- 
menti presentandosi 1’ anima al tribunale di Dio dopo la 
morte da sua nemica non potrà da questo supremo giu- 
dice aspettarsi altra sentenza, cbe quella di eterna ripro- 
vazione; « Andate, maledetti al fuoco eterno ». Ile, male- 
dicti in ignem aeternum (2); perocché essendo coljmvole di 
gravi peccati si troverà allora sfornita della grazia e della 
carità, che nella vita futura nou potrà mai più riacquistare. 

Iddio dunque perdona allora solo la pena, non mai la 
colpa del peccato mortale : solo nella presente vita rido- 
na Egli la sua grazia al peccatore ravveduto, ma se que- 
sti si presenta nella sala dell' Agnello divino senza la ve- 


(t) Ted. in questo voi. il rap. III. art. S. verso la fine. ' 
(2) Malth. cap. 25. v. «1. 
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ite della carità Terrà tosto cacciato nello tenebre esteriori, 
ove si struggerà in pianti in gemiti ed in stridore di den- 
ti, ma inutilmente, per tutta l’eteraità (4). 

In ordine poi al peccato veniale, siccome questo non pri- 
va l’anima della grazia santiGcante, ma solo talvolta delle 
grazie attuali ; scema in essa a poco a poco le vampe del 
divino amore, ma non lo spegne affatto ; ò piuttosto una 
infermità che la mette in pericolo di morte , ma non le 
cagiona morte (2) , Dio perciò lo perdona ed in quanto 
alla colpa ed in quanto alla pena neila vita presente, o nel- 
la futura. 

Però secondo l’autorità del Concilio di Firenze il pec- 
cato veniale viene perdonato nella vita futura solo quando 
non va accompagnato a qualche mortale ; cliè altrimenti 
non per sua natura, ma per caso c per concomitanza es- 
so vien punito allora cogli eterni supplizi, perobè trovasi 
in un anima colpevole di molti o anche di un solo pec- 
cato mortale; epperò meritevole doU'iufcruo. Abbiamo in- 
torno a ciò le testimonianze di S. Tuimnaso d’A(|uiiio , e 
di S. Bonaventura , che giova qui riportare distesamente. 

« 1 peccati veniali., dice per primo S. Tommaso , non 
« distruggendo la carità , possono essere espiali per mezr 
« 20 di qualche pena ; perciò vengono signiticati per meta- 
« fora col nome di sostanze combustibili cioè delle legna , 
« del fieno , e della paglia ; e perchè alcuni di questi pec- 
« cati sono più gravi dogli altri , e quindi più dìllìcili ad 
« espiarsi, sogliono osarsi nomi di cose, delle quali le une 
« si consumano più tardi dello altre. Ve nc sono alcuni i 
« quali non lasciando di essere veniali sono nella loro spc- 
« eie gravissimi, e vengono perciò figurati sotto il nome di 
« legna : altri sono di miuor conto, e l'Apostolo li assomi- 
« glia perciò al fieno : finalmente ve ne sono alcuni Icggie- 
«c rissimi, che si consumano sollecitamente come la paglia... 
« Bisogna dire, che la colpa del peccato veniale sarà rimessa 
« col fuoco del Purgatorio a colui che muore nella carità , 
« perchè il dolore, che cagionerà questo fuoco essendo in 
« qualche modo volontario, avrà graziosamente da Dio > irtù 


( 1 ) Uallh. eai>. S. v. 22. ‘ 

(4 jifosl. I. Tke*sal. top. i. H tS. — Joon. $ap. 11. v. 4' 
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• di espiare la colpa di ogni peccato cho non priva Tanima 
•• della grazia (1). ». 

S. Bonaventura altresì dice quasi lo. stesso « II tormenta 
« del Purgatorio può rimettere a noi la colpa del peccato 

» veniale, e la pena dovuta al mortale Devesi dire di 

« esservi alcuni peccali i quali perchè veniali possono es- 
« sere rimessi, e lo sono difattisia nella presente che nella. 
« futura vita: perocché quando qualcuno esce dalla vita pre- 
« sente colpevole di alcuni peccati veniali non ancora cs- 
« piati , perchè non ha corrisposte alla grazia che lo invi- 
« lava ad espiarli , ha bisogno di qualche aiuto nella vita 
« futura per cancellarli. Questo è un aiuto esteriore, il qua- 
a le fa che la volontà sia conforme ,alla grazia soffrendo di 
« buon animo i supplizi , a cui dalla divina giustizia vien 
« sottoposto ; ma non è un aiuto interiore per mezzo del 
» quale possa la volontà cooperare colla grazia per produr- 

• re qualche opera buona; perchè il tempo di guadagnar 
« nuovi meriti è finito per Tuomo dopo la -sua morte : 
« non è un aiuto di Sacramenti non restandone alcuno da 

• potersi ricevere nella vita immortale; ma è solo un aiuto 
« prestato dal fuoco come da ano strumento che castiga l’a- 
« rima rimondandola , e vien chianiato fuoco del Purgato* 
o rio; perchè per sua opera V anima resta mondata dalla 
« colpa del peccato veniale ec. (2). 


(1) Respondeo diceodum ad primam (lUHCsUoiiem, qaod venia* 
Ila charilati adiuncta pos.saat per aliquam poenani consumi, et 
ideo convenienter secundum metapboram signiflcaulur illa, qnae 
per ignem consnmantnr; et quia quanto aliquod peccatam est 
gravius, tanto ditRcilins purgatnr ; in peocalìa autem veniali* 
bns invenitnr alternm altèro gravina : ideo convenienter eo- 
rum diversitas sìgniflcatnr per diversitatem eorum, qnae làci- 

llus et tardins coosumnntDr ab igne quaedam sant gravi». 

alma in genere veniaiiam, et difRcillime purgabilia , et baec 
per lignum signiflcantar; qnaedam miuima quae perslipulam; 
quaedam vero media, quae per focnum significanlup ... Dicen- 
dum quod culpa veoialig in eo qui cnm gratia decedit , post 
hanc vitam dimiUitur per ignem purgatorium; quia poena illa 
cnm sit aliqnaliler voluntaria, virluto graliae habeblt vim ex* 
piandi culpam omnem , quae simul eum grada alare poteat. 
S. Thom. in 4. diilint, 10. quaeit, 1. art, 2. ad prim.quaeit. ton, 
10. pag. 385. 

(2) Purgatori! poena potest purgare nos a cnlpa peccati ve* 
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Nel dire questo santo dottore che ad alcuni rien rimesso 
il peccato veniale in quanto alla colpa dopo la loro morte: 
aliquot poti hanc vilam eie- intende di aflcrmarc, secondo 
l’insegnamento della fede, é come osserva S. Tommaso, che 
coloro i qtiali sono colpevoli^ non solo di peccati veniali , 
ma anche di mortali vengano castigati coirinfemo per gli 
uni non meno che per gli altri , perché , aggiunge egli 0 
l’angelico Dottore, neppure la colpa del peccatO'Veniale può 
essere altrimenti rimessa che in forza di una conformità fra 
il volere deH’uomo c la grazia di Dio , conformità che può 
aversi nelle sole anime purganti, ma non mai nelle ripro> 
vate, le quali non potendo punto conseguire dal Signore 
alcuna grazia nella vita immortale, se prive di grazia sono 
trapassate, ne saranno prive per tutta l'eternità. 

■ 1 peccati veniali vengono dunque perdonati nella vita fu- 
tura sia nella colf:^ che nella pena in forza delle soddis- 
fazioni che rendono a Dio le anime purganti' per questi 
peccati tra le fiamme di un ardentissimo fuoco, ove la gra- 
zia, di cui uscirono dalla presente vita fornite , ancora le 
fa rassegnare alla volontà di Dio, che colà le castiga per 
farle degne di sè. Nei riprovali poi questi peccali veniali 
vengono puniti eternamente , perchè si trovano per caso' 
in anime, le quali essendo colpévoli anche di peccati mortali, 
sono sfornite di. grazia. e meritevoli perciò di una eterna 
pena. Ad primum ergo dicendam, quod peecatum mortali me- 
relur poenam aelernam in quantum graiiam toilit •, et a Dea 


nlalis , et a poena peccati mortalis dicendnm ergo quod 

aliquà- peccata , ntpote veniatia ,' non sohim ip hoc sacculo , 
sed eliam io Porgatorio rerailti possnnt, et remittuntur, quan- 
do quia transit cum venialibns prò eo quod. ^atia non fuit 
adinlns finaliter ad iUa delenda, et ideo indigetaoxilio. Ooo- 
nìam ergo voluntas potest gratiae post hànc vitam esse con- 
formis , quamvis non possit esse adintrix, prò eo quod cessa- 
vit tempas meriti, ideo indiget adliltorio exterlori. Et cum non 
sit locns Sacramenti, babet adiutorium ignis punitivi sive pur- 
gatori!; qui ideo dicitnr Purgatorius, quoniam anima pnrgatur 
a peccati scoria , et a veniali culpa, si cum illa transeat: et 
hoc possibile est, quia.... ad deletionem vcoialis sufficit quod 
liberum arbitrium se conformet gratiae ; nec est nccesse quod 
adiuvet. Concedendnm ergo post hanc vitam a veniali culpa 
posse purgar!. S. Bomc. lib. 4. distint. 21. guaest. i. art.2. 
toni. 5. pag. 285. 
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aetcmo $eparat , ti secundum hoc in in/initum dittai a ve- 
niali ; in ilio ergo qui gratia caret , et a Deo tn perpetuum 
uparalut eit per accident veniali aeterna poma debelur , ra- 
lione tubiecti quae perse debetur mortali (t). 

Rimangono ora soltanto a riportarsi qui alcune testimo- 
nianze dei padri della Chiesa ove vengono noverati i peccati, 
pei quali si possono meritare i tormenti del Purgatorio , 
perchè imparino i fedeli ad operare con timore e con tre- 
pidazione la loro eterna salute. S. Gregorio il grande per 
primo fra i peccati che si debbono espiare in Purgatoria 
annovera i frequenti discorsi inutili, le risa smoderate, la 
soverchia cura che si mette nei domestici affari, il volon- 
tario errore d’ ignoranza nelle cose non molto importanti 
di religione; « Tutte queste colpe, aggiungo egli, non la- 
• sciano di aggravar la coscienza, e di recar travaglio al- 
« V anima nella vita futura , se essa non cerca di espiarli 
a quaggiù colla penitenza (2) ». 

S. Bernardo aggiunge altresì fra i peccati veniali i pen- 
sieri vani , gli scherzi , ed i frivoli passatempi , a cui si 
davano talvolta i religiosi da lui dipendenti. Égli loro av- 
visava, che queste colpe, le quali sembrano un nulla c quasi 
quaggiù inevitabili, saranno rigorosamente castigate nella vita 
futura: li esortava pertanto ad astenersi da ciuci sì brevi e 
frivoli piaceri, chè altrimenti avrebberodovuto portare nella 
vita avvenire una pena centuplicata del tempo quaggiù per 
tal cagione dissipalo (3j. 


(1) 5. Thom. disi. 21. quatti, t.arl. 2. ad fin.tom. IO. pag.3S&. 

(2) De quibttsdam levibus culpis esse, ante iudicium purga- 

torins ignis credeodos est sed famen, ut praedisi, boc de 

parvis mioimisque peccatis fieri posse credendum est, sicut est 
assidnos otiosus sermo , immoderatns risus , vel peccatnm cn- 
rae rei familiaris , quae vix siile colpa, vel ab ipsis agitar , 
qui culpam qoaliler declinare debeant , sciunt; aut in non 
gravibus error ignorantiae :.quao cuncta eliara post mortem 
gravant, si adhnc in bac vita posilis , minime fucrint relaxa- 
la. S. Greg. U. lib. 4 . Dial. taf. 39. Op. loai. 2. pag. 443. 

(3) De reliqno, Fralres, dico vobis , si seqneremini vestigia 
cius ( icilieet Huberti Monachi ) non lam facile in vanis cogi- 
tationibus, et otiosis sermonibus, in iocis et scurrilitalibus la- 
bcremini ; quia in bis mnltnra perdilis de vita vcslra , et do 
tempore vcslro. Volat eiiim irrevocabile tempos ; et dura eru- 
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S. Cesario di Arlcs ci ’ ba lasciato un più preciso no- 
vero dei peccati che si scontano in Purgatorio. In una 
omelia da lui composta sopra le parole deU’Apostolo: Fun- 
damentum aliud nemo potest ponete eie. ( I, Corinth. cap. 
3. V. 12). « Vi sono, egli dice, molti cristiani i quali pog- 
« giati sopra queste parole dell’Apostolo vivono in una fai- 
« lace sicurezza immaginandosi di dover passare soltanto pel 
« fuoco del Purgatorio, e di dover poi salvarsi, con tutte 
0 le colpo mortali, che sopra quel fondamento essi fabbri- 
li cano. Guardatevi però, o fratelli, dall'interpetrare in tal 
a modo queste parole di S. Paolo ; nel fuoco di cui egli 
« parla si scontano i soli peccati veniali ; e questi ancora 
« badate che non siano molti per numero sicché illangni- 
« discano a poco a poco nei vostri cuori la grazia fino a 
« farvi cadere in colpe mortali ». Enumera egli poi alcu- 
ni peccati mortali, i quali dice, che verranno castigati col 
fuoco eterno deirinferno anzicebè col temporale del Pur- 
gatorio : ma qnando il peccatore non li avesse detestati 
ed espiali colla penitenza prima di venire a morte almeno 
in quanto alla colpa. 

In seguito fa parola di alcuni peccati veniali più comu- 
ni, dicendo: « L’appropriarsi più del necessario al vitto ed 
« al bere, il parlare o il tacere fuor di proposito, il trat- 
« tare con asprezza un povero indiscreto , l’ anticipare il 
< pranzo nei giorni di digiuno, il dormire più del neces- 
« savio alla propria salute, l'usare il matrimonio per solo 
« piacere e senza l’intenzione di dar figli alla Chiesa , il 
« trascurare la visita degriufermi c dei carcerali , il non 
« riconciliare quelli che sono in discordia, il dare in qual - 
a che leggiero impelo di collera o di soverchia compia- 
« cenza verso una sposa, un figlio, un domestico, o verso 
« del prossimo, il corteggiare per vana speranza i grandi 


ditis vos cavere poenam istam mlnirnarn, incarritis ampliorem. 
lllud enim scilole, quia post hanc vilam in pnrgabilibus locis 
centnpiiciter quae fuerlnl hic neglecta, reddentnr nsque ad no- 
vissimum qnadrantem. Scio ego quia durnm est hominl disso- 
luto apprebendere discìpliuam, verboso silentinm pali , vagar! 
solito slabilem permanere ; sed durius et multo durius eril fu- 
tnras illas molestias tolerare, S. Bem. Strn. de oóilu Umber- 
ti, num. 8. 
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• ed i potenti della terra,, anche ammessa la propria neces* 
a sita, il negar la limosina ai poveri veramente bisognosi, 
« l’apprestarsi cibi troppo squisiti, il dire qualche parola in 
a. chiesa fuori del bisogno, il violare anche per necessità un 
« giuramento prestato inconsideratamente, il mandare impre- 
« cazioni a qualcuno, il formar giudizi temerari: son que* 
<1 sti i peccati veniali che non portano la morte all’anima, 
a ma la insozzano come di una lebbra che la rende de- 
ce forme, c .la priva dell'onore dei casti abbracciamenti del 
« suo celeste Sposo , iincbè non se ne sia affatto monda- 
« ta (ij ». Si avverta però che i giudizi temerari elcim- 


(1) In Lectione Apostolica, Fratres carissimi, andivimns Ap<> 
stoium dicenlem: Fundamenlum (diud turno potestponere praeter 
id quod pptilum est, guod ettChrirtus letui. Si quii autem tuperae- 
di^ot tupra fundamentum hoc, attrum, argentum , lapidei pretiò- 
sot, Ugna, foenwn , itipularn , uniuicuiuìque opus manifestum e- 
rit. Die! enim Jfomini declarabit z Quia in igne revelabitur , et 
uniuteuiusque opus quale lit, ighii proàaiit.Si cuiui opus manserit, 
quod superaedificaverit, mercedem accipief. Si cuiui opui arierit , 
detrimentum patietur.; ipse autem salvut erit , tio iamen quasi 
per ignem. Malti sant, qui lectionem islam male Intciligenles, 
falsa secnrilate decipiontar, .dnm credunt quod si sopra funda- 
mentnm Cbristi capitalia crimina aeditìcent , peccata ipsa per 
ignem transitorinm possint purgar! , et ipsi postea ad vitam 
perpeliiam pervenire. Intclleclus iste, Fratres carissimi, corri* 
gendas est , quia’ ipsi sa sedacant , qni taiiter sibi blandinii- 
tur. Ilio enim transitorio igne, de quo dizit Apostpins ; Ipse 
aulem lalvus erit, lie tamen quasi, per ignem, non capitalia, sed 
minata peccata pnrgantur. Et qnamvis , quod peins est , non 
solum malora, sed etiam minala si nimirum placa sint, mcr- 
gnnt. De maioribns ipsis , sive minoribos peccatis , elsi non 
omnia vei aiiqoa cOmmémoranda sant , ne aiiquis se inaniter 
exeosare conelur , et dicat nescire se qnae sint minata pecca- 
ta, vel qnae crimina capitalia. Et qnamvis Apostolns capitalia 
plora commemoraverit , nos tamen , ne desperatiooem lacere 
vidcamar , breviter dicemas qnae soni iila : sacriiegium , 
homicidinm , aduUerinm’, falsam testimoninm , fnrtam , ra- 
pina , superbia , invidia , avarilia : et si iongo tempore te- 
neatur iracundia, et ebrietas, si assidua slt, in cornm numero 
in se dominavi eo noverit , nisi digne se emendaverit ; et si 
babuerit spatium, iongo tempore poenitentiam egerit, et largas 
elccmosynas crogaverit , et a peccatis ipsis abstiiinerit ; ilio 
transiloiio igne , de qoo ait Apostolns , purgaci non poterti , 
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prccazioni tono peccati Tenialì lolo qnando si commettono 
in cose leggiere , quando ri si cade per una quasi inar- 
Tcrlcnza od in un primo movimento di animo , non con 
animo deliberato. £ colle debite condizioni e restrizioni 
si debbono intendere anche altri peccati noverati da S. Ce- 
sareo fra’ veniali , e . che ben possono incerti casi esser 
mortali. 


sed aetema illnm damma sine ullo remedio emeiabit. Quae 
autem sint minuta peccata , licei omnibus noia sini , tornea 
quia longnm est ut omnia repiicentur , opus est nt ex eis veC 
aliqua nomìoemus : qnoties aliqnis in cibo aut io poto plus 
accipit quam necesse sit, ad minuta peccata uQverit pertinere: 
qnoties plus loquitnr quam oportet, aut plus tacet quam ex- 
peiiit : quoties pauperem imporlune petcntem exasperat: quo» 
ties cnm corpore sit sanns , aliis ieiunantibus prandere volue- 
rit ; aut somno dediins tardius ad ecclesiam surgit ; qnoties, 
excepto desiderio flliornm , uxorem suam cognoverit : qnoties 
in carcere clansos , et in viuculis positos tardins requisieril : 
qnoties inSrmos tardius visilaverit : si discordes ad coucor- 
diam revocare neglexerit : si plus aut proximum , aut nxo- 
rem, aut filinm, aut servnm exasperaverit, quam oportet : si 
amplins fuerit blaoditog , quam expedit : si cuicnmque ma- 
lori personae, aut ex voinntate, aut ex necessitale adular! vo- 
Ineril : si pauperibus esurienlibns cibum non dederit, aut ni- 
minm deliciosa, aut snmptnosa sibl convivia praeparaverit; si 
se in ecclesia , aut exira ecclesiam fabniis otiosis , de qnibus 
in die indicii ratio reddenda est, occupaverit: si dnm iucanie 
inramus , et cnm hoc per aliqnam necessitatem iraplere non 
polerimns, nliqne perinramns i et cnm omoi facilitate vel te- 
roeritate malcdicimns ; cnm scriptum sit : maledici re- 

gnum Dei poseidebunt : et cnm aliqnid snspicamnr temere , 
quod tamen plernmqne non ita ut credimns, comprobatnr, si- 
ne nlla dubilalione delinqnimus : haec enim et bis similia ad 
minuta peccata perlinere non dubinm est, quae, sicnt iam dìxi, 
«numerari vix possnnt , et a qnibus non solum popnlns Cbri- 
stianus, sed eliam nnllns Sanctornm, peccalis licei occidi ani- 
mam non credamns ; ita tamen eam, velnt qnibnsdam pnstu- 
lis, et quasi horrenda «cabla replentia deforraem faoiunt , nt 
eam ad ampicxus illius Spensi Coeleslis , aut vix , aut cnm 
grandi confusione venire permitlaot ; de quo scriplnm èst: Àp- 
tavit libi Ecclesiam non habenlem maeulam, aut rugam. S. Cesar. 
Àrelat. Serm. 104. in Àpptnd. Op. S. iuguli, lom. 5 pag. 18S. 

Uangeart voi. II. 23 
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Articolo VI. 


Qual dolore apporti alle anime purganti la memoria pre- 
sentissima che hanno dei loro peccali, e quanto tempo ab- 
biano esse a soffrire per ùcontarìi. 

La diiesa è persoasa, che le anime parganti sodrano as- 
sai per la memoria che han sempre presente dei peccati, 
pei quali meritarono i tormenti del Purgatorio, poiché nel 
suo divino uffizio fa loro ripetere a Dio quelle parole del 
re Ezecchia: « Io ripenserò nel vostro cospetto, o mio Dio, 
« a lutti gli anni miei nell’amarezza dellanima mia ». Re- 
cogitabo libi omnes annos tneos tn amaritudine animae meae.(Is. 
cap.38.) E per verità lo stato di un anima nel Purgatorio 
è uno stalo di penitenza, ed è proprio di un anima penitente 
r aver sempre presenti al pensiero i peccali con che offese 
il Suo Dio. Eppcrò la Chiesa non ha riprovata l’opinione 
di coloro, ì quali dicevano, che il dolore di aver oD'esoDio 
ed il tardato desiderio di volare a Lui cagionano nella 
vita immortale un tormento vivissimo alle anime peniteo- 
ti, ma r ha riprovata soltanto, perchè essi dicevano essere 
questi unicamente e non altri i loro tormenti: Quia igitur 
sunt plerigue, qui dicunt non futura esse prò peccalis suppli- 
eia, nec intrinsecus odhibenda esse tormenta ; sed ipsum pec- 
catum et conscientiam delieti esse prò poena ..... Uas itaque 
persuasiones.... verba inania àppellavit Apostolus, eie. (1). 

Intorno poi alla durata, ehe hanno i tormenti del Pur- 
gatorio si facciano le seguenti osservazioni, oltre di quanto 
si ò detto nel Voi. \. di quest’opera. La durata ed il ri- 
gore dei tormenti sono proporzionati al grado d’ iniquità 
che presentano in sé, ed al numero cui ascendono i peccati 
da espiarsi in Purgatorio; eppcrò potrà esserne liberata un 
anima prima di un altra, sccondocché più o meno gravez- 
za trovasi nei suoi peccati, c secondo il loro maggiore o 
minor numero. D'altra parte può Dio abbreviare, e rivol- 
ta abbrevia difatti per alcune anime la durata dei loro 
tormenti con accrescerne invece il rigore, o per contrario 
ne. mitiga il rigore con allungarne la durata. 

Questo osservazioni sono confermate dall’antorilà di S. 


(1) Fedi più sopra nel eap. III. art. 2. verso la fine. 
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liooavcDtura, di S. Tommaso d’Aquino, e di altri ancora, 
che si riporteranno ncirultimo articolo di questo capo. S. 
Bonaventura dice frattanto: « Secondo l'autorità di S. Ago- 
« stino. ...è da credere che un anima vicn mondata dalle sua 
« colpe più presto di un altra nel fuoco del Purgatorio. 
« E altresì giusto che colui, il quale visse per più lungo 
« tempo nel peccato soffra più a lungo i tormenti desti- 

• nati a pena del peccato, e che colui il quale offeso più 
« gravemente il suo Dio soggiaccia a più gravi tormen- 
« ti (I) ». 

a Vi sono, aggiunge S. Tommaso, alcuni peccali veniali 
« più degli altri aderenti all’anima che li commise , per- 
ii chè in sò li ritenne con maggiore affcUo ed attaccamen- 

• to. Or siccome le macchie che più si attaccano sono più 
« incancellabili, percib alcune anime son ritenute per più 
« tempo delle altre in Purgatorio. Il rigore della pena cor- 
« risponde alla gravezza ed al numero delle colpe , e la 
« durata di questa pena è lunga quanto fu radesipne dcl- 
« l’anima alle sue colpe; perlocchc può avvenire che qual- 
« che anima stia più lungamente in Purgatorio , e soffra 
« colà tormenti non tanto acerbi, mentre un altra vi sta- 
« rà per minor tempo , ma vi soffrirà più vivi dolori (2). 

Quesl’ultiraa verità è confermala ancora' da quanta av- 
verrà nel giorno finale, in cui Dio compenserà nei giusti 
imperfetti allora trapassati la brevità dei tormenti con ac* 


(!) Dicendum qnnd, sicut dicit Augostinas expresse in Lu- 
terà, io ilio igne citius pnrgalur unns, qdam alias. Qni eoim 
dintius in peccato permaiisit , dignum est at diulins sustineat 
poenam : rursus qui gravius offeudit, dignum est ut puniatur 
poeoa acerbiori, et dUaliooe Patriae longiuri. S. Banav. liò, 4. 
disi. 21 . ar(. 3. guaesl. i . lom. 5. pag. 287. 

(2) Ad tertiam quaestionem dicendum, qnod qoaedam venla- 
lia sunt maioris adhereuliae, quam alia, secandum qnod affé- 
ctus magis ad ea inclinalur, et fortius in eis figitur : et quia 
ea quae sunt maioris adherentlae, tardius purgantur, ideo qui- 
dam il) Purgatorio diulìus quam alii lorquentur. Ad primuni 
dicendum , quod acerbilas poenae proprie respondet quanti- 
tali culpae : sed diuturnilas respondet radicaliuni cnlpae in 
subiccto ; undo potesl coutiiigero , quod aliqnis diutius more- 
tur, qui minus affligilur : et e converso. S, Thomas in 4. disi. 
1. giiae»l. 1. art. 3. loin, 10. pag. 387. 
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crciicerBo il rigore, perocché non potrebbero essi espiare 
allrimcntl i propri peccati che con questo ammirabile mo- 
do della giustizia e della onnipotenza di Dio, non poten- 
do più esistere il Purgatorio dopo il finale giudizio a detto 
di S. Agostino. Purgatorieu poenas nuUa$ futures opinetur p 
»isi antt Ulud uìtimum Iremtndumque iudicium (1). 

Articolo TU. 

5< k anime purganti siano certe della loro eterna felicitò. 

Prima che Lutero fosse renato a negare in tutto resi- 
stenza del Purgatorio, sostenne che fra le varie pene del- 
le anime colà ritenute, vi fosse quella pure dell’inquietez- 
za e dell'agitazione per l'incertezza della eterna loro salu- 
te. Alcuni cattolici poi vengono a dire, che la felicità e- 
Icrna di queste anime sia certa, ma che esse ciò ignorino. 
Il Cardinale Bellarmino però insieme a molti altri teologi so- 
stiene giustamente che siano esse pienamente certe di essere 
serbate un giorno alla glòria eterna. 

Egli distingne a questo proposito tre sorte di certezza 
in ordine alla eterna salute (3). La prima , che escluda 
il timore insieme e la speranza, ed è propria dei beati, i 
quali non possono più sperare di essere ammessi a goder 
Dk), nè temere di esserne esclusi godendolo difatti ed in 
eterno. La seconda, che si accompagna alla speranza ed al ti- 
more , ed è propria degli uomini ancora viatori sopra la 
terra i quali si confidano di giungere a quella felicità, ma 
sono divisi fra la speranza ed il timore che li tiene in a- 
gitazione, perchè corrono ad ogni stante il pericolo di per- 
derla per sempre, se mai fossero colti dalla morte in ista- 
to di colpa grave. La terza finalmente, che bandisce il timo- 
re, ma conserva piena speranza ed è propria delle anime 
purganti, le quali più non temono di essere escluse dal re- 
gno dei cicli, ma si nutrono della speranza di presto con- 
seguirlo. Questa distinzione era stata già prima recata da 
S. Bonaventura, come può vedersi qui sotto (3). 


(1) S. Aug. Ub. 21. De Civit. Deicap. 16. 

(2) Bellarm. ,tib. 2. De Purgai, cap. t. Op. tom. 2. pag. 62S. 

(3) Uiceudum quod aniniae in Purgatorio maiorcut ha beni 
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Le anime purganti son dunque certe della loro felicità 
eterna , nè solo perchè più non si sentono dalle disordi- 
nate passioni spinte a peccare , anzi sentono di abborrire 
la colpa, e la loro volontà non essere più in ìstato di con- 
sentirvi: ma questa loro certezza nasce altresì dallo stato 
in cui si trovano, dalla fede e dalla carità che ancora ar- 
de in esse, e dal giudizio particolare che di esse tenne il 
Signore. 

Primieramente è verità di fede, che le anime uscendo dalla 
vita mortale vengano presentate al tribunale di Dio per 
esservi giudicate secondo le opere loro. Se ciò non fosse 
vero Gesù Cristo non avrebbe promesso dalla sua croce al 
buon ladro: « Oggi sarai meco in Paradiso : Hodie mecum 
eris in Paradiso ( I) ; nel vangelo non sarebbesi potuto pre- 
sentare l'empio ricco come dannato all’Inferoo,donde invano 
chiede ristoro ai suoi tormenti. Non vi sarebbero inoltre 
nè beati in Paradiso nè riprovati neU'Infemo ; perocché 
l’economia sapientissima della divina giustizia dimanda di 
non distribuire premi o castighi a chicchessia senza pri- 
ma giudicare se abbia meritati gli uni o gli altri. E con- 
veniente ancora alla bontà ed alla santità di Dio il mostrare 
la giustizia del suo giudizio tanto a quelli che salva, quanto a 
quelli che condanna; imperocché in questo giudizio appunto 
al dir del Saggio si manifestano tutte le opere degli uo- 
mini : In fine homini» denudatio operum ilUus (2); c secondo 
lo opere sue sarà data a ciascuno la mercede: Facile est 


rertitndinem de gloria , qnam etiam illae qnae in via snnt, si- 
cut babebant animae in I.ymbo. Et ista certitndo media est in- 
ter certitndinem viae et Patriae. In Patria enim est certitn- 
do tentationis evacnans espectationem et timorem. In via vero 
est certitndo expectationis immixta timori ; quia qnilibet labi 
potesti dnm est viator. In Purgatorio medio modo, scilicet cer- 
titndo expectationis eornm qnae nondnm obtinnit: sed est eva- 
cuativi timoris , propter couflrmalionem liberi arbitri! , qua 
deinceps scit se peccare non posse. Et sic patet qnod est maioc 
certitndo, dnm evacnatnr timor de lapsn : et illa evacnatio non 
est per animae maiorem perfectionem, sed per status mntalio- 
nem. 5. Bonav. Ub. 4. dhlinet. 20. pari. 1. art, 1, qwest. 4. (OR*. 
5. pay.269. portis seeundae. 

(1) S. Luc.'cap. Ifi. et eap. 23. 

(2) Sedi. eap. 12. «. 18. 
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comm Deo in die obilug retriòucre unicuijue secundum vias 
mas. 

Lo stato altresì, in cui si trovano le anime pollanti le 
accerta della loro felicità eterna ; perocché se già fossero 
stale ammesse nel novero dei beati in Ciclo si sentirebbero 
ormai inondate dal gaudio della città di Dio, o sovrabbonda- 
te dalla felicità eterna; se per contrario fossero state dannato 
agli eterni supplizi dell' inferno sentirebbero di nudrire in sè 
un odio eterno verso Dio , e di avere una volontà sempre 
ribelle ai suoi santi voleri; il che punto in sé non sperimen- 
tando bene intendono essere esse al presente in uno stato 
di purgazione per rendersi meritevoli della felicità eterna. 

Finalmente fra i molti dolori, che solTrono in quel car- 
cere, ardono esse di una carità immensa che, mentre le fa 
continuamente sospirare l'unione beatifica con Dio unico 
o^tto dell'amor loro, le fa nel tempo stesso rassegnar pie- 
namente alia volontà di Lui che le castiga ; da ciò pure 
imparano esso a conoscere il loro stato presente o la loro 
sorte futura; perocché soffrendo i dolori di quel carcero 
si persuadono di non appartenere ancora alla società dei 
beati, i quali sono estranei ad ogni dolore, ed amando Dio 
e rassegnandosi ai voleri di Lui conoscono di non aver parte 
alla riprovazione dei dannati, i quali non possono nè amare 
questo Dio nè uniformarsi alla volontà di Lui. Quindi nasco 
in esse secondo il Cardinal Bellarmino quella' tranquillità 
quella pace che conservano in mezzo agli acerbi loro do- 
lori, pace a cui accenna la Chiesa nelle preghiere che di- 
rige a Dio per la loro liberazione: « Ricordatevi, o Signo- 
» re dei vostri servi ecc. che ci precedettero col segnale 
« della fede, o che dormono il sonno della paco ». Memen- 
to Vomme etc. 

AaricoLO Vili. 

Se le mime purganti possano meritare, o demeritare per messo 
dei loro tormenti. 

Si è di già detto innanzi, che più non possonole ani- 
me purganti offendere il loro Dio né perdere la grazia , 
colla quale uscirono della presente vita, come osò dire Lu- 
tero, e fu sopra ciò pure condannato dalla Chiesa. Difaiii 
questa ha sempre pregato il Signore, che volesse perdona- 
re a quelle anime i loro peccati volontari ed iuvolonlari, 
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ma non mai cfao le [ireserrassc dalla colpa, o che conce- 
desse loro la grazia di convertirsi a Lui,, di darsi alla pe- 
nitenza, 6 di perseverare nel bene. É altresì una verità di 
fede, che dal Purgatoria non possa qualche anima passare 
airinfcrno, e che il loro stato presente possa solo mutarsi 
in quello dei l>cali cioè della eterna felicità. 

E certo inoltre, che queste anime neppure possano cre- 
.scere in meriti essendo già Separate dai loro corpi, come 
dice S.' Bonaventura, non perchè mancassero di virtù, ma 
perchè è Gnito per esse il tempo della presente vita , il 
quale soltanto ci è dato da Dio per meritare. Ad illud quod 
obiicitur de merito, dicendum quod anima non potett mereri 
extra corpui; non propter defectum virtutùj sed propterde- 
fectum ilatus, et fempus miterendi(i). 

Lutero tra i primi suoi errori intorno al Purgatorio 
prese anche a sostenere che le anime colà ritenute potes- 
sero acquistarsi nuovi meriti, oltre quelli che guadagnati 
si erano nella presente vita , mentre ne assicura la fede, 
che dopo la loro dipartita da questa terra non possono es- 
so meritare comecchessia alcun accrescimento di gloria, se- 
condo il detto del Saggio: ■ I morti più non conoscono al- 
« cuna cosa nè rimane loro alcun premio da guadagnarsi. 
Mortai nihil nocerunt ampliut, nee hdent ultra mercedem (2). 
a Perlocchè mentre sei ancora in vita, seguita egli ad av- 
« risarei, ti esercita senza tregua in ogni bene, che possa 
« operare, perchè non vi sarà più ragione non azione non 
0 scienza da coltivare nel sepolcro, al quale rapidamente ti 
« accosti ». Quodeumque poteit agere manut tua instanter 
operare, quia nec opus, nee ratio, nec sapienlia, nee teien- 
tia est apud inferos quo tu properas (3). « Se l’albero cadrà 
al mezzodì o al settentrione, dovunque sarà caduto dovrà 
restare per sempre » Si eeeiderit lignum sive ad austrum , 
sive ad aquilonem , ubicumque eeeiderit ibi erit (4). Epperò 
Gesù Cristo nel vangelo ci ammonisce di camminare Gn- 
chè c’illumina il giorno, cioè di acquistarci meriti per la 


(t) S. Bonav. Hb. 4. disi. ^9.part. 11, art. urne, guaest. 3. 
resp. ad 4. Op. lom. 5. pari. 5. pag. S31. 

(2) Eecli. cap. 9, «. 5. 

(3) ìbtd. V. 10. 

(4) Ibid, eap. 11. e. 3. 
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gloria eterna Gnchè siamo in rita; perchò non ci sarà più 
dato di acquistarne, quando ci avranno raggiunte le tene- 
bre della morte. Ambulate dum lucem habétis : venit nox 
quando nemo palesi operari (1). 

S. Agostino inoltre assicura, che l'Apostolo nel dire, che 
ognuno di noi si presenterà al tribunale di Gesù Cristo per 
esser giudicato secondo le opere che avrà fatte per mezzo del 
corpo, intese dire che ognuno sarà giudicato secondo le opero 
fatte, mentre abitò questo corpo mortale; perchè dopo la 
morte non può l'uomo operare cosa alcuna o di bene o di male 
da esser sottoposta al giudizio di Dio. Cur aulem dicium est, 
secundum ea quae per corpus gessil , hominem iudicandum , 
cum gerantur multa solo animo , non per corpus , nec per 
ullum corporis membrum .... ^uid esl ergo, secundum ea quae 
per corpus gessil, nisi secundum ea quae gessil eo lempore, 
quo in corpore fuil (2). 

Senza punto però impugnare questa verità sembra di 
potersi dire, che le anime purganti per la loro rassegnazione, 
per la carità, e per le preghiere in cui si esercitano possano 
meritare primieramente il perdono dei loro peccati veniali 
tanto nella colpa che nella pena, e della sola pena dei mortali 
già perdonati quaggiù ; possano meritare per secondo di 
giungere più presto alla felicità eterna loro dovuta in premio 
dei meriti che si guadagnarono nella presente vita, ma non 
ancora loro conceduta per alcune imperfezioni di cui resta- 
vano a mondarsi nel Purgatorio ; e per ultimo possa- 
no meritare di essere spesso esaudito nelle preghiere, che 
volgono a Dio in prò di noi mortali come osserva il Car- 
dinale Bellarmino (3). 

Si può dunque conchiudere con S. Tommaso d'Aquino 
che non possano queste anime meritare in Purgatorio il 
premio essenziale delle loro virtù, cioè la felicità eterna, 
se non se l'abbiano già guadagnato colle loro buone opere 
nella vita presente; ma possano meritare qualche dote che 
le renda, come a dire, più degne di quel premio. 

Siccome sono , quasi direi , ancora sulla via della glo- 
ria eterna , perchè ancora non 1' hanno conseguita posso- 


(1) Toan. eap. 12. v. 36. et eap. 9. v. 4. 

(2) S.Jug.Ub.De praed. sancì, eap. 12. n. 23. tom. 10. poj.CiT. 

(3) De Purg. lib. 2. eap. IS. (om. 2, pag. 6t7. 


Digitized by Google 




181 

no perciò formare colà qualche atto di virtù che faccia 
loro meritare il perdono delle colpe veniali : Ad quarlum 
dicmdum, quod posi hanc vitatn non potai ette meritum re- 
tpectu praemii eiienltalit ; ted retpeclu alicuiui aeddenlalit 
poletl ette quamdiu manel homo tn «(afu viat cliquo modo : 
et ideo tn Purgatorio poletl ette actus nuritoriut quanlum ad 
remiisionem culpae venialit (t). 

« Perocché, aggiunge egli , i tormenti delle anime pur- 

• ganti sono in qualche modo volontari: difatti può essere 
« volontaria una cosa per volontà o assolata o condiziona- 
« ta. Non può aversi a dir vero una pena volontaria per vo- 
ti lontà assoluta , giacché allora può dirsi pena quando si 
« oppone alla volontà di colui che la soffre; ma questa pe- 
« na può divenire volontaria per volontà condizionata, come 

• l’applicazione dolorosa del fuoco ad un membro cancre- 
« nato, perchè si arresti il male e non giunga a togliere 
« la vita all’infermo. Onesta volontà condizionata poi rende 
« l'atto volontario in due maniere, e per la scelta che si fa 

• di una pena coll’intenzione di trarne qualche bene , co- 
ti me quello dei peccatori ravveduti, che si danno alla pe- 
« nitenza e dei martiri che si offrono alla morte; e per la 
« rassegnazione della volontà che talvolta si sottopone ad 
« una pena, benché non le apporti alcun bene, solo perchè 
« non può evitarla, come avviene a colui che si rassegna 
« alla morte naturale; perocché la volontà di lui non sce- 
c glie quel male, ma lo soffre nondimeno per la sua rasse- 
« gnazione , e di tal sorta volontari sono i tormenti delle 
« anime purganti (2) ». 


(1) S, Thotn, M4. dittinet. 21. quaett. 1. art. 3. retp. ad 4. 
tom. 10. pag, 387. 

(2) Ad qnartam quaestionem dicendnm, quod aliquid dicitar 
voluotarium dupliciter ; uno modo volontate absointa : et sic 
nnlla poena est voiuntaria, quia ex hoc est ratio poenae, quod vo- 
Innlati contrarietnr. Aiio modo dicitar aliquid voluntariura vo- 
luntate conditionata, sicut astio est voinnlaria propter sanità- 
tem consequendam ; et sic aiiqua poena polest esse voiuntaria 
dupliciter : uno modo, quia per poenam aiiud bonum acquiri- 
mus , et sic ipsa voinntas assumit poenam aliquam , ut patet 
in satisfactione- ; vel etiam , quia ille libenter eam accipit, et 
non vellet eam non esse, sicut accidit in martyrio; alio modo, 
quia, quamvis per poenam nuiium bonum nobis aecrescal, ta- 

Uanytart voi. li. 24 
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Articolo IX. 

Quanto siano rigorosi i tormenti delle anime purganti. 

Avendo nei precedenti articoli dimostrato, che le animo 
purganti sospirano ardentemente di congìungersi a Dio nel- 
la gloria ; clic sono involte frattanto nelle fiamme di ua 
fuoco materiale c corporeo simile aflalto a quello deU’In- 
fcroo ; che i demoni sono i ministri delle divine vendetta 
sopra di esso: che .(Conservano viva memoria delle loro <x>l- 
pe; che essendo certe della loro futura felicità non vi pos- 
sono giungere .altrimenti che per una lunghissima serie di 
tormenti ; che solo dai viventi potendo aspettarsi (gual- 
che sulTragio vedono questi non curanti dei loro mah, e 
talvolta pure affatto dimentichi di esse; da tutto ciò chia- 
ramente ricavn,<>i,. che immensi ed inesprimibili siano i loro 
tormenti. Perloccliò si aggiungono qui solo alcune autorità 
dei Padri della Chiesa intorno a questi tormenti. 

Dice Origene primieramente « Bisogna che tutti passino 
« pel fuoco; che tutti siano posti in questo crogiuolo, do- 
<1 ve monderà il Signore i figli di Giuda. Se qualcuno vi. 
u entra con molto buone opere e poche iniquità pòco avrà a 
« soffrirvi, perchè queste colpe sue saranno come il piombo 
< che il fuoco facilmente discioglie, dopo di che l'oro delle 
« buone opere resterà mondo da ogn'impurità ; ma se egli 
« vi entra carico di molte colpe vi soffrirà più a lungo, fin- 
a chè il Signore separerà questo piombo dall’oro delle sue 
« buone opere ». Si può riscontrare questa testimonianza 
interamente riportata nel cap. 1!. all’art. II. e III. del pre- 
sente Voi. Non si manchi però di avvertire che questo au- 
tore fu di opinione , tanto i giusti che gli empi dover es- 
sere sottoposti al, tormento di questo fuoco : ma la Chiesa 


men sine pocna ad bonnm pervenire non possumns, sicnt patet 
de morte natnrali ; et hanc voluntas non assumit poenam ; et 
vettet ab ea liberari, sed eam supportai , et qoantnm ad hoc 
volontaria dicitur ; et sic poena Purgatorii est volnntaria. Qui- 
dam autem dicnnl qnod non est atiqno modo volnntaria, quia 
soni ila absorpti poenis, qnod nesciunt se per poenam purga- 
ri , sed putaiit se esse damnalos : sed hoc est falsnm ; quia 
nisi scirent se liberaudos, suffragia non petereut qnod frequen- 
ter faciunt. Jdrm ibid. art. 1 . 


Digitized by Coogle 



fsl 

riprovontfola, solo i giasti imperfeUi dice di dover soggia> 
«ere a questa purgazione. _ 

S. Cipriano aggiunge « É ben altro il giungere alla glo- 
« ria eterna subito dopo la morte che Tesser chiusi nella 
« prigione, di cui ci minaccia il Vangelo ( cioè nel Purga- 
« torio ) per iscontare in essa ogn menomo debito. £ assai 
« meglio il conseguire subito il premio della fede è della 
« virtù nostra; assai meglio il cancellare i propri peccati 
a col martirio, che Tcsscnie per lungo tempo purificato nel- 
« la vita avvenire coi dolori del fuoco purgante (1) ■>. 

S. Agostino seguita « Npn si cura il fuoco ( del Purga* 
« torio ), perchè si legge che non sarà eterno, e che pas- 
« sando fra le sue fiamme l’anima sarà salva. Ma oh quanto 
< c’ inganniamo ! perocché sarà esso assai più doloroso di 
« quanto mai soffrir si possa quaggiù. Tutto quello che si 
« fa solTrirc m buoni ed ai tristi, tii martiri, ed ai ladri, ai 
« sacrileghi, agli adulteri ecc. è assai più facile aso^por- 
« tarsi che i tormenti del Purgatorio. Se dunque motto ci 
« spaventano quei tormenti apprestati dalTuomo, dubbiamo 
« adoperarci in ogni maniera ad evitare quelli, che ci sono 
« preparati da EKo nella vita futura (2) 

S. Cesario di Arles poi in uno dei suoi sermoni chiama 
il fuoco purgante l'arbitro, che deve vendicare Dìo, c casti- 
gare il peccatore a misura delTingiuria, che questi gli avrà 
recata. Ut trgo sanetum lacoò Dtus notter velut aurwn pur- 


(t) Aliud est a<I gloriam pervenire , alìnd roìssum in carce- 
rem non exire inde, doiiec solvat novissimuin qnadrantem; a- 
)ied statim fldei et virlulis acciperc mcrcedem; alind prò pcc- 
catig longo dolore cruciatum emundari et purgaci dia igne ; 
aliud peccata omnia passione purgasse. S. Cypr. Epi$t. S9. quac 
tit ad Anton, in edit, Àbrel. 

(2) Quia dicitur, salvns erit, contemnitur ille ignìs .... gra- 
vlor tamen erti ille ignìs , quam quidquid potest homo pati 
in bae vita ; et nostis quanta bìc passi sont mali , et possnnt 
pati ; tamen tanta passi snnt, quanta potoernnt pati et boni. 
Quid enim qnisqne maleOcos, latro, adolter, sceleratns, sacri- 
Jegus pertnlit legibus, quoti non pertnlit martyr in confessione 
Cheisti ? Ila ergo qoae bic sont mala , molto Ciciliora sani ; 
et tamen videte qnciuadmudum ea bomines iie paliantnr, quid- 
quid iusseris faciniit. Quanto melins faciunt qnod iubet Ileu.s. 
ne illa graviora patiautur. Enar. in Eial. 37. ». 3. 


Digilized by Google 



18 « 

gutim in futuro iudieio praesentaret, prius ab eo omnes tmi' 
culai peccatorum abttmil: hI in eo ignit Uh ariiter, quod exur- 
reret invenire non ponete Ed altrove parlando del fuoco, che 
mondar deve i giusti imperfetti nel giorno della universale 
risurrezione dice: « Non si voglia ponto stimare come un 
« male da nulla quello di dover passare per questo fuoco, per 
« la ragione che dopo si giungerà alla gloria eterna; perocché 
« si soffriranno tra queste fiamme dolori assai piu vivi di quel- 
« li che si possano soffrire quaggiù. Tema dunque di starse- 
« ne per lungo tempo in esso colui, che non reggerebbe a 
<■ tenere per un sol momento l’estremità di un dito sopra 
« un fuoco assai meno ardente di questo (1) ». 

S. Bernardo finalmente diceva ai suoi discepoli; ’« Guai 
« a noi, fratelli mici, se lasciamo passare i giorni di no- 
« stra vita senza mondarci dallo nostre colpe; chèbisogne- 
e rà allora mondarcene dopo la morte in un fuoco assai 
« piu ardente di quello, che possa pensarsi; e nel quale si 
« soffre assai più di quello, che possa l’uomo immaginare (2). 


(I) Sed diclt aliqnis, non pertinet ad me qoamdin moras ba- 
beam , si tamen ad vitam aeternam perreiero ; nerao hoc dl- 
cat , Fraires carissimi ; quia ilio pnrgatorias ignis durior erit, 
quam qnidqnid potest in hoc saecuto poenarnm ant eogitarl , 
aut videri, aut sentiri; et cum de die iudicii scriptum sitquod 
erit dies onus tanquam mille anni, et mille anni tanquamdies 
unns ; unde scit nnusquisqae ntrum diebns, an mensibus , aa 
forte etiam et annis , per illum ignem sit transilurns T et qui 
modo nec unum digitum sunm in ignem volt mittere , timeat 
nccesse est vel tane parvo tempore cum anima et loto corpore 
cruciali. Et ideo totis viribus unosqnisqne laboret ut capitalia 
crimina possit evadere , et minuta peccata ita operibus bontà 
redimere, ut de ipsis oihil videalur remanere, quod ille ignis 
posait absomere. Idem. Serm. 104. Op. S. Àug, tom. 5. pag. 186. 

(2) Fratres, expurgate vetus fermentum, dum tempus babetis 
ad espurgandom ; ut cum impioti fuerint dies vestrae purga- 
tionis, inveniamini et vos capaces illius gaudi! , quo piena est 
iam anima Simeonis. Et qnidem dies qui ad pnrgandum nobis 
dati sant, velimns, nolimug, implemos ; sed vae nobis, sì dies 
impienlnr, et pnrgalio minime impletnr; ut poslea nccesse sit 
ilio nos igne expurgari, quo ni| pocnalius, nil acrius, ani ve- 
bemenlins in hac viU exeogitari potest. S. Uemar. Strm. 6. in 
Purif. B. SI. V. n. 5. 
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PetIocdl^ si «IcYC conchiudere collo stesso S. Bernardo, 
e con S. Gregorio il grande, che torna piu conto mondar- 
ci nella vita presente dai nostri peccati col fuoco del di- 
vino amore , coll’esercizio della cristiana mortiGcazione e 
delle altre opere buone, che aspettare d'esserne mondati nel 
fuoco del Purgatorio. Qui perfeclionem bonae volunlati* ha>- 
buerint in confessione peccati, post mortem purgatoria poena 
peccati ad titam transeunt, si ad delenda peccata suficientem 

vim anwris neguaquam habuerunl Sed peccator , qui ibi 

salvati per ignem meruit , hic per afflictionem adimpleat hoc 
quod sibi de vi atnoris deesse cognoscit (1). 

CAPITOLO IV. 

Del dovere di suffragare le anime purganti. 

Basta certamente il pensare, che i giusti purganti sono 
nostri fratelli secondo l'ordine della natura e della grazia 
per sentire la stretta obbligazione non solo di seppellirne 
1 cadaveri; ma di porgere ancor più alle loro anime i ne- 
cessari soccorsi per anticipar loro il conseguimento della 
eterna felicità, a cui sono serbati. I gentili medesimi gui- 
dali dal solo lume della ragione, e dalle voci della natura 
invogliati mostrarono sempre tenero aQelto di pietà ai tra- 
passali. Non trascuravano cosa alcuna per proccurar loro 
quella felicità materiale , che nel delirio delle lol*o menti a- 
vevano immaginala : eppcrò se per T una parte il cullo 
religioso ed i larghi snlTragi, che prestavano ai loro con- 
giunti, erano afiatto superstiziosi; l'amore nondimeno, che li 
consigliava a questi pietosi uffizi, non era punto da biasi- 
marsi. 

Gli antichi patriarchi poi seppero santiGcare questo amo- 
re ispirato loro dalla natura in prò dei defunti: Gesù Cri- 
sto medesimo non mai lo biasimò, comecché ne avesse a- 
vuto spesso r occasione : e sull’ esempio di Lui la Chiesa 
r ha sempre approvato e promosso in tutti i tempi nei fe- 
deli , considerando sempre i trapassati suoi Ggli, come mem- 
bra del suo mìstico corpo, inabili per sé stessi ad aiutarsi 


(I) S. Greg. SI. lib.2. in 1. Reg. cap, 3. tit 26. Op. tom. 3. part. 
2. pag, 91, 
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nei propri bisogni; quindi fulminò di scomnmnica gli ere- 
tici che distoglierano i fedeli da questa sauta e salutare 
pietà , e come piò empi degl’ infedeli li scacciò dal suo 
seno. 

Ciò basterà certamente per determinare nn vero cattoli- 
co a considerare questo dovere, come uno dei piu impor- 
tanti nella religione cristiana, e ad adempirlo Welmente, 
senza bisogno di aggiungervi altro. 

CAPITOLO V- 

Con quali mffragi ti patta giovare alle anime purganti. 

Siccome tutto è puro per quelli, che sono puri: Omnia 
manda tunt m'undit, secondo rcsprcssiono di S. Paolo (1), 
si può dire perciò che, quanto operano di bene i fedeli vi- 
venti con purità di cuore e con uno spirito di vera pietà 
riesce utile non solo a sè medesimi , ma anche ai fedeli 
. defunti. 

Gli eretici riprovano quanto la Chiesa cattolica opera in 
nro delle anime purganti, la sepoltura dei loro corpi nei 
luoghi sacri, i funerali, le preghiere, ed i salmi che si re- 
citano nel portarli al sepolcro, i ceri che loro si mettono 
innanzi, i sacriGzi che si offrono per essi, le limosine che 
in loro suffragio si distribuiscono ai poveri , i digiuni le 
mortiGcazioni e le indulgenze, che dalla Chiesa si concedo- 
no per applicarsi in loro prò. Queste pietose pratiche par- 
vero loro non solo inutili , ma anche superstiziose e per- 
ciò riprovevoli ; quindi giova dimostrare, non essere esse 
Opere di recente invenzione, c di essere nel tempo stesso 
vantaggiosissime sia ai defunti pel loro suffragio , che ai 
viventi per animare in essi le sante vampe della fraterna 
carità. Ma prima ò bene di premettere i due articoli se- 
guenti. 


(1) AdTit.cap. ì.x. 15, 
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Come si postano rendere tuili alle anime purganti t tujfragi 
dei viventi. 

Ella è ana verità di fede, che i suffragi dei fedeli virenti 
riescano utili alle anime purganti , o perchè siano miti- 
gati i loro tormenti , o perchè ne vengano esse in tutto 
lihcratc. Intorno a ciò ecco come discorre S. Agostino «Non 
« può dubitarsi, che le. anime purganti traggano vantag- 
« gio dalle preghiere , dalle limosino , c dai sacrifizi che 
« offre per esse la Chiesa , e che queste opere di pietà 
« muovano Dio ad usar loro qualche indulgenza sui tor* 
« menti, cui dovrebitero soggiacere per le proprie colpe. 
« É questa una verità a noi rivelata dalla tradizione dei 
« Padri ; perlocchè la Chiesa universale fedelmente l’osser- 

« va Ma queste opere- di pietà possono solo giovare 

« a quelle anime, le quali nella presente vita con ogni stn- 
« dio cercarono di meritare, che ne siano loro partecipati 

« in Purgatorio i vantaggi Alcuno però non voglia credere, 

« che ollirendosi a Dio queste buone opere in loro prò dal 
« viventi si facciano loro acquistar nuovi meriti: chè solo 
« si prega per tal modo il Signore a voler loro concedere 
« subito il premio dovuto ai meriti, che acquistati si ebbe* 
« ro quaggiù (1) ». Saranno dunque utili i suffragi solo a 
quelle animo, che trapassarono alla vita immortale fornite 
di una fede viva cioè operante per la carità. 

S. Tommaso d’Aquipo altresì sul medesimo proposito ag- 


li) Oràtionibas vero Sanctae Ecclesfae, et Sacrificio salutari, 
et eleemoeynis, quae prò eorum spirìtibas erogantnr, non est 
dubitandum mortnos adinvari ; ut cum eia misericordios aga* 
tur a Domino quam eorum peccala meruerunt. Hoc enim a pa- 
tribas traditnra univèrsa observat Ecciesia....Cum vero eornm 
commendandorum causa opera misericordiae celebrantor,quis eia 
dubilet snfl'ragariipro quibns orationes Deo inaniter alleganturT 
Non omnioo ambigendmn est ista prodesse defnnctis: sed tati- 
bus qui ila vixerint ante raortem , ut possint eia baec ntilia 
esse post morlem .... Non ergo mori nis nova merita coraparan- 
tur, cum prò eia boni aliquid operantur sui; sed eorum prae- 
cedentibus consequenUa ista rcdduutur. S, Àug. Serm. 1791. ite 
veri. Ap. cap. 2. ». 2. . 
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giunge « Le nostre buone opere possono essere utili ad ac* 
« quistarci qualche stato, come per mezzo delle opere mc- 
c ritevoli l’uomo si guadagna lo stato della eterna felicità: 
« ed a procacciarci qualche stato accidentale che da quel 
« primo conseguita o uno scemamento di pena. Noi pertanto 
« possiamo aspirare a questo doppio bene e per via di merito, 
a e per via di preghiera; essendovi certamente differenza fra 
• questi due mezzi, giacché il merito è fondato nella giu- 
« stizia, ma chi prega ottiene ciò che dimanda per sola li- 
« beralità di colui che é pregato. Deve dirsi dunque, che 
c non possa alcuno colle sue buone opere costituire i me- 
« riti di un altro , meriti che lo rendano degno dell’etcr- 
« na vita: cioè che il merito, pel quale l’uomo si fa degno 
« della sorte dei santi , non possa diventar merito dì altro 
« uomo ; peroerhè la gloria eterna si concede secondo la 
« misura dei meriti, che ciascuno si ha guadagnati quag* 
« giù. Ma per via di preghiere, anche in ordine al conse* 
« guimcnto di uno stato che abbia relazione essenziale alla 
« beatitudine eterna, le opere buone di un fedele vivente 
« possono valere a qualche altro vìvente, come quando uno 
« dimanda grazie per altri ; perocché la preghiera appel- 
« landò alla liberalità del Signore può estendersi a tutte 
o quelle cose, che sono sottoposte al suo divino potere. In 
« ordine poi a ciò che conseguita, o che si accosta a questa 
« beatitudine, ed allo stato necessario per esserne degno le 
« buone opere dell'uno possono valere a merito dell'altro, 
« non solo per via di preghiere; ma anche per via di me- 
« rito, e ciò in due modi: colla communicazione delle huo- 
« ne opere, che si ottiene per mezzo della carità, e costi* 
« tuisce la communionc dei santi , e rende ciascun mem- 
« hro vivente della Chiesa partecipe delle buone opere di 
« tutto questo corpo mistico di Gesù Cristo; oppure per la 
« intenzione di colui, che fa queste opere buone, e le offre 
« al bene di un altro in modo che diventano in qualche ma- 
li niera opere di costui da valersene o per soddisfare piena- 
« mente alla divina giustizia sopra i propri dcbiti.o per fargli 
« ottenere qualche grazia, che punto non cangi il suo stato. 
« Per tal modo la carità, che è il legame col quale sono 
« stretti in uno tutti i membri della Chiesa , non solo si 
■ estende ai vivi, ma lino ai defunti trapassati nella carità, 
„ cui può dirìgersi rintenziouc del viventi; e nel modo stesso 
0 i suffragi di costoro giovano ai defunti per Vunioue del- 
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N la carila e per l'intenzione loro diretta. Nè si creda , 
« che questi sulTragi valgano a mutare in felice lo stato pe* 
« noso dei trapassati, o che facciano degni della eterna beati- 
« tudine quelli, che prima avessero meritato gli eterni sup- 
<< plizi ; ma solo valgono a far diminuire lo pene delle anime 
« purganti, ed in ordino alla durata, ed al rigore (1) >• 


(1) Respondeo diccndum ad primam quaesUonem, quodactus 
nosler ad duo valore potcst. 1. Ad aliquem statum acqulren- 
dum sicut per opus meritorium homo acquirit statura bcatitu- 
dinis. 2. Ad aliquid consequens statura accidontalem , vel di- 
mlnulionom poenae. Ad olrumquo autcni horum aetus noster 
dupliciter valere potest, uno modo per vlara meriti, atto mo- 
do per vlam orationis. Et est diflOrentia filler istas ihias vlas, 
ut in 15. distlnct. dictum est; quia meritum inattitnr institlac; 
sed orans impetrai petitum es sola liberalitate eius qui ora- 
tur. Uicendam ergo quod opus uuius nullo modo potest alteri 
valere, ad statum conseqaendura per vlam meriti: ut scilicct 
ex bis quae ego facio, aliqnis mereatur vitam aetcrnam; quia 
.surs gloriae reddilur sccundum racnsuram acclplentis : unus- 
quisquo antera es suo actu disponltur , et non ex atlqno , et 
dico digpositionem dlgnltatis ad praemium: sed per vlara ora- 
lionis , etiam quanlum ad statura consoquendam , opus unius 
alteri , dum est in via, valere potest ; sicut quod nnus Impe- 
trat alteri : cum enim impetratio orationis sit sccuiHlum lìbe- 
ralitatcm Dei qui oratur, ad omnia illa impetratio oratiunis se 
potest cxlcodere, quae poleslatl divinao snbsnnt ordinata. Sed 
quanlum ad aliquid, quod est cousequens, vel accossorlura ad 
statum, opus unius potest valere alteri , non solura per viam 
orationis, sed etiam per vlara meriti: quod quidein dupliciter 
euntigii; vel prnplor communlcanliam iu. radice operis , quae 
est charitas in operibus meritoriis : et ideo omnes qui Invi- 
eem charitate connectuntur , aliquod eraoluracntum ex mutuis 
operibus roporlaot ; tamen sccundum mcnsuram status nnios- 
cuiusque , quia etiam in patria unusquisque de bonis gaudebit 
allerins; et inde est quod articulus fldei ponitur sanclornm com- 
munio : alio modo ex intentione facientis , qui aliqua opera 
spccialiler ad hoc facit , ut talibus prosint : unde ista opera 
quodam modo oIRclonlnr eorum prò qnibus flunt , quasi ois 
a racicnte collata: unde possnnt uls valere, vel ad impictioncm 
satìsraciionis , vel ad buiusmodi , quod statum non mutai. 

Ad sccundam quaesllouem diccndum, qnod charitas, quae 
osi vincalum uuiens membra Eeelesiae, non solum ad vivos se 
cxlendit , sed etiam ad roortuus , qui iu vbutiUte decedmit. 

IUnnijeart col. II. 2’j 
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S.Bonarcntura ancora ripete la stessa dottrina dolrAngcIico 
Dottore, e quasi colle medesime espressioni di lui (1).. Cosà 
dunque i suOragi dei fedeli giorano alle anime purganti , 
non crescendo con essi il cumulo dei loro meriti, ma deter- 
minando il Signore a rimeU^ più prestamente i debiti {loro, 
ed a coronare colla gloria i meriti , che si guadagnarodo 
nella loro vita mortale, come dice S. Agostino : Non ergo 
mortuis nova merita eomparaniur .... ted eorum praecedeuti- 
bus conseqtunlia i»ta redduntur (9). 

É d’uopo mostrare d’altra parte quali disposizioni siano 
necessarie nei fedeli viventi, per far riuscire profittevoli allo 
anime purganti! suffragi loro diretti. Ascoltiamo pertanto so- 
pra questo proposito la dottrina di S.6onaventura:«Se le ope- 
« re buone, che si fanno in prò dei defunti sono sacramentali, 
« come la celebrazione della Messa, riusciranno utili a queU 
« li cui vengono dirette , perchè sono opere di Dio, il qualo 
« agisce in esse , o che siano in istato di grazia, o che sia- 
« no in peccato coloro, che le offrono. Se poi si fanno in lo- 
« ro suffragio opere, che siano soltanto buone per sè mede- 
« sime, come la preghiera, il digiuno ecc.è d’uopo allora os- 
« servare : se si facciano dai peccatori , e per propria lo- 

• ro determinazione, scnzàcchè siano state a questi imposto 
c dai giusti, io non le stimo utili ai fedeli defunti: se poi so- 
« no state loro imposte dai giusti , o l’ hanno fatte di con- 

• certo con essi, o se in forza di un pietoso legato fondato a 
« suffragio dei fedeli defunti, allora riescono ntili a coloro 

• in prò dei quali si fanno per la carità di quelli, che le 
« hanno imposte , e di quelli insieme a cui si tanno. Se, per 


Charitas enlm vita corporis non finitnr.f 1. Coriwtk. eop, 13.) 
Charitas nunquam excidit, Similiter etiam mortai in memoriis 
bominnm viventiam vivant ; et ideo intentio viventiam ad eoa 
dirigi potest : et sic suCTragia vivornm dnpticiter mortnis pro- 
snnt, sicnt et vivis, et propter charilatis unionem, et propler 
intentionem ad eos directam. Non tamen et sic eia valere ere- 
denda snnt vivornm satTragia, nt status eornm matetur de mi- 
seria in feiicitatem, vel e converso ; sed valent ad diminntio- 
nem poenae, vel aliqnid huinsmodi , qnod statnm mortai non 
transrautat. S. Thomcu , n. 4. ditUnet, 45. quaest. 3. art. 1. 
Op.tom. lO.pag. 678. 

(1) Vid. Uà. 4. distinet. 43. guaeit. 1. ori. 2. tom. 5. paij. SOI. 

(2J S. Aug. ubi tupra. 
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« esempio , qualcuno reciti il salterio o altre preci in istato 
« di peccato mortale; ma insieme ad nn altro che sia in gra- 
« zia , questa preghiera potrà essccc da Dio esaudita : non 
a però a riguardo del peccatore che la fa , ma perchè viene 
« fatta in compagnia di un giusto. Se qualcun altro stando 
« in peccato mortale faccia limosina ad un povero, il quale 
« trovasi in grazia di Dio , questa sarà utile a suffragare lo 
« anime purganti , nè a riguardo del peccatore che la fa , 
n ma del giusto che ricevendola è dimandato di pregare in 
« suffragio di quelle anime, c nel pregare viene da Dio 
« esaudito (1) ». 

Adunque la preghiera degli empi fatta in unione dei giu* 
sti può essere profittevole alle anime purganti, non per sò 
medesima : ma perchè è presentata a Dio anche dai giusti, 
c da tutta la Chiesa. Si conchiude pertanto, che i suffragi 
offerti da qualche peccatore considerati in sè stessi, cioè 
come opere di lui non giovano punto alle anime pur- 
ganti, senonchè per caso e per qualche circostanza, a cui 
si accompagnano. 11 peccatore allora concorre al loro suf- 
fragio come uno strumento inanimato del quale Dio, o la 
Chiesa, o qualche giusto si vaie per giovare a quelle anime. 
Questo giovamento proviene non dal merito dell’ opera che 
fa il peccatore, poiché questi non può dare alia sua azione 
alcun merito ma dai meriti di coloro, in nome dei quali 
egli la fa. 

Quindi se prega, se digiuna un peccatore in privato', pre- 
gando e digiunando egli fa un opera buona ; ma non ne ha 


(1) Et Ideo disUnguendum , quod snfTragi.i ant snnt opera 
sacramentalia , ut celebratio Missae ; et tnne quia opera Dei 
sant, ratioue contenti, prosunt, sive fiant abonis, sive a malis: 
ani snnt alia opera, et hoc dnpliciter; ant enim snnt pure a 
malis, sicnt si aliquis malus orat, et se affligit prò aliqno: et 
tane non credo qaod valeant defunctis : ant flunt a malis ad 
imperiam alicuius boni, ut ipsins defuncti, vel amici eius, de 
re, qnae illins est, in eleemosyna, vel ad consortium alterius, 
vel quando duo legunt Psaltcriam, unns existens in cbarilate, 
alter non : et in aliis operibus , ut quando datar eleemosyna 
insto, ut orot prò mortao : et tane valent ralionc doni ebari- 
tatis homini coniuncta'e. 5. Bonav. Iti. 4. disliNcf. 45. art. 3. 
guaest. 2 tom, 5. pari. 2. pag. 501. 
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inerito come il giusto , perrliè non la fa con le condizioni 
necessarie per meritare. 

Solo valgono queste opere ad infrenare alquanto la sua 
roncupisccnza,a rendere più pieghevole al bone fa sua ribelle 
volontà, a disporre il suo cuore per farlo arrendere al dolce 
impero della grazia ; ma procacciar non possono per sè me- 
desime alle anime purganti la remissione delie colpe, e la 
liberazione dai loro tormenti. Sicché per operare qualche 
l)cnc, che riesca di suffragio a quelle anime, è d'uopo essere 
in istato di grazia, come avvisa il Cardinale Bellarmino: Qui 
fottìi sulfragiis iuvatv animas, est is qui etl iuslut: homo eaùn 
iniustus non poletl prò Se saiisfaeere , et multo minus prò a- 
liis (1). 

Abticolo li. 

Se i suffragi applicati a qualche mima purgante in particola- 
re riescano semjire direttamente a bene di lei; e te quelli, 
che vengono in generale applicati a tutte, giovino loro egual- 
mente. 

Si è fatto già avvertire altrove, che la Chiesa prega talvolta 
generalmente per tutti i suoi figli trapassati , comecché sap- 
pia che tra questi vi siano alcuni, i quali essendo stati già 
glorificali nel Ciclo, non hanno punto bisogno delle sue pre- 
ghiere , cd altri per aontrario già dannati alle pene eterne 
deirinfemo,pei quali riesce inutile ogni suo pregare. Ma di- 
ce S. Agostino « che Ella non di meno prega per tutti indi- 
« stintamente; perchè, non essendo pienamente certa della 
« sorte che ciascuno di essi ha incontrata nella vita iramor- 
« tale, teme che qualcuno di essi, il quale abbisognerebbe del- 
« le sue preghiere, ne restasse privo: Quia non discemimut 
qui tini ( quibut protinl scilicet ) opoplet ea prò regeneralis 
omnibus facere, ut nullut eorum praetermittatur, ad quot haee 
beneficia postini et debeant pervenire : meliut enim supererunt 
ista eit, quibut nec obsunt, nec prosunt , quam eis deerunt , 
quibut prosunt (2). a Eppcrò questi suffragi, se sono diretti 
a ai giusti perfetti , varranno per rendimenti di grazie al 
« Signore per averli Egli già ammessi alla gloria eterna. 


(t) Hb. 3. De Purgatorio cap. 17. 

(2) Lib. De cura gerenda prò imrtuis cap. 18. n. 22. 
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« M! agl imperrctti saranno come tanti sacrifizi d’impctrazio- 
« ne essendo questi ancora da Liii ritenuti in Purgatorio , e 
a tìnaimcntc riusciranno di conforto ai congiunti ed agli a- 
« mici sopraTTirenti di quelli, cho già furono dannati all'In- 
« forno ». Dum prò baptixatis omnibu$ offeruntur , provalde 
honii gratiarum actionet sunt ; prò non raJde bonis propilialio- 
ne» mnt ; prò tolde mali» , etiamsi nulla »unl adiumenta mor- 
tuorum , qualetcumque vitorum consolatione» sunt (1). É dun- 
que certo, che i suffragi diretti ai fedeli defunti giovano 
solo a coloro , cho sono ancora ritenuti in Purgatorio. 

Bimane ora a sapersi, se i suffragi, che si offrono per qual- 
che defunto in particolare , giovino più a costai cho agli 
altri , e se quelli che si offrono generalmente per lutti 
giovino loro in egual modo. S. Tommaso di Acquino in- 
torno a ciò dice, che la virtù dei suffragi offerti pei de- 
funti può derivare primieramente dalla carità di colo- 
ro pei quali si offrono , ed allora siccome per la carità si 
lia parte a questa sorta di beni , quegli che in sé possie- 
de un più alto grado di carità ne riporta altresì maggior 
vantaggio, quando anche questi suffragi non venissero of- 
ferti particolarmente per lui. Può derivare in secondo luo- 
go dall’intcnziono di colui , che li offre come soddisfazio- 
ni , che rende a Dio per qualche anima purgante in par- 
ticolare, onde desidera che questa soddisfazione da sè offerta 
si applichi direttamente a colui in prò del quale la offre; ed 
allora questi suffragi riescono più utili allo anime per lo 
quali vengono offerti, che alle altre. Valor iuffragiorum potest 
jientari ex duobui : valent enim uno modo ex tirlule chari- 
latis , quae facil omnia bona communio ; et secundum hoc re- 
rum est quod magis valent ex, qui magi» charitate est plenus, 

quamvis prò eo specialiter non fiant alio modo suffragio 

valent ex hoc quod per intentionem uniut alteri applicantur ; 
et sic salisfactio unius alteri computatur : et hoc modo non est 
dubium , quod magi» vedent ei prò quo fiunt : imo sic ei soli 
valent ; salisfactio enim proprie ad poenae dimissionem ardi- 
natur : unde quantum ad dimissionem poenae praecipue valet 
suffragium eipro quo pt (2). 


(1) iJb. De orto Vukit.Quacst. quaest. 2. ra;i. 4. 

(2) S. Thom. in 4. dislincl. 45. quaest. 2. ari. 4. tom. 10. pati. 686. 

r<>l. -2. 
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S. Bonavcntara ne parla anche piìk chiaramcnle dicendo: 
« 0 i suITragi della Chiesa si ofTrono a Dio per tutti i fc- 
u deli defunti in generale, o piu particolarmente per qaal- 
« cuno di essi. Nel primo caso ne trae piti vantaggio co- 
« lui il quale ha meritato , che Dio gliene applichi una 
« parte distinta o più copiosa che agli altri ; perocché Dio 
« talvolta non riguarda meno ai maggiore bisogno, che ha 
« qualche anima di questi suffragi, che ai meriti onde qualche 
« altra se ne rendette più degna. Che se poi questi si offrono 
« per qualche defunto in particolare, colui in prò del quale 
« vengono offerti ne trae maggior vantaggio di ogni altro. 
Suffragio Eccktiae aut fiunt in communi , aut in tpeciali : si 
in communi, prosunt ci magie, qui magi s mcruit ut sibi pro- 
dessent aliis candilionibus paribus; quia non tantum dignitas, 
sed etiam necessitas considcratùr .... Si autem fiant in speciali, 
ci magie prosunt prò quo fiunt (1) . 

A giudizio del medesimo Santo se per nn anima pur- 
gante, che meno di qualche altra meriterebbe di esser li- 
idrata da quel carcere, venissero offerti a Dio molti suffragi 
particolari essa ne verrà più presto liberata;tuttochò meno di 
altra lo meritasse , perchè colui che offre questi suffragi in- 
tendo dirigerli esclusivamente in prò di lei. Ad Ulud quod 
obiicitur quod magie prosunt ei, qui magis mcruit, dicendum 
quod verum est quasUum est de se , nisi aliud reformet pa- 
etum, et haec est intentio facientis ; verum est caeteris paribus; 
et quia Ole qui minus meruil, maiores et plures habuit adiu- 
tores : hinc est quod citius lUeratur ratione auxilii alieni. (2) 

Sembra nondimeno di potersi credere, che non sempre 
Dio disponga dei suffragi a questo modo, perocché se Egli 
liberasse sempre dal Purgatorio un anima, in prò della quale 
i fedeli viventi avranno diretti più copiosi suffragi, più presto 
di un altra che ne avrà ricevuti assai meno, mentre più della 
prima sarà questa ricca di meriti al suo cospetto, ne segui- 
rebbe che r anima di un dovizioso o di uu grande perso- 
naggio, pel quale si offrono ordinariamente moltissimi sa- 
crifizi , limosinc , preghiere ccc. tuttocché fosse carica di 
immensi debiti verso Dio, verrebbe liberata dal Purgatorio 
anche prima di un altra, che appena di poco sarà a Lui dc- 


(t) léb.b. disiinct. 45. art. 2. guacst. S.fom. 5, pag.503.co(. 2. 
(2) idem ibid. 
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bilrixe , pcrchì^ forse a questa quasi nessuno dirigerà un 
suffrago. Bisogna credere adunane, che lo anime, per lo 
quali si offrono particolari suffragi, ne traggano ordinaria- 
mente dei particolari vantaggi; ma che non ai rado nn ani- 
ma, la quale venga meno suffragata in particolare, tragga 
Uittavolta qualche vantaggio dallo opero buono dirette dai 
Meli al bene di qualche altra, e vantaggi forse anche mag- 
giori di quelli che questa medesima ne ricavi; perchò essa 
sarà più meritevole innanzi a Dio, mentre in particolare sia 
meno soccorsa dagli uomini. Laonde nn anima, la quale non 
pei propri meriti, ma pei molti suffragi ricevuti, dovrebbe 
essere liberata dal Purgatorio prima di qualche altra, lo sarà 
solo quando la sua subita liberazione non venga impedita da 
qualche altra cagione, lite meruit citiu$ libemiri, non quanlum 
ad ea quw sunl propria, sed ad ea quae mnt c'ommunta, de qui- 
hus magie percipit, eaeteris paribvs (1). Assicura iinalmento 
lo stesso Santo, che Dio nella ripartizione dei suffragi in- 
viali dai fedeli alle anime purganti ha riguardo non so- 
lo alla disparità dei loro meriti, ma anche al maggiore o 
minore bisogno, in cui esse sono di questi suffragi. Si in 
communi ( fiant ) protunt ei magie, qui magie meruit ut eibi 
prodeeeent, olite conditionibue paribue; quia non tantum di- 
qnitae, eed etiam neceesilae coneideratur (2). 

Akticolo hi. 

Della eepoltura dei tmpaeeati. 

Intorno a questo argomento è bene di considerare pri- 
mamente so sia dovuta al corpo dei cristiani una sepoltura 
onorevole e sacra ; dipoi se il rito, che si tiene nel sep- 
pellirli, sia antico; se inoltre sia questa un opera buona, che 
possa riuscire a ^ne e dei defunti c dei fedeli viventi 
che vi si occupano; come finalmente, o per quali ragioni si 
possa trar vantaggio da questo pietoso uffizio. 

In quanto alla prima parto non può dubitarsi, cho sia 
dovuta ai cadaveri umani una sepoltura onorevole, la quale 
loro si appresti non per necessità di sotterrarli , cioè per 


(1) Idem ibid. 

(2) Lib. 4. ditUnel. 45. guaeit, 3. lem. 5. pag. 502. 
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non farli riuscire insoffribili ai viventi , ma per un sen- 
timento di reli|;ioso ris|>ctto. Anche il eadavero di un 
gentile ha qualche cosa di onorevole , essendo stato es- 
so la materiale e terrena abitazione di un anima creata a 
somiglianza di Dio , ed un composto di quella carne , 
che il Verbo del Signore non isdegnò di vestire quando 
fecesi uomo. Sarebbe pertanto assai pili vergognoso pei 
congiunti di un trapassato .il lasciare insepolto il eadavero 
di lui esposto allo sguardo altrui, segnatamente nel tempo 
della sua corruzione, ed il chiamargli sopra per tal modo 
labborrimcnlo di tutti, che non fu per Cam figlio di Noè 
il volgere sul nudo corpo di lui sguardi curiosi e dileg- 
giatori, ebo gli trassero sul capo la paterna maledizione. 

Gli stessi pagani stimarono il seppellimento dei cadaveri 
come un dovere loro inaposto dalla umanità, o dalla reli- 
^ giono, da non potersi negare ai trapassati senza incorrere 
il biasimo nnivorsalo. Era a loro giudicio più grave colpa il 
trascurare un amico morto, che un amico ancora vivente: cp> 

P erò Omero nel suo poema finge di essere apparsa ad Achille 
anima di Patroclo , o di avere a lui raccomandato la se- 
poltura del suo eadavero , che quegli non avea curato di- 
cendo: a Tu dormi o di me più non ti dài pensiero; avverti 
« però che per tal modo tu non traseuri un amico viven- 
« te; ma un amico già morto. Sotterrami dunque senza in- 
« dugio, se vuoi che mi vengano aperte le porte dei campi 
« elisi: perocché finora le animo, questo leggiere immagi- 
« ni dei trapassati, rc^ìogendomi indietro mi bau vietato di 
« traversare il fiume terribile... Poiché siamo stati sempre 
• uniti nella vita non fare, che lo ossa nostre siano scom- 
« pagnato dopo la morte, ma disponi che vengano riposte 
« .neH’urna medesima, che avesti in dono da Teti tua ma- 
« dro (1) ». Tertulliano altresì ne assicura, che solevano i 
pagani celebrare i funerali dei loro defunti con solennissi- 
ma pompa: Dcfuncii» parentant impensistimo honore (2). 

Dal V,ingck> inoltre, dai libri rabbinici, c dalla consuetu- 
dine, che anche oggidì tiene la Sinagoga, cornea lei deri- 
vala dagli antichi suoi padri, apparisce, dici Giudei sc|)- 


: by Google 


(1) Iliad. 23. tom, 3. pag. 272. traduUom di Uad. Diicier- 

(2) De coron. milit. 
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pellivano i loro congiunti fra il pianto c le preghiere , e 
per lo più nei sepolcri dei loro maggiori; epperò stiiuavasi 
come una grande sventura il lasciare insepolto qualche ca- 
davere, perchè le loro leggi civili talvolta ciò disponevano, 
come un castigo in segno di disprezzo. 

I cristiani altresì han prestati sempre i medesimi uffìzi 
di pietà ai loro defunti , ma per un sentimento di reli- 
giosa venerazione, la quale ha fatto loro sempre- consi- 
derarne come sacri i cadaveri sia per le varie unzio- 
ni del sacro crisma che ricevettero in vita, che per ave- 
re abitalo in essi molte volte corporalmente la divi- 
nità (1) ; quindi non mai permettendo, che restati fosse- 
ro insepolti , agli occhi ed all’ abborrimcnto altrui espo- 
sti , fino dai primi secoli della Chiesa li sotterravano co- 
me un seme, che doveva un gipmo germogliare e rifiorire 
alla vita eterna nella finale risurrezione. Che anzi con re- 
ligiosa pompa li portavano al sepolcro in segno della ve- 
Dcraziouo, che prestavano ad una carne, la quale era ser- 
vila di tabernacolo al Dio vivente, e che speravano di ve- 
dere un giorno coronata di gloria in Cielo coll’anima, cui 
era servita di abitazione quaggiù. Animarum instrumenta 
solemni sepulturae honore dignanlur. Corpora marlyrum et cae- 
terorum, si non sepeliantur , grastde periculum imminet eis 
guibus incumbit hoc opus , come attcstano Origene, e S. Ci- 
priano (2), 

In ordine aU'anlichità del rito solito ad usarsi nella se- 
poltura dei morti l'autore delle Costituzioni apostoliche di- 
ce, che nei primi secoli della Chiesa avevasi cura di seppel- 
lire i cadaveri con molta pietà, e di pregare per le ani- 
me loro nei cimiteri, ove spesso a questo fine si radunava- 
no i fedeli. Absque uUa ohservatione ( iudaica scilicet ) congre- 
gamini in aumeteriis leclionem sacrorum ìibrorum facientes , 
atque psallentes prò defunetis martyribus, et omnibus a saecu- 
lo sanctis, et prò fratribus vestris qui tn Domino dormierunt, 
atque in funeribus mortuorum cumpsalmis deducite eos, sifue- 
rint fideles in Domino (3). Usa vasi altresì di lavare i cada- 


(1) Yeggasi guanto é riportalo da S. Agostino nel eap. 3. art. 3. 
di questo voi. 

(2) Orig.lib. 8. eontra Celsum — S. Cypr. Epist. i. 

(3) Consta. Apost. lib. 7. cap. SO. pag. 295. 

Uangeart voi. Il, 2G 
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veri, come apparisco dagli Alti aposlulici, OTC si logge, che 
alcuno pietoso vedovo dono di aver lavato il corpo di Ta- 
bila Io posero nel cenacolo. Quam cum ìavitsent , potue- 
runl eam in coenacttlo (I). Dionisio d' Alessandria poi, presso 
Eusebio, aggiungo ebe non solo si lavavano, ma si chiu- 
devano loro la bocca e gli occhi, e si ornavano decontc- 
mcnto ecc. Quin etiam sancta cor por a de manibus vetlrit su- 
scii ere, occludere oculot, ora oblurare, gestore humeris cadavera, 
decenkr ornare, lavare accurate, linteo funebri involvere (2). Il 
Venerabile Bcda difatti assicura, che l’ac<iua, con che fu la- 
vato il corpo di S. Cutbcrlo, liberò un uomo posseduto dal 
demonio. 

Oltre a ciò s'imbalsamavano pure i cadaveri dei fedeli, 
come si fece primamente con quello di Gesù Cristo , il 
quale aveva lodato anticipataracnlo la pietà di quei giusti 
che avrebbero rcnduto al suo corpo questo sacro uflìzio. Per- 
ciò leggesi negli scritti di Minuzio Felice, che i pagani 
riprovando la condotta dei cristiani dicevano loro, mentre 
erano in vita non usare di coronarsi di fiori, non di adope- 
rare aromi a profumarsi: c morti poi s' iinbalsavano tutti. 
Non /loribus caput nectitis , non corpus konorUms honcstatis •, 
resetvaiis unguenta funcribus Perciò ancora diceva Ter- 
tulliano ai gentili dei tempi suoi: I cristiani non sono cosi 
inutili al vostro commercio come credete, e come ad ogni 
istante loro opponete ; perocché voi vendete loro a caro 
prezzo i profumi, che usano per imbalsamare i loro cada- 
veri (4). Questa consuetudine fu si fedelmente osservata 
anche nei secoli seguenti, che S. Efrem temendo, non si fos- 
se usata anche sul suo cadavere lo vietò assolutamente col 

dire: Si quis autem myrm me condierìt , huius pars in 

gehennae ignem erti (5). S. Agostino altresì loda la madre 
sua S. Monica, perchè invece di raccomandare ai suoi, che 
avessero imbalsamato il suo cadavero, dimandò loro soltanto, 
tbo avessero pregato per l’anima sua. Non cogitavil suum 


(1) Aet. eap. 9. v. 37. 

(2) Hislor, lib, 7. cop. 17. 

(3) Yed, ilP. Mortene Dei riti antichi della Chiesa cap. 3. pag. 
853. ecc. 

(4) Àpolog, eap. SS. 

(5) Fed. il Granodas sutPantic. Sacram. pag. 4.92. « seg. 
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corpus samptuofv eonle^i , aul condili <nromatiius eie. (1). 
Si usava inoltre, come si è detto , di ornare con decenza 
i cadaveri : deetnter ornare. Che anzi tanl’oltre si portò la 
decenza in queste occasioni, da eccedere in un lusso pro- 
fano; laonde i Padri della Chiosa presero a riprovarla, c 
ad impedirla fortemente. S. Girolamo difatti diceva «'A 
» che giova il seppellirò questo corpo corruttibile, involto 
« in drappi dorati ? forse perchè la carne dei ricchi non 
u possa altrove corrompersi, che fra preziosi ornamenti ? 
Cur mortuos vestrot auratis obvohilis ? an caclaveru divUum, 
uisi in serico putrescere uesciunlf (2) E S. Giovanni Crìsu- 
.stomo pure dolcvasi di questo stemperato lusso, perchè si 
dava occasiono così ai furti, che spesso a suoi tempi si com- 
mettevano nei sepolcri (3). 

Finalmente compite queste precedenti cerimonie si seppel- 
livano i cadaveri, come dice Tertullicino. « Dopo di avere 
imbalsamato i cadaveri si cliiudcvano noi sepolcri e nei mau- 
solei ». Proindo enim et corporu medicata condimentis sepullu- 
rue, mausoUis, et monumentis seqiiestrantiur (4). Ed era tanto il 
religioso rispetto, che loro porUivasi, da giungere pcrtìuo a 
chiudere con essi nel sepolcro la SS. Eucaristia: comedifatti 
racconta S. Gregorio il grande del patriarca S. Benedetto, il 
quale la fece porro in petto ad un giovano monaco trapas- 
sato (ó). Che anzi deve credersi di essersi fatta in seguito 
cosi rrc((ucntc questa consuetudine, che i Padri del 111. c 
VI. Concilio di Cartagine ne proibirono l'osservanza; Nc- 
mo mortuorum corporibua Eùcharistiam impcrliatur ; scriplum 
est enim: Accipite et cnmcéiio : eadavera ncque accipere pus- 
sunt , ncque manducare (ti), l’oncvasi lilialmente acciuito ai 
cadaveri nei sepolcri il libro degli Evangeli, una formula di 
confessione dei peccati, una professione di fede cex. 

Rimane ora a vedersi, so il seppellimento dei cadaveri 
riesca di qualche vantaggio alle anime dei trapassati, ed ai 
sopravviventi , che esercitano verso di essi questo pietoso 


(1) Contea, lib. 9. cap. t3. 

(2) In vita S. Pauli Èremit. 

(3) Ilomil. 84. 

1^ (4) lÀb. De resurrect. carnis. 

(5) Lib. 4. Dialog. cap. 24. 

(0) Con. 6. Condì. III. et Can, 83. Condì. VI. 
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uDizio. Id quanto ai fedeli vìventi è certo ebe nel dar se* 
pullura ai cadaveri facciano un opera buona, o conforme 
allo spirito della Oiiesa, per la testimonianza di Davide, il 
quale lodò, e benedisse coloro ì quali avevano sotterrato il 
corpo di Sanile assicurandoli, che Dio perciò li avrebbe 
trattali secondo la sua misericordia, e li avrebbe premiali 
della pietà mostrala verso il loro re. Btnedieti vos a Domino, 
ywi fediti» miserieordiam hanc cum domino veltro Saul , et 
sepeliiti» eum, etc. (1); per l’esempio di Tobia, il quale fu 
lodato, e premiato per aver dato sepoltura ai cadaveri dei 
suoi fratelli nel tempo della schiavitù Babilonica. Quando 
orabai cum laerymii, et lepeliehas mortuoi , et derelinquebas 
jnrandium tuum , et mortuos abicondebai per diem tn domo 
tua, et nocte tepeliebas eoi , ego obtuli orationem tuam Do- 
mino (2). 

in quanto ai morti poi la sepoltura dei loro cadaveri consi- 
derata per sè stessa non reca alcun bene alle loro anime; peroc- 
ché esse non lasciano di ricevere un premio eterno o un eter- 
no castigo secondo i loro meriti, siacchè i loro corpi vengano 
sotterrati, siacchè restino insepolti. Ma può non di meno riu- 
scir loro utile la sepoltura dei corpi per le prt^biere e per al- 
tre opere di pietà, che i fedeli esercitano nel compiere quel 
pietoso rito, come può vedersi nel compendio dell* o^ra di 
S. Agostino De cura gerendo prò morluii riportato piu sopra 
nel cap. II. art. III. di questo voi. e nel cap. XV. del li- 
bro 111. di Giona vescovo di Orleans De Imtitutione laicali 
posto in fine di questo voi. a modo dì appendice ove trattasi 
(Iella sepoltura dei morti, delle preci, e suflragi, che la Chie- 
sa usa oiTrire per essi. 

Articoio IV. 

Se giovi alle anime purganti che i loro corpi lieno totterrati 
in luogo laero. 

Poicchè la sepoltura dei cadaveri non apporla per sè me- 
desima alcun vantaggio alle anime purganti, come più sopra 
è detto, lo stesso può dirsi del luogo, ov’cssi vengono sotterrati, 


(1) 2. Beg. cap. 2. 

(2) Tot. eap. 12. 
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secondo la dottrina di S. Agostino. Nondimeno siccome il sep- 
pellire dei cadaveri può riuscire anche di qualche vantaggio 
alle animo per le preghiere solite a recitarsi nel compiere quel 
rito , cosi quando la loro sepoltura fosse posta in un luogo 
sacro e frequentato dai fedeli per modo , che abbiano costoro 
occasione di spesso ricordarsi dei defunti colà sotterrati , e 
di pregare per essi , potrà questa riuscire di qualche van- 
taggio alle loro animo , purché la scelta della sepoltura non 
si opponesse alle leggi della Chiesa, e non fosse determinata 
piuttosto dalla vanità, che dalla pietà dei loro congiunti (1). 

Per tal modo questa sepoltura riesce causalmente utile al- 
le anime ; difatti se è posta in una basilica dedicata a qualche 
Martire essa prende dirò quasi l’aspelto di una preghiera , 
colla quale si raccomanda al Santo di voler ricevere sotto la 
sua protezione quel defunto sepolto presso al suo sacro cor- 
po ; ed i congiunti o gli amici di lui frequentando quella 
basilica si sentiranno mossi a pregare per l'anima sua; Cum 
ergo fidelis mater, ete. (2). 

S- Giovanni Crisostomo assicura altresì, che i fedeli dei suoi 
tempi mostravano grande premura di essere sepolti nei luo- 
ghi saeri, i quali erano perciò detti Catacombe o Oormitorii; 
ed in essi spesso si adunavano per pregare, e per offrire l’in- 
cruento Sacrifizio in suffragio dei defunti colà sepolti. Cutus 
ret gratia in hoc martirio congreganlur , quia hic morluorum 
muUitudo sita est : ob id eliam ipse locus Caemeterium appel- 
lalur, ut discas mortuos,qui hic siti sunt, non mortuosess» 
sed somno eonsopilos esse , et dormire (3). E nelle Costitu- 
zioni apostoliche si raccomanda ai fedeli di adunarsi nei ci- 
miteri per leggere i sacri libri, per cantar salmi, e per offrir- 
vi il santo Sacrificio. Convenite tn caenteteriis , ad legendum 
sacros libros et psallendum hvmnos ; tòt Eucharistiam of- 
ferte (4). 

Quando poi crebbe il numero dei fedeli questi cimitèri o 
dormitori! nivennero chiese, e parrocchie in coi celebravansi 
tutti i divini uilìzi. Allora si vietò ai fedeli di potersi sccr 
gliere a loro talento il luogo della sepoltura, come apparisce 


(t) Ved, ta testim. di' S. Agost nel rap. 2. art. 3. di questo ro(. 
(2) Ved. la testim. medesima di S. Agost. nel luogo sopra citato. 
(.3) Fid. Chrgsost. Op. tom. 5. Serm. 23. 

(t) lÀb. 6. cap. ultiin. 
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da Dn canone del Concilio di Praga. « Noi proibiamo di se|>- 
« pclliro i morii nelle basiliche dei Santi, ma vogliamo piul- 
« tosto che siano sotterrali in qualche luogo vicino.pressu al- 
« le mura di quello basiliche ; perocché so godono le città 
a il privilegio di non dar sepoltura ai morti nel ricinto delle 
« loro mura, il rispetto che dovesi ai santi Martiri dimanda, 
« che non si sotterrino i cadaveri presso ai loro sacri corpi 
a 0 nei tempii loro dedicati (1) «. 

Quindi derivò la consuctu^ne di stabilire i cimiteri in- 
torno ai tempii ; e di farli benedire dai vescovi prima che 
qualche morto vi fosso sepolto , come attcsta S. Grego- 
rio di Tours parlando della sepoltura di S. Radegonda , 
col diro che l' abate si trovò confuso nel punto di seppel- 
lirla , perchè il vescovo di Poiticr non avea prima beno- 
detto il luogo ovea dovea deporsi il cadavere di lei ; perloc- 
chè fu pregato egli di voler supplire a questo bisogno invo- 
co del vescovo diocesano, ed egli difalti lo benedisse : Et 
guid faciemus, si Epùcoput u^is non adtenerit, quia loeus 
ille, quo septliri dehet, non est sacerdotali benedictione sacra- 
tus ? (2). 

Il Concilio di Triboli dispose, ebe tutti i fedeli indistinta- 
mente si sotterrassero nei comuni cimiteri, eccettuandone i 
soli sacerdoti, c quei laici ebe fossero morti in odore di san- 
tità, ai quali permetteva la sepoltura nei sacri tempii. Ut non 
tn ecclesia , sed in communi cacmeterio , seu dormitorio sepe- 
liantur: nemo enim in ecclesia scpeliatur, nùi persona sacetio- 
tis, aut cuiuslióet homini», qui per vitae meritum talom vivendo 
suo corpori defuncto locum acquisivit (3). Il Concilio di Magon- 
za aveva già prima permesso di seppellire nei sacri tempii i 
vescovi, gli abati, i sacerdoti, ed i laici, che si erano moslra- 
ti {^andi per pietà. NuUusmortuus infra ecclesium sepelialttr, 
nisi episcopi, aut abbates, aut digni praesbyteri, vel fàcies lai- 


(1) Ut corpora deranctorum nnllo modo in basilica Sancto- 
rum sepeliantnr; sed, si necessc est, do fnris circa murum ba- 
silicac usque adeu non abborrel. Nam Orniissimum hoc privi- 
legium usqnc nane retincnt civitatcs, ut nullo modo infra am- 
bitus mnrorum cuinslibct corpus defancti liunietur, quanto ina- 
gis hoò vcncrabllium Marljrnmi rcvcrcntia dobet ubUucrc? Con- 
ati. Bracar. Con, 18. ann. 563. Ioni. 5. pag. 842. 

(2) Lib: De gloria Oonfessorum cap. 106. 

(3) Conc. Tribur. can. 17. an. bOS. t'oncil. lom. 9, pag. ilo. 
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ci (1). Ed il Concilio di Mconx a|;giangcva: Nmo quemlibet 
mortuum in cecktia, quasi haereditario iure , nisi quem epi- 
scopus aut praesbyter, prò qualitate conversationis et vitae,di- 
gnum duxerit, scpelire praesumat (2). 

Olire i vescovi poi c gli abati, oltre i sacerdoti, i principi, 
i religiosi, le religiose, c qualche laico, che'si era rcnduto 
grande nella pietà, i quali vennero quasi sempre sepolti nei 
tempii, tutti gli altri fedeli, che pure potevanovantare un qual- 
che diritto ad essere colà sepolti, non disdegnavano di farsi 
seppellire nei cimiteri; perchè, essendo questi come anche 
oggidì incorporati ai sacri tempii, essi erano certi di parteci- 
pare colà alle preghiere ed agli altri pietosi riti , che in 
suffragio dei trapassati si compivano dai fedeli nei tem- 
pii, e per questo loro atto di modestia o di umiltà spera- 
vano molto nelle misericordie del Signore. 

S. Efrem difalti diede un bell’esempio di questa umiltà 
dicendo ai discepoli nel suo testamento; a Non permettete 
« punto, ebe io venga sepolto nella casa di Dio c sotto gli 
a altari suoi , perchè non conviene ad un verme imputri- 
« dito di essere sepolto nel tempio c nel santuario del Si- 
ai gnore. Ponetemi dunque nel cimitero con tutti coloro, 
« che la morte ha colà umiliati: ». Ne me einatis in domo 
Dei poni , aut sub altari. Non enim deeet vermem putredinem 
scatentem in tempio ac santuario Dei reponi : in eaemelerio, 
ubi contriti iacsnt, me deponite (3). 

Abticolo V. 

Dei sepolcri. 

Gli antichi patriarchi, ed i più famosi Ebrei si prepa- 
ravano i sepolcri assai prima della loro morte : avevano 
essi la forma di grotte cavate o nei campi o negli orti , 
come quello che Abramo deslinè prima per Sara sua moglie, 
poi per sè medesimo (4), o queU’altro che Giuseppe d’Arì- 
matea aveva fatto cavare in una rocca posta in un orto, ore 


(1) Cane. UoguiU. can. 52. on. 813. 

(2) Cane. Meldens, caU. 72. an. 8t5. 

(3) S. Ephr. m teslam. 

(4) Genes. cap. 23. et 25. 
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fa chiuso il Corpo adorabile del Redentore , il quale ri- 
sorto poi ed apparso alla Maddalena fa da lei preso por 
ortolano (1). 

Per la maggior parte questi sepolcri erano probabilmente 
posti sullo alture : difatti Giosia ne ride molti posti sopra 
un monto, ed uno fra gli altri più particolare, perchè chiude- 
va il corpo di un profeta, al quale egli non volle appres- 
sarsi (2). 

Dai sepolcri, che bene spesso si trovano sotto le rovine 
dei tempii e negli antichi cimiteri, apparisce, che i fedeli 
della primitiva Chiesa quasi ordinariamente li usavano di 
pietra, ed i principi li avevano di marmo. Difatli S. Gi- 
rolamo asserisce, che una donna essendo morta fu sepolta 
dai chcrici in una tomba di pietra (3). S. Ambrogio al- 
tresì dice , di aver fatto seppellire l’ imperatore ValenU- 
niano in una tomba di marmo (4) ; e finalmente di Ot- 
tone II. sommo Pontefice si sa, essere stalo posto in un 
vaso di porfido sotto 1’ atrio della chiesa di S. Pietro in 
Roma (5). 

Si usava poi di porro nei sepolcri 1’ acqua benedetta e 
l'incenra sul fuoco , questo per supplire al mal’odore che 
mette la corruzione dei corpi, e l’acqua benedetta per im- 
pedire che il demonio si fosso accostato ai cadaveri colà 
sepolti. Si spargevano puro sni cadaveri le fronde di ci- 
presso e di lauro unite a molti fiori , come simbolo della 
speranza, che aveasi di vederli un giorno risuscitati a vita 
immortalo (6). 

I sepolcri più comuni cavati sotterra erano nascosti al 

f mbblico sguardo; quelli poi dei grandi personaggi in molti 
uoghi venivano da prima eretti sopra le altare; ma in se- 
guito fu ordinato, che nessun di essi si elevasse al di so- 
pra del suolo, e quelli, che prima erano esposti al pubblico 
sguardo, si ponessero sotterra (7). Quando poi i fedeli ve- 


li) Bfatik. eap. 27, et Ioan. top. 20. 

(2) 4. Beg. eap, 23. v, 16. eie. 

(3) Bieron, Epitt, 49. quae ut ad Innoe, 

(4) Ambros, Èpiet, 83. quae est ad Tkeodoi, 

(5) Leon, Marne, in Chronie. CoMin. Ub, 2. fop. 9. 

(6) Guiltelm, Durandus. in lib. 7. Bationalit eap. 33. 

(7) Theodutphue Aurei, Epiet, in Capilulari, ari. 9, 
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nivano sepolti nei cimiteri, cioè fuori il ricinto dei tempii, 
si poneva una croce in cima ai loro sepolcri per segnale di 
essere colà chiosi i corpi dei cristiani, e per render quei 
luoghi formidabili al demonio (1). 

Alcnne volto questi sepolcri venivano costmiti con gran- 
de raagniOcenza, come assicura Tertulliano. Proinde et cor- 
pora medicata condimentis, eepultura, mausoleie , et monu- 
mcntU sequestrantttr (2); ed il medesimo attesta pure Teodulfo 
vescovo di Orleans. Prudenzio poi aggiunge, che sopra questi 
pomposi sepolcri si scolpivano i nomi di coloro, cne vi era- 
no chiusi. 

Innumeros einem Sanelorum Romula in urbe 
Vidimus, 0 Christi Valeriane Saeer, 

Incito» tumuli» titulo » , et singula quaerit 
Nomina, difficile eit ut replicare queam. 

Plurima litleruli» tignata tepulchra loquuntur 
Slartyri» aut nomen, aut epigramma aliquod (3). 

In seguito però qncsta magnificenza, con che la cristiana 
pietà decorava i sepolcri dei giusti, crebbe smodatamente 
per opera del fasto e della vanità. Si vollero avere mau- 
solei, che si levassero fino alle volte dei tempii, e che ga- 
reggiassero in ricchezza di ornati cogli altari di Dio ; si 
Vollero in essi lunghe iscrizioni o bugiardi epitaffi -scolpi- 
ti nel marmo o dall'orgoglio di chi facevali per sè innal- 
zare o daU’adulaziono altrui, ove si profondevano lodi an- 
che a chi avrebbe meritato di essere affatto cancellato dal- 
la memoria degli uomini; perlocchè di questi superbi mau- 
solei potrebbe ripetersi quel detto di S. Agostino, che val- 
gono essi a consolare i viventi; ma non giovano punto ai 
trapassati, di cui chiudono in sè gli avanzi. Pompae fune-' 
ri», agmina exequiarum, tumptuota diligentiaseptdturae, mo~ 
numcntorum opulenta conttructio, «tnorum »unt qualiacumque 
tolatia, non adiutoria mortuorum (4). « E certamente, corno 


(1) GuiUelmu» Durando» ubi tupra. 

(2) Lib. Do resurrectiono carnis. 

(3) Prudcntiuz in carmine de S. Iliippolilo. 

(♦) De verb. Apusl. 1. Theiiat. fop. 4. Semi. 172. cap. l.n. 2. 
Uangeart l'ut. II. 27 
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« dice altrove lo slesso santo dottore, se i saperli mauso- 
<• lei giovassero ìu qualche modo allo anime dei ricchi c 
« dei nobili, che sono in essi sepolti, i poveri c gli oscuri 
• uomini, che non possono a sè prepararli così splendidi, 

« andrebbero privi di quei vantaggi; ma l'empio ricco, di 
« cui è parola nel Vangelo, il quale fu onorato da pom- 
« pose esequie c funerali, pure venne precipitato ncirinfer* 
a no; e per contrario il povero Lazzaro da tutti trascurato 
« fu dagli Angeli guidato non in uno splendido sepolcro; ma 
« nel seno di Abramo (1) »• 

Sarebbe dunque a desiderarsi, che da un rito cosi umi- 
liante per l'uomo qual'è quello della sepoltura si bandisse 
tutto ciò, che disconviene alla cristiana modestia, c che si 
))cnsasso a conseguir gloria nel cospetto dogli nomini solo 
nel giorno dell' universale risorgimento. Ma , perchè a ri- 
guardo di qualche illustre defunto, bisogna talvolta trapas- 
sare i limiti fissali dalla cristiana umiltà e modestia nel 
costruirli; quando è d'uopo dar luogo in essi a qualche 
maggiore splendidezza si cerchi almeno di santificarli con 
uno spirilo di cristiana pietà , perchè apparisca di non a- 
vcrvi dato mano l'orgoglio e la vanità. S’innalzi puro qual- 
che modesto monumento alla cara memoria di un padre, 
di uno sposo, di nn amico, o ai sommo merito di un prin- 
cipe, di un vescovo, di un Pontefice ; trasparisca in esso la 
gratitudine, l'ammirazione, o il rispetto, ma si faccia soprat- 
tutto intendere ai fedeli che ciò era dovuto al merito di quei 
defunti, ed è diretto a guadagnar loro la pietà dei soprav- 
viventi col perpetuare in quel modo presso di essi la me- 
moria delle loro virtò; i poveri abbiano più che altri buo- 
na parte del danaro destinato a queU'uso; nè alcuno mai 
si dimentichi, che il maggior bene, onde possono giovarsi i 
defunti, è quello spunto che loro viene dalle limosinc, dal- 
le preghiere, dai Sacrifizi, o dalle altre opere di cristiana 


(1) Si aliquid prodest impio scpultura preliosa , oberit pio 
viiis et nulia. Praociaras oxequias in conspeclu bominum, pnr- 
pnrato iiii divili turba cshibuit famuiorum; sed fonilo clario- 
res in conspeclu Domini nicoroso ilii pauperi , miuislerinm 
praebuit Angciorum , qui exlulcrunt iilum , non in marnio- 
reiim tumnlum, sed in Abrabae gremium susliilerant. 

Ut, De cura gcrcnda prò mortnis, eap. 2. ». 5. 
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pìu(à «lirelle al loro sufTragio , secondo i bUggorimeuli di 
S. Agostino (1). 

Abticolo vi. 

Dei funerali, dei ceri ardenti, e della talmodia usala nella 
sepoltura, e sopra t sepolcri dei trapassati. 

Quasi talli i popoli del paganesimo usavano di brneiaro 
i cadaveri dei trapassati, di chiuderne le ceneri in alcune 
urne dopo di aver offerti per essi molti sacrifizi, nei quali 
non rbparmiavasi il sangue umano, come assicura Omero (2) . 

Gli Ebrei poi usavano di portarli al sepolcro proceduti 
da molta gente atteggiata a mestizia, e dopo di averli sot- 
terrali, tornando in casa dei defunti accendevano una lam- 
pada, che ardeva per qualche tempo, pendente sul capezzale 
del lotto ov’erano trapassali, in segno della speranza che a- 
vevano di vederli risorgere un giorno a vita immortale (3). 
Nei tempi apostolici anche si radunavano molli fedeli per 
accompagnare al sepolcro ì cadaveri dei loro fratelli, come 
si leggo del corpo di S- Stefano protomartire: < Alcuni fc- 
« deli dabbene portarono via il corpo di Stefano, poicchà 
« fu lapidato e io seppellirono versando largo pianto sopra 
« di esso ». Sepelierunt StepHatum viri timoraii, et feeerunt 
planctum magnum super eum (i). Inoltre molte pietose ve- 
dovo si erano già raccolte intorno al corpo di Tabita per ac- 
compagnarlo al sepolcro, quando giunse S. Pietro, c la vi- 


li) SU prò vlribns cara sepeliendi, et sepnlchra constroendi; 
quia et baoc in Scripturis sanctis intor bona opera deputata 
sant : nec solum patria rcharum , aliorumquo sancloram , et 
immanis cadaveribus quurumque iacenlium ; verum eliam In 
ìpsius Domini rxirpore praedicati alqoe eollandall sant, qui ista 
feeerunt. Impleant baec bumine s erga suos officia postremi mn- 
ncris , et sui bumani leninienta maororis. Verum , illa qnae 
adiuvaut spkitus dcfunclorum, oblalioncs, oratlones, erogatio- 
Dcs, multo prò eis obscrvantjus , instantius , abundantiug im- 
pendant, qui suos, carne non spirita morluos, non solum car- 
nalitcr, sed ctiam spirilalitur amant. 'S. .diij/MSl. Serm. 172. Da 
terb. Apoét. eap. 2. ». 2. 

(2) Ved. Grandcolas ncll’antic. Saeram. iom. 1 . pag. 502. 

(3) Yid. P. Marlene De antiq. Eccìes. ritib. Iom. 2. pag, 273. 

(\) Jet. cap. 8. V. 2. 
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chiamò a vita. II Vangelo altresì assicara, che si faoerano 
vciiiro in casa del defunto uomini e donne, od alcuni suo- 
natori di lugubri strumenti musicali, perché col loro pian- 
to, collo grida, o col mesto suono movessero in ogni cuore 
la mestizia. Cum oenisset letus tn domum prindpis, et vi- 
disset tibicims, et turìxm tumuitumtem , et flentes et tiulan- 
tes, eie. (4) 

La Chiesa poi ha dbposlo, che in luogo di queste grida 
tumultuose si facesse la recita delle preghiere , ed il can- 
to dei salmi intorno ai cadaveri , c questa pratica fu in- 
trodotta fiu dai primi suoi secoli. Difatti si sa dalla storia, che 
nel morire S. Pacomio i suoi discepoli l’esposero in pub- 
blico, e per tutta la notte seguente si occuparono a cantar 
salmi ed inni presso al suo cadavere (2). Lo stesso si fece 
nella morte di S. Macrina, come accerta S. Gregorio Nis- 
scno (3) ; e S. Girolamo dice altresì, che appena si seppe 
la morte di S. Fabiola le volte dei tempii s’intesero eccheg- 
giare pei salmi cantati in suffragio dell’anima sua. 5ona- 
hant psedmi , et aurata teda templorum; roboems tn sublime 
•pMtiebat alleluia (4). Appena fu spirata S. Monica madre 
di S. Agostino il giovine Adeodato prese a piangere sopra 
il cadavere di lei, e dopo di aver disfogato così il suo do- 
lore cominciò Evodio a cantaro il salterio insieme a tutti 
della famiglia , ed a molte pwsoBo religiose , mentre esso 
si seppelliva (5). 

Questo canto dei salmi e di preghiere si seguitava , fin- 
ché i cadaveri giungevano alla sepoltura, come si usa an- 
che oggidì : ed era pei fedeli di sommo dolore il non po- 
ter prestare ai loro fratelli defunti questi estremi uffizi di 
pietà, quando n’ erano impediti da qualche persecnzionc. 
Oais sustineat sine lacrymis , dum praeciperent noslromm 
ewpora defunctorum sine solemnitate hymnorum cum silen- 
fio ad sepulluram perduci (6)? 

Non intervenivano solo i sacerdoti ed i chcrici a cantare 


(1) Uatth. eap, 9. e. 23. — Marc, eap. 5. v. 38. 

(2) in viHs Mrum Uà. 1. 

(3) S. Greg. Nits. Orai, in S. Maerinam, 

(i) S. Uieron. Epist. 27. 

(5) S. Àugust. Ub. 9. Confes. eap. 12. 

(6) Victor De Vite liti. t. De persccut. Vandal. 
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questi salmi ncll'cscquio del fedeli defunti, ma ' spesso an- 
cora i vescovi; e vi concorreva per ordinario nn gran nu- 
mero di religiosi , di religiose, o di altre persone portanti 
all’uopo lampade o cori ardenti, come avvenne ncll'escquio 
fatte a S. Cipriano. Inde cum eereù et tchohrUnts in arca 
euiusdam candidi Proeuratorù magno trinmpho septdtus est (1): 
E S- Gregorio Nisseno a questo proposito descrivendo i 
funerali di S. Melezio dice, che nel portarsi al sepolcro il 
cadavero di lui tanti lumi ardevano accanto alla sua bara, 
da potersi dire, che fosso stato aUìancato da due fiumi di 
fuoco, i quali si prolungavano innanzi a lui, finché potevasi 
stendere io sguardo. Quomodo utrimque quasi ignei amnes 
eontinentibus faeibut , tractu perpetuo , eontinuoque fluenles, 
quoad acuii longitsime protpieere soìcnt, porrigd>anlur {2). 

Abticolo vii. 

Delle alire cerimonie , che si usavano nella sepoltura 
dei fedeli defunti. 

L’autore della Gerarchia ecclesiastica descrivo minutamen- 
te quasi tutte lo cerimonie, che si solevano usare dalla Chiesa 
greca nel seppellire i dofnnti dicendo: « 1 parenti del mor- 
ti to portano il suo cadavero al vescovo, il quale Io riceve 
« 0 compio sopra di esso le usate cerimonie; cioè dopo di 

• avere adunato il suo clero, se il defunto aveva ricevuto 

* gli Ordini sacri, pone il corpo di lui innanzi all'altare, 
« c comincia a pregar Dio per l’anima sua, ed a rendergli 
« grazio in sua vece: so poi era appartenuto a qualche or- 
« dine monastico o era stato laico lo colloca alVcnlrata del 
« Coro , celebra poi i divini misteri , mentre si cantano 
a salmi che annunziano la risurrezione finale : in seguito 
« si fa l’elogio del defunto, c gli si augura dal vescovo c 
« da tutto il popolo la pace eterna in Gesù Cristo , salu- 
« tandolo col bacio ; il vescovo finalmente l’nngc coll’ olio 
« santo, 0 dopo, che tutti hanno pregato per l’anima sua, 
a vicn posto nel sepolcro, ove giacciono i corpi di quei fe- 


lli Vid. act. procunsularia maihjrii S. Cypr. apud Ituinart. 
{•-’) i’. tircij. Niis. in oraI.S. ilacrtnae Yiil. vit. S. Simton. 
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« iteli, che furono dello Mtesso ordine e della medesima sua 
» cuiidiziune (1) u. 

Nidla Chiesa latina si tenevano quasi le medesime ceri- 
monie , perocchò trapassati appena i fedeli si chiudevano 
loro gli occhi e la làicca , si lavavano e si vestivano de- 
centemente, mentre altri cantavano salmi in suDragio dello 
loro anime ; poi so n' esponevano i cadaveri per molti 
giorni nelle proprie case, ed in tutto quel tempo non ces- 
savasi dal salmeggiare presso di essi; in seguito si portavano 
sollennementc o alla casa del vescovo o alla chiesa sempre 
cantando salmi; colà si oOriva per le anime loro il santo 
Sacrifizio, e si recitavano altro preghiere; dato loro finalmen- 
te il bacio di pace, il vescovo o qualche sacerdote recita- 
va lo loro lodi, so la propria condizione ed il inerito lo di- 
mandavano. Difatti lo orazioni funebri, che si conservano 


(1) Propinqui autem oios qui mortaus est , prò tare divi- 
nac propinqultalìs, ac morum similitudine, beatum esse ducuot, 
quiid ad victoriao finom properato pervenerit : et victoriae au- 
ctorl gralias cnm canta agunt, et praetorea se ad similcm fi- 
ni-in pervenire optant. Sumptnm enm ad antislìtem portant , 
quasi ad sanctarum coronarnm donationem. lite autem cnm li- 
beuter accipit , coque perflcit omnia , quae os sancto insUtuto 
flunt In iis qui sancto dormiemnt. 

Convocato sacro eboro divinns antistes , si is qui excessit 
c vita, erat ordinis sacerdotnm, cum ante sanctum altare cnm 
pusuil , Oenm precari incipit, eique agore gratias. Sin antem 
sacris mouacbis, sanctove popolo annnmeralus crat , enm ad- 
vcncraliunc digonm ebori locnm collocai ante saccrdolnm in- 
trolloffl. Delndo perficit sacrnm solemne precalionis , qna agit 
Deo gratias pontlfcx. Deinceps ministri promissis vcris , quae 
fernntnr in Scriptis divinis de sancta reSnrrecUoné rocitatis , 
sancto cannai cantns psalmornm, qni einsdem ralionis snntalquc 
valent. Tom minislrornm primns chatacnmenos dimiUit,sanctos- 
qne qui jam dormiemnt praedical, cnm qnibDS pari laudationo 
dignum indicai enm, qui paolo ante excessit e vita, hortaturquo 
umues ut bcalnm in Cbrislo finem pelant. Tum accedens diviuus 
antistes ci sanclissimas prcccs adhibet; quibns rito perrccUs , et 
ipsc enm quia a vita migravi!, salutat, et scenndum cnm omnes 
una qui adsunt. Cnm omnes cnm coosalntarant , tum antistes 
uluo inortuuin pcrfaudit, sanctaqnc precatione prò omnibus ad- 
bibita in loco bonorato corpus cnm alìis cinsdera ordinis san- 
clis corpuribns reponit et cundit. Lib. 3, de Divin. Eccltt. Uk- 
ì HI citta, t>ay. 141. et teq. 
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<li Eusebio in lode di Costantino imperatore, quelle di S. 
Grcftorio Nazianzeno in lode di S. Basilio e di S. Cesario, 
le altro di S. Ambrogio per S. Satiro suo germano e per 
rimperatorc Vaicntiniano il giovino ccc. mostrano, che in 
tutta la Chiesa sia dcH’oricntc che dell’occidcnlc crasi in- 
trodotta la consuetudine di tessere queste lodi ai piu co- 
spicui trapassati. 

Dopo la recita dei funebri elogi in alcune chiese usn- 
vasi di ungerli coll’olio santo , per mostrare che venivano 
considerati come generosi soldati andati già a ricevere la 
corona, per avere coraggiosamente combattuto, e Gnalmente 
si portavano alla sepoltura. Colà dopo di aver recitate al- 
tre preghiere sopra i cadaveri si allogavano in modo ila 
tenere il volto verso il ciclo ed i piedi verso 1’ oriente : 
accanto ad essi si poneva una formula di confessione, una 
professione di fede, qualche volta anche i santi vangeli cc, 
non cessandosi mai dal recitar preghiere o cantar salmi ; 
che anzi spesso fra l’anno tornavano i fedeli nei cimiteri, 
ove giacevano quei defunti, per rinnovarne la recita. 

Queste cerimonie si rilevano in parte dai detti di S. Am- 
brogio, il quale infine dell’elogio recitato a lode del defun- 
to suo germano S. Satiro, dicevagli: « Perchè mai io tardo 
« ancora a darvi sepoltura o fratello? perchè mai aspetto 
« che termini il mio elogio, e che sia per cosi dire con voi 
« sepolto per rendervi gli estremi ullìzi ? noi io non lar- 
a derò più lungamente a rendervi quel tributo di aCTctto , 
« che lumanità c la religione mi chiedono in vostro vnn- 
« taggio I avviciniamoci verso il vostro sepolcro . ma pri- 
<• ma permettete che io vi renda Testreroo saluto ed il ba- 
li ciò della pace : in presenza di questo popolo io ve l'au- 
« guro, di questo popolo accorso ad onorare i vostri fune- 
« rali; e voi frattanto mi precedete in quel beato regno a 
« tutti promesso, o da tutti desiderato (1) ». 

Questa fu la consuetudine tenuta dai nostri padri ncl- 


(1) Sed quid ego te morer, fratcr ? Quid cxpcctcm , ut no- 
stra tecnm commoriatnr, et quasi conscpcliatur oratio? MhiI, 
inquam, moror : procedamus ad Inmulnm; sed prius nitimiim 
coram popolo vale dico, paccm praedico, oscnium solvo. Prac- 

rede ad illara commnnem omnibus et dc-bìlam domam. 

5. dmiroiiuj, de abita Fralris, Ub. 1. n. 78. 


Digitized by Google 



2J2 

Toscnuic c noi funerali doi trapassati, queste furono le proorn 
ed i segni di rispetto e di religiosa pietà loro mostrata, dai 
quali può dirsi, che piuttosto siasi tolta anzicchò aggiunta 
oggidì qualche parte. E soprattutto si vuole ciò dire dei 
conviti che apprestavansi ai poveri sopra i sepolcri , per 
giovare con questo tratto di cristiana carità alle anime di 
quei trapassati, che avevano colà dentro deposto il proprio 
cadavere ; perocché la Chiesa avvedutasi, che cominciava a 
volgersi in abuso questa lodevole consuetudine, non essen- 
do essa affatto necessaria al loro suffragio, la vietò, consi- 
gliando in sua voce larghe limosino ; e fu S. Ambrogio il 
primo ad abolirne l’uso nella sua chiesa di Milano, al qua- 
le essendosi pure conformato S. Agostino, loda S. Monica 
sua madre per averne fedelmente seguiti i suggerimenti. 

Abticolo Vili. 

Del Sacrtfifio, che si offre tn suffragio dei trapaeSali. 

Finora si è trattato della cura, che in ogni tempo si è 
prestata ai corpi dei trapassati, o soprattutto dalla Chiesa 
cattolica a quelli dei figli suoi: rimane dunque ora a vedersi 
quali siano lo principali opero di pietà dedicato da essa al 
snffragio delle loro anime, se nella vita immortale sono state 
sottoposte ai tormenti del Purgatorio. 

Fra tutte lo opero di pietà destinate a questo fine la 
Chiesa ha sempre stimato, che il Sacrificio della Messa ne 
fosse la principale e la più efficace al loro snffragio. Ep- 
pcrò fin dai primi suoi tempi ha usato di non seppellir mai 
alcun fedele defunto, senza offrire prima per l’anima di lui 
questo angusto Sacrifizio; e se accadeva,di doverne seppellire 
qualcuno dopo il mezzodì, rimetteva il Sacrifizio al giorno 
seguente o a qualche altro dappoi ; 1' offeriva inoltre nel 
giorno terzo, settimo, nono, trentesimo e nell’anniversario 
della loro morte. Che anzi ai tempi di S. Gregorio il gran- 
de usavano alcuni di farlo offerire in suffragio di qualche 
defunto per trenta giorni di seguito , ed altri per un in- 
tero anno. Si vuole, che questo Pontefice avesse introdotto 
nella sua chiesa quest’ uso di celebrare per trenta giorni 
di seguito in suffragio di qualche defunto, avendo egli ciò 
disposto in prò di un suo religioso trapassato, che a vca no- 
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me Giusto (1). Però queste trenta Messe non in (atte lo 
chiese si celebravano successivamente nei primi trenta gior- 
ni dal trapasso di qualche anima, nè sempre col rito fuue- 
bre, cioè con Messe così dotte di requie o dei morti; sebbe- 
ne già fossero queste molto in uso a tempo di S. Grego- 
rio ; ma il P. Mortene osserva che in alcune chiese la pri- 
ma delle trenta Messe celebravasi nella prima domenica 
dcirAvvcnto, la seconda nel giorno di Natale, la terza nel 
giorno di S. Stefano, la quarta nel giorno di S. Giovanni 
evangelista , la quinta nel giorno degrinnocenli , la sesta 
nel giorno dcU’Epifania , la settima nella sua ottava , l’ot- 
tava nel giorno della Purificazione della Vergine, la nona 
nella domenica di Seltuagesima, la decima nella prima do- 
menica di Quaresima, l’undecima nella seconda, la duode- 
cima nella quarta , la decimaterza nel giorno dcH’Annun- 
ziazione, la decimaquarta nella domenica delle Palme , la 
dccimaquinta nel giovedì santo, la decimasesta nel giorno 
di Pasqua, la decimasettima nel giorno dell’ Ascensione, la 
dccimottava nel giorno della Pentecoste, la decimanona nel 
giorno della Trinità, la ventesima nella seconda domenica 
dopo la Pentecoste, ( della ventesima prima non si parla ), 
la ventesimaseconda nel giorno di S- Giovanni Battista, la 
ventcsimaterza nel giorno dei Santi Pietro c Paolo, la ven- 
tcsimaquarta nel giorno di S. Maria Maddalena, la vente- 
simaquinta nel giorno di S. Lorenzo, la ventcsimasesta nel 
giorno della Santa Croce, la ventesimottava nel giorno di 
S. Michele Arcangelo , la ventcsimànona nel giorno di S. 
Gregorio o di tutt’i Santi, e la trentesima finalmente nel 
giorno dei morti (2). 


(t) S. Greg- il. Dialog. Iti. 4. cap. SS. tom. 2. pag. 4S7. 

(2) De triginta Missis , quarum originem S. Gregorio attri- 
bnunt, haec lego in Ln^anensi Missali antiquo Monasteri! A- 
thanacensis. S^nnotur Missae dicendae in trentenario S. Gre- 
gorii, qaod qoicumque dizerit, vel dici fecerit, obtinebit tres 
annos et tres quadragenas Indolgentiaram per Dominum Inno- 
centiam Papam datarum- Et primo debet Sacerdos qnalibet die, 
qua ipse celebraturus est, invocare gratiam Spiritns Sancii, et 
deinde dicere Nocturnum illius diei ; deinde septem Psalmos 
poeniteiiliales cum precibns et seqnentibus orationibos. Post- 
quam vero celebraverit, dicat vigilias mortuornm, et hoc om- 
ni die com magna devutiouc, et suorum peocatorum confessiu- 
Uanijearl voi. II. 28 
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Quel sac4^rdote, che veni?a ìacaricato di^clebrarc queste 
Messe, era tenuto a recitare negli stessi giorni della cele- 
brazione, oltre deU’affizio corrente, quello puro dei morti, 
i salmi penitenziali colle seguenti preci ed orazioni, c se- 
condo l'uso di alcuno chiese dorevA altresì digiunare: che 
anzi, avendone il bisogno, in qualcuno di quei giorni si con- 
fessava. II medesimo autore aggiunge, che in un antico mes- 
sale di un monastero di Lione si- fa parola di tre anni o 
di tre quarantene d’indulgenze concedute dal sommo Pon- 
tefice Innocenzio a quei, che celebravano o facevano da al- 
tri celebrare questo Messe. 

Racconta a questo proposito S. Gregorio di Tours, che 
una donna a tempi suoi fece celebrare per un intero an- 
no delle Messe in snfl'ragio deU'anima di suo marito (1) ; 
e paro, che verso la metà del sesto secolo già si fossero 
prese a celebrare ogni giorno molte Messe pei defunti , 
perocché vediamo, che il Concilio di Praga vietava ai sa- 


ne. Aliqnl vero diennt totnm Psalterium, nsqne ad Psaimnm; 
Dixit Dominus Domino meo ; et ieiunant ornili die. Tameo se- 
enndum Rumanam Eccirsiam in Sancto Sebastiano Romac Blis- 
sae istae snnt. Prima Hissa dicti trentenarii debet esse de Do- 
minica prima Adventns, secunda de Nativitate Domini, tedia 
de $. Stephano Protom’artyrc, quarta de S. ioanne Evangelista, 
quinta de Innocentibus, sesta do Epiphania , septima de cela- 
va Epipbaniae , octava de Pnrificatione JB. Mariae , nona de 
Sepluageslma, dMima de Dominica prima Quadragesìmac, un- 
decima de Dominica seconda Qoadragesimae , duodecima de 
Dominica quarta Qoadragesimae, decimatertia de Annuntialiuno 
B. Hariae Virginia, docimaquarla de Dominica in Ramis Palma- 
rum, decimaquinta de Coena Domini, decimasexta de Resurreclio- 
ne Domini, decimaseptima da Ascensione Domini, deciroaoctava 
de Testo Pootecostes, decimanona de SS. Trinitale; verum in Missis 
commanibns vigesima deDominica secunda post Pentecoslen,vige- 
simasccunda de S. Ioanne Baptista, vigesimatertia deSS. Petro et 
Paolo, vigesimaqnarta de S. Maria Hagdalena , vigesimaqaiiita 
do S. Lanrentio, vigesimasexta de Assumptione B. Mariae , vi- 
gesimaseptima de Sancta Crnce , vigesimaoctava de S. àlicbae- 
le, vigesimanona de 8. Gregorio, vel de omnibus Sanctis, tri- 
gesima et ultima de mortuis. Tid. Concini Celichiten$it anni 
816. Canonem 10. De tuffragii» Epiieopit eoncedendit. Fid. Ed- 
mundum Marlene, De antiguie £ccle*. rititui. tom, 3. pag. 58U. 

(!) De gloria Confei, cap. 65. 
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ccrdutì tli seguire inlorno à ciò l’esempio dei Priscilliani- 
sti, i quali celcbrafano queslc Messe anche nel gievedl san- 
to. Si qui» quinta feria Patehali , qwie est Coena Domini , 
bora legitima, post nonam ieiunus tn ecclesia Missas non te- 
net ; sed secundum sectam Priseilliani feslintatem ipsiut 
dici, ab bora tertia, per Hissas defnnetorum, soluto ieiunio 
colit; anatìietna *t( (1). 

E per verità non può dubitarsi, immenso bene deri varo 
allo anime purganti dalla celebrazione del santo Sacribeio 
della Messa applicato in loro sulTragio; primieramente per- 
chè so si voglia considerare in sò stesso Gesù Cristo me- 
desimo n’ò il sacerdote e la vittima, Egli l’offre aU’eterno 
suo Padre col quale è unito nella divinità, e gli si offre 
pel bene dei fedeli vivi e defuoli, coi ò unito pure nella 
umanità. 

Difatti questo incruento Sacrifizio nella sostanza è il me- 
desimo di quello, che Gesù Cristo olM sulla croce nei gior- 
ni della sua carne, come attcsta S. Agostino. Quod semel 
in eruee Cbristus Sàcrificium obtulit , boe semper Ecelesiae 
suae o/ferendum reliquit (2). Solo nel modo di offrirlo esso 
u’è diverso, come avverte il Concìlio di Trento; perocché 
sulla croce Gesù Cristo fu offerto in un modo ignominioso 
e crudele collo spargimento di tutto il suo sangue: ma su- 
gli altari, benché venga realmente offerto, più non soggiace 
iid alcuna ignominia o crudeltà, per modo ebe il Sacrifizio 
della Messa è una continuazione , una memoria, una rin- 
novazione, ma mistica c sacramentale, della passione e della 
morte del Redentore. Siccome dunque fu Egli il sacerdote 
e la vittima di quel sanguinoso Sacrifizio , secondo la te- 
stimonianza dell’Apostolo: « Egli (fi persona si offri a Dio 
M come una vii lima vivente ed immacolata per mondarci 
« dai nostri peccati (3) »; cosi a detto del medesimo: « Con 
o questa sola offerta ogni di rinnovata Egli rendette o renderà 
«I perfetti fino alla consumazione dei secoli coloro , che ha 
« santificati, e scelti ad esser santi ». Una oblatione eon- 
summavit in sempitemum sancii fcatos (i). « Gesù Cristo, dice 


(1) Condì. Bracar. II. Con. 16. orni. 563. ConeiUor. tom. 5. 
png. 838. 

(2) S. Aug. lib. *. De Trinil. cap. 9. 

(3) llebr. eap. 9. v. lA. 

{i) Ihbr. cap. lo. e. lA. 
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« inoltre S. A<;oslino , sebbene come Dio era in diritto di 

• ricevere 1' oflcrta degli altmi sacrifizi , pure volle nella 
« forma di servo otTrire sé stesso in Sacrifizio al Padre. 
« Pertanto come sacerdote e vittima di sé medesimo non 
« solo gli si offri una volta sulla croce fino alla morte, ma 
« costituì dì questo solo suo Sacrifizio il Sacrifizio perpe- 

• tuo da rinnovarsi ogni di misticamente nella sua Cbie- 
« sa ; e siccome Egli è il capo di questa Chiesa, ed essa 
« mistico corpo di Luì, così mentre Egli si offre ogni dì 
« al Padre per essa e con essa, la Chiesa da sua parte si 
« offre pure per Luì e con Lui (1) ». Perloccbè il Conci- 
lio di Trento conchiude, esser questo Sacrifizio propiziato- 
rio per la salute dei fedeli. (2). 

Egli è poi questo Redentore un solo Dio col Padre suo, 
al quale offri uu giorno sulla croco, e rinnova giornalmen- 
te per mano dei suoi ministri il Sacrificio della sna vita, 
come dice S. Agostino: Cum in forma Dei Sacri ficium ’cum 
Datre fumat, cnm quo et unus Betu est, etc. Egli è unito al- 
tresì a quei fedeli , per la salute dei quali offre questo 
Sacrifizio ; onde S. Agostino chiama questo grande miste- 
ro un sacramento di pietà, un segno di unione, un lega- 
me di carità. 0 taeramentum pietatis, o siffnum unitalis, o 
fineulum charitatU! ft) unione col Padre e coi fedeli, del- 
la quale il medesimo dottore diceva : « Poiché in ogni sa- 
« orifizio si debbono considerare quattro cose, cioè la pcr- 
« sona cui viene offerto, quella che Toffre, la cosa che offre, 
« e quelli pei quali l’offre, Punico e vero Mediatore nostro 


(1) Verns file Medlator, cura in forma Dei SacriQcinm cani 
Patre snmat, cam quo et unas Deus est ; tamen in forma servi 
fiacriflcinm malnìt esse, qnam sumere .... per hoc et Sacerdos 
est, ipse otferens et ipse oblatio. Cuias rei Sacramentum quo- 
tidianum voiuit esse Ecclesiae Sacriflcium : cum Ipsius corpo- 
ria ipse sii Caput , et ipsius Capitis ipsa sit corpus, tam ipsa 
per ipsum , quam ipse per ipsam soetos olferre. S. Augusl. 
tib, 10. De eivit. Dei. eap, 19. et 20. 

(2) Et qaoniam in divino hoc Sacrificio qnod in Missa pcra- 
gltor, idem ille Christus conlinetur , et incruente immolatur , 
qui in Arca Crucis semel seipsum obtuUt, docci Sancta Syno- 
dus , Sacrificium illud vere piopiliatorium esse. Corte. Trid. 
Seti. 22. Con. 2. 

,{Z)S. Àug. Traet. 26. in Ioan. 
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« Gcfiù Cristo nITrondosi personalmente per noi nel Sacri- 
« fidò di riconciliazione per pacificarci col Padre è ' uno 
« stesso Dio con Lui che riceve roficrta del suo Sacrifi- 
■ zio, ò uuito ai fedeli' pei quali a Lui si offre, ed è pu- 
' re il Sacerdote insieme, e la Vittima augusta di questo 
« Sacrificio (1] ». 

« Questa è, aggiunge S. Pietro Maurizio abate di Glu- 
« gny, quella pura ed innocente Vittima, che la Chiesa cat- 
< tolica oifre nel suo unico Sacrifizio, sacrifizio tanto sn- 
« periore per nobiltà a quelli dcU’antica legge per quanto 
a è semplice ed unico. Perocché essendovi in tutto il mon- 
« do il solo popolo cristiano che roflrc, il solo vero Dio 
» a cui roffre, una sola fedo per la quale l'offro, convio- 
» no Mrciò che la moltitudine dogli altri sacrifizi giudaici^ 
« inclUcaci per sé medesimi a qualche bene, cedesse il po- 

• sto aU’unità della Vittima cristiana, la quale per sé sola 
« santifica, e guida alla perfetta giustizia coloro, che la pro- 

• sentano. Gli altari degli Ebrei erano coverti del sangue 

• e dello carni degli uccisi animali ; ma 1' altare dei cri- 
« stiani accoglie soltanto rAgncllo di Dio, che toglie i pcc* 

« cati dal mondo Questa Vittima divina era serbata al 

« tempo della grazia; perché non conveniva ai secoli della 
« vendetta [ì) ». 


(1) Ut quoniam qnatuor consideran tur in omnl Sacrificio; cui 
ofleratnr, a quo ufferatur , quid otTeratur , prò quibus oflcra- 
tur, idem ipse unus verusque Hedialor per SacriOcium pacis 
rcconciliatos Dco, unum cnm ilio roaneret cui otTcrebal; unum 
in se facerct prò quibus olferebat, nuns ipse esset qui otTere- 
bat, et qnod oflerebat. Lib. 4. de Trin.eap. 14. 

(2) Sacriflcium Christiani orbis non muUiples est,sed simplex; 
non plora, sed unum: quia slcnt in toto mondo unus est popuins 
Christiaous qui illud offert,et unus Deus cui offert.et una tìdes per 
quam otTert: ita et ipsum unum est quod oflertur. Cessit plnrali- 
tas todaicarum Hostiarum unitati Viclimae Cbrìstianae.quae.qnia 
non poterai perfeetnm tacere servienlem mnltiplicitale sua,provi- 
sa est a Deo llostia, quae offerenies mundaret, sanctiOcarel,' pcr- 
fectos faceret simplicilate soa. Kos, vitnlus, aries , agnns , ca- 
prus’, byrcus , carfiibus et cruore implciit altana lodaeorum ; 
sulus Agnus Dei qui tollit peccata mundi altari superpouitur 
Cbristiaiiornm. Faseba lodaeorum inimolutus est Aguiis ; Fa- 
stha nostrum , hoc est Cbristiauuruui, est iuimolatus Cbristus. 
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Il Sacrificio della Mossa è dunque il medesimo di quello 
della crocc;Gosù Cristo n’è il Sacerdote insieme e la Vittima, 
Egli mentre è uno col Padre nella forma di Dio , in quel- 
la di servo si unisce alla sua Chiesa , per mano della quale 
ed al cui bene si sacrifica. Questo Sacrificio pertanto essendo 
nella sostanza il medesimo di quello, che venne oficrto sulla 
croce è d’uopo, che abbia lo stesso merito infinito presso Dio 
c la stessa virtù: Gesù Cristo Sacerdote o Vittima di questo 
Sacrifizio essendo un solo Dio col Padre suo, al quale lo 
presenta ci è dato sperare, che Egli venga esaudito appena si 
fa ad olTrirglielo in p^o di qualche suo fedele : finalmente 
unendosi Egli alla Chiesa ed alle varie sue membra in que- 
sto Sacrifizio coU’immolarsi alla gloria del Padre per la loro 
salate, si sacrifica pure in prò dello anime pnrganti, le quali 
anzicchò separate da questa Chiesa,sono invece sue vivo mem- 
bra, come attesta S. Agostino. Negue enitn piorum animac 
tnariuorum scj>ara»tur ab EceUtia, quae iam nuNc est regnum 
Chrisd (1). 

Perlocchò S. Tommaso d’Aquine conchiodo di essersi b^ 
ne avvisati i Padri della Chiosa nel considerare il Sacrifizio 
della Messa, come il mezzo più eflicace a liberare le anime 
purganti dalle loro peno, o a mitigarne lo spasimo; « essen- 
« docchò, seguita egli, la caritù, àie unisce in un solo spi- 

• rito la Chiesa militante colla purgante, fa che i suiTragi di 

• quella vengano a questa applicati, o lo riescano utili. Dal 
« che conseguita, che i suffragi diretti ad una maggiore 
« communione di carità , o ad applicare l'intenzione dei 

• fedeli viventi in prò dei morti riescano a costoro più pro- 

• fittevoli. Ma 1’ Eucaristia è diretta più di ogni altro suf^- 

• fragio a questa communione di carità , essendo il Sacra- 
« mento deH'uaionc della Chiesa , perchè contiene in sò 
« quel Dio in cui tutta la Chiesa è unita, ed in cui essa si 
« avvalora, cioè Gesù Cristo. Da questa dunque possono dc- 
« rivare alle anime purganti i più efficaci sulTragi (2) ». 


Hoc ergo unicum Cbristianornm SacriOcium , Chrislns est ; 
hoc Sacrificinm Chrisliaiio tempori scrvabatur. IIoc, inquam , 
scrvabatur tempore gratiac , qnod congruura non fuerat dari 
tempore iracuiiitiae. Petrus Ctuniae, De Saerificiis Uissae.cap- b. 
lom. 10. DM. Patr. 

(1) S. Aug. lib. 20, De Civit. Dei cap. 9. n. 2. 

(2) itespundeo divenU ain ad primam quae^tionem, quod suf- 
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Scnoncbè non bìsof<;na pensare, cbc essendo UiGnito il me- 
rito di questo Sacrifizio, sia sempre applicato interamente 
alle animo purganti, per le quali si oil'rc, perebè un solo 
SacriGzio basterebbe allora a liberare dal Purgatorio tut- 
te le anime, per lo quali particolarmente venisse oGcrio. 
£ quand’anche si oflcrissc indistintamente per tutte un so- 
lo SacriGzio , pure basterebbe questo a soddisfare intera- 
mente per tutti i debiti, ebe potrebbero esse avere con Dio; 
perché il suo valore essendo allora ìnGnito nell'applicazione, 
come l’è in sè medesimo, renderebbe a Dio una soddisfa- 
zione inGnitamente supcriore a tult’i loro debiti. 

Però S. Tommaso avverte, che sebbene rintrinscca virtù 
di questo SacriGzio sia infinita , pure essa è limitata nel- 
l'applicazione, talché, siccome un fedele vivente non soddi- 
sfa interamente a Dio per le sue colpe con un solo Sacri- 
fizio , cosi pure nel Purgatorio non soddisfa con un solo 
SacriGzio per tutti i suoi debiti (1). 

Il medesimo ripete anche S. Bonaventura dicendo: « Quan- 
ti tunque il SacriGzio della croce e quello della Messa sia 
« il medesimo, pure bisogna convenire che l'cETetto di en- 
ti trambi nella estcnzionc non sia il medesimo; giacché nel 
« SacriGzio della croce il Sangue di Gesù Cristo, che é il 


fragìa vivorum prosnnt defunctis , sccundom qnod vivcnlibas 
uDìuntur charitate , et seenndura qnod iutentio viventiom re- 
ferlur in mortuos: et ideo illa opera praeclpao nata suot mor- 
tais suffragarl , qnae maxime ad communicationem cbarilalis 
pcrlinent, vel ad directionero inlenlionis in allerum. Ad eba- 
rilalem aiitem Sacramentum Euebaristiae praecipue pertinet , 
cnm sit Sacramentum Eccicsiaslicae nnionis, continens. Illnm 
in quo tota Ecclesia unitnr et consolidatur ; gcilicel Christum: 
nnde Eucharistia est quasi quaedam cbarllatis origo, sive vin- 
cnlnm, etc. S. Thom. in 4. distinCt. 45. guaest. 2. art. 3. O/i. 
tom. tO. jiag. 684. 

(1) Dicendnm quod qoamvls virtns Cbrisll , quae continetor 
sub Sacramento Euebaristiae , sit influita ; taiiien detcrniinatus 
est elTectus , ad quem illud Sacramentum ordinatur: unde non 
oportet quod per unum altaris Sacriflcinm , tota pocna corum 
qui snnt in Purgatorio expietur ; sicut ctiam nec per unum 
Sacrificium , quod aliquis liomo ofTert , liberatur a tuta satisfa- 
ctione debita prò peccatis : nude ot quandoque plures Missae 
in satistactlonem nnius peccali inlunguutur. S. Thomas, in 4. 
disUnct. 45. quaest. 2. art. 4. tom. 10. pag. 687. col. 1. ad fin. 
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• prezzo della umana redenzione, fu sparso in tutta la pie- 
« nezza dei meriti suoi, ma nel Sacrilizio della Messa cs 
« so ha un cITctto limitato; epperò questo si rinnova o{;ni 
« giorno, mentre quel primo tu oCTcrto una sola volta (1). 

Il cardinale Bona assegna di ciò una ragiono dicendo : 
•> Non doversi considerare Gesù Cristo nell' Eucaristia co- 
« me un agente naturale , che operando secondo l’ ordine 
« della natura agisce in tutta la forza, cho ha ricevuta da 
« essa ; perocché vi sta Elgli come un agente libero ragio- 
K ncvolc e giusto, che regola la sua azione e gli eirclti di 
« essa, secondo la sua sapientissima volontà; epperò vuole 
<( applicare ai fedeli un frutto limitato della, sua passione 
a c della sua morto » (2). Perciò la Chiesa ha sempre of- 
ferto il Sacrifizio della Messa non solo per tutti i fedeli 
defunti in generale: ma anche per qualcuno di essi in par- 
ticolare , perocché è persuasa, che Gesù Cristo applicando 
loro la virtù del suo Sacrifizio, come più gli piace, coU’of- 
frirlo per qualcuno in particolare riuscirà esso più utile 
a costui, che ad altri. 


(t) Ad illnd qood obiicttur de Sacrificio Crncis et altaris , 
dicendum, quod quamvis idem sit, non tamen ntrobique nni- 
formiter cooperatur : nam in Cruce eCTasam est pretium in om- 
nimoda plenitndine ; sed in altari habet elTectnm delermina- 
tnm, cnm quotidie assnmatur. Et propter hoc prima oblaiio 
non relteratnr, sed secuiida iteratur. S. Bonav, in i.disUncl. 45. 
art. 3. quota. 3. fotn. 5. pag. 502. 

(2) ( Fideles ) plura prò se et suis Sacriflcia offerri curant : 
quod certe non facercnt, si iiiQnitam in singnlis eflicaciam a- 
gnoscerent : possent etiam Sacerdotes unico Sacrificio scxcentis 
obligationibus satisfaccre, qnod Euclesiae vetaut Decreta. Fru- 
stra prò uno defuncto tot miiltiplicarentur Sacriflcia : quia u- 
num suflicicns esset ad omnes animas liberandas. Missa deni- 
que cniuslibet Sacerdotis Sacriflcium Chrisii in Cruce acqua- 
re!, qood ideo unicum fuit, quia valoris infiniti. Neqne coiisi- 
derandum est id qnod in Sacrificio continetur , tanquam ens 
qnoddam natnrale. agens secondum snmroum gradura virtolU 
snae ; sed ut ens iiberum, cnlus operatio tantam habet efllra- 
ciam , qnantain habero vnlt ipsuin agens principale , Cbristus 
Redemptor nosicr, qui hoc incruento Sacriflcio vult nobis ap- 
plicar! flnitum tantam et limilatum fructum snae passionis. 
Card. Bona. In sumplig atceh'rit de Misga 4. Fid« elioni Cniet. 
opus. 1. tr. IC. Melchior, e. De lóc. usu. disp. Uh. 12.' pag. G9jU. 
Theoteg, amoris, tom, 3. Ub. 4. de Sacr. Buch, cap, 67.68.G9. èie. 
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A questo proposito ecco come si esprime S. Tommaso: 

« Se il raloro dei suffragi si considera secondo la rirtù che 
« loro proviene dalla carità , la quale unisce tutti i mem* 

« bri della Chiesa, i suffragi diretti a molti giovano a cia- 
« scuno , come se fossero diretti ad un solo di essi , per* 
« cbè la carità non iscema anzi pià cresce , se gli effètti 
« suoi si divìdano a molli, come la gioia che piu cresce, 

« qnando si fa comune a molli .... E per tal modo un 

• opera buona fatta in loro suffragio non proStta meno a 
« parecchie anime purganti, che ad una sola di esse. Se poi 
■ si guardi al valore dei suffragi considerati come soddi> 
« sfazioni, che i fedeli viventi intendono di rendere a Dio 
« per le anime purganti, ed allora riescono essi più profit- 

< tevoli a queU'anima, cui vengono specialmente diretti.... 
« Per tal modo gli effetti di questi suffragi vengono ap- 
« plicati dalla divina giustizia a quelle, cui intesero i vi- 

• venti di dirigerli .... Da ciò prende ragione la consue- 

< tedine introdotta nella Chiesa di offrire suffragi partico- 
« lari per qualche anima purgante (1) ■. 

Tuttavia non sempre avviene che quell'anima, per la quale 
si offre specialmente il sacrifizio della Messa , ne tragga 
maggior vantaggio dello altre, secondo l’opinione di S. 
navenlura,'il quale dice: « I suffragi della Chiesa o si of- 
« frono generalmente per tutte le anime purganti , o per 
« qualcuna in particolare; so per tutte, ne traggono ccrta- 
« mento maggior vantaggio quello, che gli hanno più meri 


(1) Ad seenndam quaeslionem dicendnm, qnod si valor suf- 
fragiornm consideretnr secundnm qnod valent ex virtute cha- 
rilatis unienlis membra Ecclesiae , saffragia prò mnltis facla 
tantum singnlis prosnnt, ac si prò ano tanlnm fierent ; quia 
ebaritas non minnitnr , si dividatnr effectos eins in mnltos , 
imo magis angetnr; et similiter eliam gandinm , quando plu- 
ribns est commane, fit maina ... Et sic de ano bono facto non 
minns laetantnr molti in Pargatorio, qnam nnns. Si antem con- 
sideretnr valor soffragiorum , in qnantnm sont satisfactioneat 
qnaedam per intentionem (acientis translatae in mortnos ; tane 

magis valet soffraginm alieni qnod prò eo singnlariter fit 

Sic enim effectas saffragii dividitnr ex divina institia inter eos 
prò qnibos saffragia flnnt.... Et ex hoc patet qnare institntum 
Bit, ut saffragia specialia in Ecclesia fiant. S. limat, in 4 . df- 
iUnct. 45. qwutt. 2. ori. 4. lem. 10. pag, 686. 

Umgtart voi. IL 
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«tati, purchi non aliliia Dio ragione a dispórre altrimenti; 
« perocché Egli non rigaarda meno al merito di una, che 
« al bisogno di un altra. So poi si olTrono per qualcuna 
« in particolare , questa ne trac maggior vantaggio delle 
« altre (1) ».■ 

Non si sa perchè dopo queste suo ultime parole il sau- 
to dottore non abbia pure aggiunto come prima: con- 

dilionibu» paribus, oppure si Deo placuerit; mentre la Chiesa 
col pregare e coU’olirire anche oggidì il Sacrifizio incruen- 
to , particolarmente in prò delle anime già da molti secoli 
trapassate, mostra di credere, che Dio sospenda talvolta, e ri- 
tardi forse auche per lunghissimo tempo l'applicazione degli ef- 
fetti di queste sue preghiere e Sacrifizi a qualcuna delle anime 
purganti per ragiono delle suo colpe,o che loro ne faccia sen- 
tire poco gli ciTetli, scemando cioè il rigore dei tormenti senza 
abbreviarne la durata ; e perchè non è credibile che Dio 
all’anima di un ricco, il quale sarà stato nella sua vita mor- 
tale per molti anni gran peccatore, e per breve tempo pe- 
nitente, applicar voglia gli elTctli copiosi e salutari di quei 
moltissimi Sacrifizi, che vengono forse oiferti in suo suffra- 
gio dopo la morte; mentrecchc l’anima di un povero, forse 
appena rea di poche colpe veniali, perchè non riceve do- 
po il suo trapasso alcun suffragio dai viventi, starà per as- 
sai piè lungo tempo a gemere in Purgatorio. Mentre se 
S. Agostino ha detto, che i suffragi dei viventi soim utili 
a quei defunti, che li avranno meritali, non ò forse giusto 
che siano loro utili ancora, sccondocchè li avranno meri- 
tati ? 

Egli è corto, che Dio nella distribuzione delle sue mise- 
ricordie dimandata dalla Chiesa in prò delle anime pur- 
ganti nel sacrifizio della Messa si attiene fedelmente alla 
norma, che gli suggerisce la sua giustizia, come pensa lo 
stesso S. Bonaventura dicendo; « Nel fuoco del Purgatorio 
« l’uno vion mondato dalle sue colpe piè presto dell’altro; 


(1) Snffragla Eccletiae ant fiant io commnni, ant in speciali; 
si in communi , proennt ei magis , qni magia memit ut sibi 
prodessent , aliis conditionibus paribus : quia non tantnm di- 
gnilas, sed eliam necessitag considoratnr .... Si antera fiant in 
speciali, ei magig prosnnt prò quo fiant. S. Bonav. M, 4. disi. 
45. art. 3. quarti. 3. Op, tom. 5. f>og. 502. 
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« perocché è giusto, die colui il quale (ter più lungo tem- 
« po è vivulo nel peccato resti più lungamcotp nelle penc^ 
« siccome è giusto altresì, che colui il ^uale oflese niag- 
t( giormenlc il suo Dio, ne venga con piu gravi tormenti 
« castigato , o soffra più a lungo la pena di esser tenuto 
« lontano dalla patria beata, perchè ognuno sia trattato so- 
li condo i propri ineriti (1) ». 

Non si voglia però conchiudcrc da ciò, che sia inutile 
l’offrir SacriGzi per qualche defunto in particolare , poi- 
ché la Chiesa coll’aver ciò sempre usato mostra di cre- 
dere fermamente, che sempre ne traggano i particolari de- 
funti qualche bene, se non di essere abbreviato il tempo 
dei loro tormenti, almeno di farli loro più soffribili. Qui- 
bus aulem protunt , ou( ad hoc prosunt ut sit pkaa nmis- 
sio, aut certe ut tolerabilior fiat ipea da$analio , come si e- 
sprime S. Agostino (2). 

Questo Sacrifizio inoltre, che per sé medesimo può riu- 
scire sì profittevole allo animo purganti, come sopra ò det- 
to, di piu larghi suffragi può esser loro utile pel ministero 
dei sacerdoti o dei fedeli che I’ offrono , per le preghiere 
ond’è accompagnato, e per le buone disposizioni di costoro 
nciroffcrirlo. Vi sono difatti duo sorto di sacerdozi nella 
Chiesa (3); l’uno attribuisce tale potestà sul corpo reale di 
Gesù Cristo da produrlo ogni giorno sopra gli altari per 
virtù delle parole della consacrazione; l’altro non attribui- 
sce alcuna potestà sul corpo reale di Gesù Cristo, ma solo 
fa concorrere internamente all’offerta ed all’immolazione di 


(1) Diccndum quod in ilio ìKne citius pnrgatur unus quaui 
alias : qui enim dintius in peccato permansit , dignum est ut 
dintios snstineat poenam. Rarsus, qui gravius olTendit, dignum 
est pnniatur poena acerbiori, et dilatione patriae longiori, divi- 
na hoc iustitia facicote , qnae omnibus decentissime reddit sti- 
pendia meritornm. S. Bonav. Ub. 4. distinet. 21. pari. 1. art. 3. 
quaett. 1. Op. tom. S. pag. 287. 

(2) S. Aug. De celo Ottóest. Duleit. quaest. 2. eap. 4. ' 

(3) L'autore diitingue due sorte di sacerdozi nella [Chiesa ; egli 
chiama il primo un sacerdozio esteriore e visibile , ed il secondo un 
sacerdozio interiore ed invisibile. Il primo dice essere proprio di co- 
loro, che ordinati sono per consacrare, ed offerire alCaltare il Cor- 
po di Gesù Cristo come sacerdoti; il secondo, essere comune a tutti 
i membri viventi delia Chiesa, ec. 
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qneirAgncllo divino, che i sacri minktri ofTrono ed imnio* 
lano realmente ed in una forma visibile sopra gli altari ; 

2 nel primo è proprio dei sacri ministri consacrati a tal 
no nella sacerdotale ordinazione ; questo secondo è pro- 
prio di tutti i fedeli chiamati nel Battesimo ad associarsi 
per tal modo in questo augusto uffizio ai sacerdoti, come 
attesta S. Pier Damiani in una delle sue opere dicendo ; 
• Egli è certo, che questo SacriGcio di lode viene oITcrto 
« da tntti i fedeli uomini e donne , sebbene sembri ebe 
« TolTra il solo sacerdote , perchè ciò, che egli maneggia 
« per offrirlo a Dio, da tutto il corpo dei fedeli viene prc- 
« sentalo insieme con lui per la divota intenzione delle lo- 
• ro menti : come apparisce da quelle parole del sacro Ca- 
« nono. Noi et preghiamo dunque, o Signore , di gradire que- 
« it’offerta, che non soltanto noi ri presentiamo, ma tutta in- 
« sterne la vostra famiglia vi presenta, come un attestato del- 
« nostro culto e della nostra sommessione ; questo parole di- 
« notano, che il SacriGcio dei nostri altari viene a Dio of- 
« ferto da tutta insieme la sua famiglia, cioè dalla Chiesa 
• universale , la cui unità è espressa in quelle parole 
« dell'Apostolo: che sebbene siamo molti, pure lutti insie- 
« me formiamo un solo corpo , ed abbiamo parte ad uno 
• stesso pano, ad un medesimo calice; difalti lo stesso Cor- 
• po e Sangue di Gesù Cristo è consacrato in tutta la ter- 
« ra. Perchè dunque la divinità del Verbo di Dio, che ri- 
a empie tutto fl mondo è somprcuna, no segue che, sebbene 
• il suo Corpo sia in molti luoghi ed in vari tempi consa- 
a crato, non sono diversi corpi, ma un solo; e siccome il pa- 
a ne è veramente mutato nel suo Corpo ed il vino nel suo 
a Sangue, cosi tutti i fedeli che degnamente lo ricevono for- 
« mano un sol corpo con Gesù Cristo, come Egli stesso as- 
m sicurò nel Vangelo dicendo : Colui, che mangia la mia Car- 
*: ne e beve U mio Sangue , dimora in nie, ed io in lui. Noi 
a tutti dunque formiamo un sol corpo con Gesù Cristo ; e 
a sebbene in quanto alla presenza corporale ci sembri di 
a essere gli uni separati dagli altri ; pure siamo tulli uniti 
« in quanto allo spirito , perchè dimoriamo in Lui. Quindi 
« non faccia maraviglia, che il sacerdote saluti dall altare 
■ tutta la Chiesa volgendosi a dirle : il Signore sia con voi; 
« e che questa gli risponda da sua parte : Egli sia altresì 
« col vostro spirito ; perocché per l’unità della fede il sa- 
• cerdole rap^escnla spiriluahucntc tutta la Chiesa, ed in 
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« nome di lei oiTre rincrnento Sacrificio ; inoltre per la me- 
« desima unità della fede o per la fratcllevolo carità sono 

■ uniti tutti i fedeli con lui da formare una sola persona ; 
a giacché, sebbene sia in una sola persona, non è sola, né è 

■ punto divisa, benché sia in molte: eppcrò, tnttocchè fossi- 
« mo assenti o lontani dagli altari col corpo quando vi si 
« affrono preghiere e Sacrifizi, noi non manchiamo di esservi 
e presenti in ^rza di questa unità, per la quale quello, cho 
« appartiene a tutti,é proprio altresì di ognuno; e quello, che 
« sembra di appartenere a qualcuno in particolare, si fa co- 
« mune a tutti nella interezza della fede c della carità per 
a modo, che tutto il popolo può dire a ragione ; Signor» 
« abbiate pietà di me ; accorrete in mio aiuto ; affrettatevi 

■ a soccorrermi, egnalmenle, che ognuno in particolare dice 
« pur bene: Iddio aUtia di noi misericordia, e ci benedica. (1). 


(1) In quibus verbis patenter ostendilur qnud a cunctis fiJo- 
libos, non solum virts, sed cliam mulieribns Sacrincium illud 
landis otTertnr, Heet ab ano speclaliler olTerri Sacerdote viJea- 
tur. Quia qoae ilio Deo offerenda manlbas tractat , haec mul- 
titudo fidelium intenta menlium devolione commendat. Quod 
fllic quoque declaralur, ubi dicitar : Vafie oUalionem etc.. qui- 
bus verbis luce clarius constat, quia Sacriflcium quod a Sacer- 
dote sacris altaribus superpooilnr , a cuncta Dei fainilia gene- 
raliter ofTeratur. Tanta euini est Ecclesiae nnitas in Cbristo, nt 
unus^ubiquo toto orbe terrarum sit panis Corporis Cbrisli , et 
calix Sangninis elus. Quuniam divinitas Verbi Dei una est , 
qoae totum iraplet mundum : ita licet multis lucis , maltisquo 
diebus illud Corpus cuosecretur, non soni lamen multa curpora 
sed unum Corpus Cbrisli. Et sicut ille Panis et Sanguis in Cor- 
pus Cbristi transierunt ; ila omucs qui illud in Ecclesia digno 
percipiunt, unum absque dubio Cbristi Corpus flunt, ipso te- 
stante: Qui mandueat etc. Hic ergo omnes unum Cbrisli Cor- 
pus snmus, et licet per corporalem speciem vidcamur adiungi, 
spirita tamen ab invicem separaci non possumus, qui in eo ma- 
nemus. Quid ergo mirum, si Sacerdos vicem salulanlis ac re- 
salutanlls Ecclesiae solus expleat; cum per unitatis intimae Sa- 
cramenlnm tota specialiler sit Ecclesia , ubi eiusdem fldel ac 
fratérnae devotioois fuerit una persona ; ubi nimirum nnitas 
fldei , nec in uno solitudinem recipil , nec in pluribus ècissu- 
ram diversiialis admittit. Nempo si multi unum corpus sumus 
in Cbristo , totum nostrum singuli possidemns in ipso. Alque 
ideo licet remoti procul ab Ecclesia vidcamur per solitudinem 
corporcin , in ca tamen pruescutissimi semper assistimus per 
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Il pontefice lunoccnziu III. dice inoltre; « Non solo i sa- 
X cerdoli olTrono rincruento Sacrifizio, ma anche tuU'iTc- 
« deli, i quali coi loro voli operano universalmente ciò che 
« si compie specialmente pel ministero di quei primi «.iVon 
tolum offerunt sacerdotes, sed et unitern fidekt : nam quod 
ipecialUer adimplelur mnUterio sacerdotum , hoc univertdUer 
agitur voto fidelium (1). E <»>n ciò vuol dire, che i fedeli ope- 
rano colla loro fede e colle preghiere quel medesimo , cim i 
sacerdoti operano per la polestà loro conceduta. 

Le preghiere altresì, che accompagnano 1’ oQcrta deirin- 
cmento Sacrifizio fanno riuscirlo pure piò eflScace al suf- 
fragio delle anime purganti ; perocché i fedeli si costitui- 
scono per tal modo mediatori di quelle anime gementi pres- 
so Dio insieme con Gesù Cristo in questo Sacrifizio. Egli è 
per verità il loro unico mediatore necessario ed onnipotente , 
ma i fedeli Io sono puro dopo di Lui : difaltì non suggeri- 
rebbe loro questo preghiere la Chiesa, se non sapesse, che Dio, 
olire la voce del suo diletto Figliuolo, accoglie puro beni- 
gnamente i voti di lei e dei suoi figli in prò aellc animo 
purganti ; cppcrò S. Giovanni Crisostomo diceva: • Non in- 
•> vano si porgono limosine o preghiere in prò dei trapos- 
« sati, così volendo lo Spirilo Santo , perché tulli i fedeli si 
« rendano utili a vicenda, i viventi cioè ai morti, e questi a 
« quelli. I morti difatti ricevono dai viventi un bone e loro 
« ne rendono un altro : questi si tengono col cuore staccali 
« dai beni della terra dandoli in suffragio dei trapassati , c 
« per tal modo i trapassati dònno loro occasione a consc- 
« guirc il merito della limosina. Non invano grida il diacono 
« nell' adunanza dei fedeli : Preghiamo pei trapassati, e per 
« coloro che fanno di essi memoria ; perocché se gli Ar- 
« cangeli e gli Angdi sono presenti aU’altare nell’ ora del 
« Sacrifizio ; se la Vittima divina é vicina ad esservi misti- 


nnilatis inviolabile Saeramentom; sicqno fit , nt quod est om- 
niuin, sit etiam singulorum, et quod quibnsdam singulariter spe- 
ciale, omnibus quoque sii in Odo et charitatis integrilate commu- 
ne : nt et popolns recto clamel: Uiserere tnei, Domine; Deus, 
in adiulorium meum intende ; atque nnns homo iure proiinii- 
tiet: /Istis misereatur nostri, et beiiedieot nobis, eie. S. l’etr. Da- 
miani, Ub. cui rtiulus, Dominus vobiscum, cap, 8. et 10, 

(1) Innoe. ili. De Mysleriis Missae li6. 3. cap, (>. 
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« camento uccisa ; se (ntt* i fedeli vi assistono con fcrvi- 
« da pietà e pieni di religioso rispetto, come mai in una 
« cerimonia sì augusta sarà inutile il dire : Pregale pei fedeli 
« defunti ? allora potrebbesi dire ugualmente, che si preghe- 
« rà invano anche per la Chiesa, pei sacerdoti, e per tutti i 
« fedeli , ccc. (1) ». 

Finalmente il Signore nell’ applicare il frutto del Sacri* 
fizio alle animo purganti ha pure riguardo alle disposizioni, 
colle quali i fedeli glicl’ otTrono in loro sulTragio; per mo- 
do che, se lo riceve Egli dalle mani di qualche peccatore, 
gradisce l’oOerta del suo divino Figliuolo , la quale sarà 
sempre accettevole innanzi a Lui e sempre utile in sò 
stessa alle anime purganti , ma colui che gliela presen- 
ta , oltrecchè si fa colpevole di sacrilegio , non concorre 

S unto coi meriti suoi al suffragio di quello anime in prò 
elle quali presenta a Dio quella Vittima divina ; per la 
qual cosa il Sacrificio non riesce loro utile quanto potreb- 
be, se oltre i meriti di Gesù Cristo, che in esso si offrono 
al divin Padre, avessero gli offerenti anche i propri da of- 
frirgli in suffragio di quelle anime. 

Quando per contrario riceve Dio dallo mani di un giu- 
sto questo Sacrifizio, le preghiere particolari in prò di quel- 
le animo, con che costui accompagna la sua offerta , sono 
sante innanzi al suo divino cospetto, o vengono perciò da 
Lui accolte ed esaudite. Insieme col prezzo del Sangue di 
Gesù Cristo c dei meriti dei snoi santi offerendogli quel 
giusto il prezzo ancora delle suo buono opero, che Dio ac- 
coglie propizio, si apre per tal modo alle anime purganti un 
altro tesoro di soddisfazioni e di soccorsi per opera di lui, 
da poter essere o sollevate o liberate affatto dai loro tor- 
menti. 

Perciò appunto dice S. Tommaso d’Aqnino, che la Messa 
offerta da un buono sacerdote è loro più utile di quella, 
che viene offerta da un empio, non per sè medesima, essen- 
do sempre uno il Sacrifizio da qualunque mano venga a 
Dio presentato, ma per difetto di disposizioni e di merito 
nell’empio ministro, che celebra (2). Il medesimo attcsta pu- 


ff) Cryeoit, BomiU 21. lacap. 4. Act. Apo$t. Op. tom. 9. pag. 
175 — Ved. eàp. 2. ari. 3. del pre$. Fot. 

(2) Ad quintam qnaestiunem dicendum , qnod de Missa pos- 


Digitized by Google 



2M 

ro il pontcGcc AlossanJro dicendo: « Quanto piCi santi so- 
• no i sacerdoti, che oiTrono l’incruento Sacrilicio, quanto 
« più degni di oirrirlo; tanto più Dio gradisce Icloroprc- 
■ ghiere ». Quanto digniores $unt sacerdoles , tanto , faciliut 
prò quibui clamant exaudiuntur (i). 

Si avverta qui per ultimo, che se si olTrono- SacriRri per 
qualche anima, la quale credesi ancora penante nel Purga- 
torio, ina che fosse già passata agli eterni gaudi del Para- 
diso, Dio, secondo la dottrina di S. Tommaso, ne applica il 
frutto ad altre animo, che nc sono piu bisognose e merite- 
voli. Credibile tamen eit, quòd per divindm miuricordiam; ti 
aliquid de tpecialibut tuffragiis superiit hit prò quibut fiunt 
( ut tcilictt eit non indigeant ) aliis dispentetur, prò quibut non 
fiunt, ti eit indigeant. 


Articolo IX. 

Della limotina diretta a tuffragio delle anime purganti. 

Dopo quanto si è detto già in questo e nel precedente 
volume dei Sermoni intorno alla utilità della limosina al 
suffragio delle anime purganti, pare, che non occorresse di 
aggiungere altro; eppcrò chiudiamo questo argomento con 
uua sola testimonianza di S. Giovanni Crisostomo, il qnalo 
dico : Non faremo noi di liberare dai tormenti del Purga- 
torio quell’anima, che forse in tutta la sua vita mortale fu 
peccatrice, ed appena mco tempo di essa consacrò alla pe- 
nitenza delle sue colpe? possiamo pertanto, volendolo , pos- 
siamo mitigare le sue pene colle nostre preghiere e limo- 
sine, non essendo più essa in islato di poterne fare per sè 


suraos loqul dupliciter ; ant quantum ad id qnod est csscnliale 
in ea, scilicet Corpus Christi ; et sic a quoque dìcatnr, aeqna- 
liter bona est , quia opus operalnm aequaliter bonum est et 
virtnosum : vel qnaiitum ad id qnod est annexnm Sacramen- 
to , et quasi seenndarium ; et sic Missa boni Sacerdotis melior 
est: quia non solum habet efllcaciam ex opere operato, sed ex 
opero operante, et ideo caeteris paribus, mclius est aadire Mls- 
som boni Sacerdotis, qnara mali. S. Thomat , (i6. 4. diih'ncf. 
13. qvaett. 1. art. 1. Oj>. tom. 10. pag. 208. 

(1) Cap. Ipti n, 1. q. 1. 
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medesima > ed aspcUando&ì questi soccorsi dai suoi con* 
giunti , amici c conoscenti. Non ci neghiamo di fare in 
8UO bene queste opero di misericordia, che essa ci doman- 
da : obblighiamo colle nostre limosino le vedove, e gli or- 
fani a pregare per essa , ed a proccurarle in tal modo o 
sollevamento o compiuta liberazione dalie pene (1). 

Articolo X. 

Delle indulgenze applieabUi al suffragio delle anime purganti. 

Intorno aU'argomcnto dello indulgenze in prò delle ani- 
me purganti si mostrerà da prima quanto antica sia nel- 
la Chiesa la consuetudine di concederle; che tutta sua sia la 
potestà di concederle; in qual modo essa le conceda; e final- 
mente quanto, e come giovino alle anime purganti. 

Solo i sommi Pontefici, secondo la testimonianza del Na- 
varro , ban concedute indulgenze in prò dei defunti (3) ; 
non si trova però esempio alcuno di ciò prima del secolo 
dccimoquarto : difatti il Pontefice Sisto IV. dichiarò con 
una Bolla, che le indulgenze potevano giovare al suflragio 
delle anime purganti; Innocenzo Vili suo successore con- 
cedette indulgenze applicabili in prò di quelle anime ai fe- 
deli, che ave.ssero visitata la chiesa di S. Maria in Roma. 
Più tardi i Pontefici Alessandro VI. Clemente VII. Giulio 
HI. e Gregorio Xlll. estesero anche alle anime purganti 
le indulgenze da essi concedute in forma di giubileo. Leo- 
ne X. finalmente condannò cou una Bolla quella proposi- 
zione di Lutero: IndtUgentiae non sunt necessariae, tei utilet 
mortuis: Le indulgenze non sono nec^sarie o utili ai morti. 

Sebbene non sitbiamo documenti storici , che assicu- 


(1) Oratiooes prò ilio demas : patrocinare vidnis; boc sepnl- 
chrale ofliciam est maximam. Die nomea: omnes illas iabe prò 
ipso preces et supplicationes emittere : boc Oeum piacabit ; e- 
tiamsi non per illum, at propter illam alias auctor sit eieemo- 
synae. Vidnae circamstantes et lacrymantes non a praesente 
sed a Tatara morte possont ernere. Malti ab eleemosynis atio- 
rum prò se factis adiatl sant ; si non omnino sint liberati , 
saltem aliquam invenerant coosolationem. Crgsost, Homtl. 31 . Tu 
Acl. Jpost. n. 3. Um. O.pag. 174. etseq. 

(3) Ved. Tratt. Delie indalgcuzc. 

JUangearl voi. II. 30 


Digitized by Google 



239 

Tino prima del secolo decimoquinlo cs^rsi concedute in- 
dulgenze dai Pontefici in prò dei defunti , pnrc deve cre- 
dersi che anche innanzi al decimnterzo ne fossero stale cxm* 
cedute ad alcune chiese particolari, o anche a tutta la Chiesa 
universale; perocchò in quel tempo S. Tommaso d’Àquino,ed 
altri teologi ne sostenevano il vantaggio nelle scuole, e negli 
scritti loro ; la qual cosa supponendo, che fossesi allora im- 
pugnato da alcuni questo vantaggio, dimostra chiaramente, 
che già in quei tempi si erano prese a concedere queste in- 
dulgenze in prò dei defunti. 

In quanto alla potestà di concederle , ò certo per fede, 
che Gesù Cristo la conferì alla sua Chiesa; perocché si di- 
ce indulgenza la remissione dì tutta o di una parto della 
pena temporale, che i penitenti son tenuti ad espiare pei 
loro peccali o veniali , o mortali già perdonati nei Sacra- 
mento della penitenza ; remissione, che vìen conceduta in 
virtù dei meriti di Gesù Cristo, e dei suoi santi. Ora que- 
sti meriti, che costituiscono il tesoro della Chiesa, sono co- 
muni a tutte le sue membra, che per la carità ri hanno 
parte ; eppcrò le anime purganti essendo anche membri 
di questa Chiesa, la medesima carità, che le unisce ai fedeli 
viventi, lo mette in diritto di aver parte a questi meriti, 
come li partecipa ai viventi. E per verità, se un fedele di- 
giunando e pregando spontaneamente per qualche anima 
purgante, può applicare in gran parte il merito di queste 
sue buone opere a snITragio dì quell’anima , ond’essa se 
ne valga di soddisfazione presso Dio in isconto dei debiti 
che ha con Lui; perché mai la Chiesa, che è la depositaria 
di tulfi meriti iniiniti di Gesù Cristo e dei santi, non po- 
trebbe applicarli egualmente per lo stesso fine in prò di 
tutte quelle anime desolale ? 

« Questi meriti di Gesù Cristo e dei santi sono comuni 
« a tutta la Chiesa , dice S. Tommaso d’ Aquino ; ma ciò 
« che è comune a molti si distribuisce a ciasenno, secondo 
V il volere di colui, che a qnesta moltitudine presiede (1) ». 


(t) Praedicta merita ( Id est, Christi et sanctomm ) sant com- 
mnnia totins Ecclesiae : ea aulem qaae sant commnnia roulii- 
tndinis alicains , distribauntnr siogulis do mnltitudioe , secau- 
dam arbitriam eins qnl mnltitadinl praeest. S. Thomeu, in 
ditUnct. 20. art, 3. guattì. 1. Op. tom. tO. pag. 375. 
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I,a Chiesa dunque per me/.zo dei suoi pastori può far par- 
te di questi ineriti tauto ai fedeli viventi che ai trapassali; 
]ieruccliè gli uni e gli altri sono sui membri. 

Si dirò forse, che il sommo PontcGce c gli altri pastori 
della Chiesa non hanno più alcuna autorità sopra le anime 
purganti : ma sebbene più non abbiano sopra di esso un 
autorità di giurisdizione, sebbene cioè non possano più as- 
solverle o condannarle per via di giudizio, bauno pure tut- 
tora sopra di esso un autorità di aOctto , la quale consiste 
nella cura , che si prende soprattutto U Romano Pontefice 
di distribuire i beni della Chiesa come suo capo visibile 
a tulli i fedeli che ne abbisognano , e perciò pure alle 
anime purganti. « Difatli, come avverte Io stesso S. Xomma- 
« so , non vi sarebbe rt^ione alcuna a mostrare , che po- 
« tendo la Chiesa far parte di questi meriti ai fedeli vi- 
• venti, non possa parteciparli anche a quelli che sono in 
« Purgatorio ». Non enim esl aliqm ratio, quare Ecektiapos^ 
sii transferrt merita communio , quibm indulgenliae innitun- 
lur, in vivai, et non in mortuos (1). 

Si ritenga dunque, che la Chiesa non concede egualmen- 
te le indulgenze alle anime purganti come ai fedeli viven- 
ti; perocché a questi le dà in forma di assoluzione essendo 
ancora sottoposti alta sua giurisdizione, e potendo isti- 
tuire ancora giudizio dcRc opere loro; mentre a quei priiuL 
le concede in forma di suffragi, non avendo più giurisdi- 
zione alcuna sopra di essi. 

Inoltre quando la Chiesa offro ai suoi fedeli viventi que- 
ste indulgenze in prò delle anime purganti intende di por- 
gere loro un mezzo da soddisfare non solo pei debiti pro- 
pri, ma pei debili ancora di quelle anime. 

Intorno a questo argomento S. Bonaventura dice: « Per- 
« chè il tesoro della Chiesa è in potere- del sommo Ponte- 
« Gce, può egli farne parto alle anime purganti , essendo 
« esse per la carità meritevoli di parteciparvi. Non conce- 
« do loro però questo spirituali ricchezze per via di asM- 
« luzionc, perchè essendo esse uscite già dalla giurisdizio- 
« no della Chiesa, non può egli più esercitare giudizio so- 
*t pra le odierò loro; ma solo può farle bro giungere per 


(1) 5. Thom. in disli net. 43. quactl. 2. or/. 3- 368. 


Digitized by Google 



232 

' « via di satTracio c di preghiere. Eppcrò se la parola re- 
« nùssìone vogliasi intendere io istretto senso , non poirh 
« dirsi, cho colle indalgenzo alle anime pattanti si rimet- 
« tano i propri debiti; ma se in un senso improprio e più 
« esteso, cioè per uno scambio di soccorsi e per una com> 

« munkazione dei meriti di Gesù Cristo e dei santi, potrà 
« dirsi allora, che sia questa una remissione loro conceduta 
» colle indulgenze non per via di giudizio, ma di snfTra- 
« gio (1) ». La medesima dottrina hanno pure insegnata il 
Gaetano, ed il cardinale Bellarmino. Ecco dunque sotto quale 
aspetto possano tornar vantaggiose alle anime purganti le 
indulgenze. 

S. Tommaso d’Aquino a questo proposito dice con più 
precisione, che possono esse riuscire utili a qualcuno in 
due maniere, cioè per la loro virtù principale, e per un'al- 
tra meno principale ossia secondaria: nella prima maniera 
quando si eseguo fedelmente ciò che viene imposto nelle 
Bolle dei sommi Pontefici, cioè quando si osservano le con- 
dizioni da essi imposte per guadagnarlo. Ala per questa 
parto, siccome lo animo purganti non sono più in istato di 
adempiere a queste condizioni, le indulgenze non possono 
loro profittare direttamente, cioè per la propria virtù prin- 
cipale. La seconda maniera poi onde possono questo giovare 
si ba, quando altri adempie alle condizioni imposte invece 
di colui cho vuole guadagnarle : a cagion di esempio, se 
nella formola della loro concessione è detto, che qualunque 
adempirà tale o tale altra opera ingiunta guadagnerò tante 
indulgenze, solo colui che adempie quelle opere di pietà 
può guadagnarle ; ma se poi nella formola è detto : cbiun- 


(1) Dico igitur quod quia tbesaurns Ecclesiae est in summi 
PontiScis poieslate, et illi qui sant in Porgatorio , ratione eba- 
ritatis, idonei sant spiritnalia bona recipere, qnod Papa potest 
eia bona Ecclesiae commuoicare: quantum aolem ad aactorita- 
tem iudicandi , cnm illi laro exierunt forom Ecclesiae , et cc- 
clesiasticnm fndicinm , vidctur qnod eie non possit fieri abso- 
lulio, nisi per modnm deprecationis: et ita, proprie loqncodo , 
non fit eis relaxatio. Sed si brge diealnr relaxalio cniuscum- 
qau anxilii impcnslo, et bonorum Ecclesiae comrounicatio , sic 
polcst eis relaxalio Ceri : sed haec non teuet modani iudicii , 
sed poli US snCTragii. 5. Bonav. lib. 4. distinci. 20. quacst. 5. 
paq, 279, 
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quc allcntlcHi a iali opere <li pietà goadagnerà tante in- 
dulgenze o per sò medesimo , o per qualcuna , o am-bc 
per tutte insieme le anime purganti, in prò delle quali vorrà 
farle valere , allora tanto i fedeli viventi quanto i defunti 
possono giovarsene ; pcrocchò non possono questi proccurar 
suffragi alle anime purganti collo inaulgcnze a proprio talento 
e senza buone ragioni; quali sarebbero per esempio, quelle 
di promuovere per tal modo la gloria di Dio o il bene 
della Chiesa, e purché si guardino dal disporre cosa alcuna 
che possa credersi contraria alle intenzioni di Gesù Cristo 
e dei suoi santi, i meriti dei quali prendono essi ad appli- 
care in prò dei fedeli colla concessione delle indulgenze (1). 

Giova per ultimo vedere, se colui, che non può guada- 
gnare indulgenze per sé medesimo, stando in peccato mor- 
tale, possa guadagnarle per le anime purganti. Il Navarro 
crede , che il possa, perché avendo la Chiesa il diritto di 
concedere le indulgenze, e questo traendo virtù dai meriti 
di Gesù Cristo o dei santi , Dio l'applica ai fedeli per lo 


(t) Ad scenndam qnaestionem dlcendnm,quod indnlgcntla du- 
pliciter alieni prudesse potost; nno modo principalUer, alio mo- 
do secnndarlo. Prioclpaliter quidem prodest ei qni indalgon- 
tiam accipit ; scllicet qui facit hoc prò qno indulgentìa datiir , 
ut qol visitai limina alicnins Sancii, linde cnm mortai non pos- 
sint aliquid làcere eomm prò quibng Indnlgcntiae dantur , cis 
indolgenliae recto valere non possont. Seenndario antem et in- 
direcle prosonl ei prò qno aliquis facit illnd qoodest indnlgcnliao 
causa; qnod quandoqne eontiogere potest secundam diversam in- 
dulgcnliae formam. Si enim sii talis indulgentiae forma: quicuin- 
qne facit hoc vel illnd, babebit tantnm indnlgentiac. lite qui fa- 
cit hoc, non potest frnclnm indulgentiae in alinm (ransferrc; 
quia eius non est applicare ad aliquid intenlionem Eccicsiac , 
per quam communicantur commnnia sniTragia , ex quibas iii- 
diilgenliae valent. Si autem indulgenlia sub hac forma fiat : 
quicnraqne feceril hoc vel illnd, ipse et pater eius , vel quicnm- 
quo ci adinnetns in Pnrgatorio detentus, tanlom do indulgenlia 
babebit. Talis indnlgenlia non solum vivoscdcliam niorluo prò- 
derii ; non enim est aliqna ralio, qaare Ecclesia possil iransfer- 
ro merita commania , quibus indnlgcnliac inniluiUnr, in vivos , 
et non in murtnos. Ncc tamen scqniinr qnod l’raclains Ecclcsias 
possil prò suo arbilriu animas a Purgatorio liberare ; quia ad 
hoc qnod indulgentiae valeanl, rcquirilur causa convciiiciis iii- 
dulgenlias coucedendi. 5. Thomas, dislinct, 21. guarii. 2. uri. 3. 
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preghiere della Chiesa; cppcrò ben si possono guadagnare 
in prò dulie anime purganti da qualche peccatore, il quale 
mancando della carità non possa guadagnarle per sè mede- 
simo, purché solo adempia alle condizioni, che vi sono sta- 
te apposto ; giacché in tal caso esse operano per propria 
virtù c, secondo il detto dei teologi ex opere operato, come 
il sacrifizio della Messa (1). Intorno a ciò pqò riscontrarsi 
quanto si ò detto ncU’art. 1. di questo capitolo sullo di- 
sposizioni necessarie ai fedeli per far riuscire utili alle ani- 
me purganti i suffragi, che loro si dirigono. 

AnneoLo XI. 

Degli altri nexii, con che ti pattano suffragare le amme 
purganti. 

I fedeli viventi, dice H Navarro , possono suffragare lo 
animo purganti con ogni maniera di buone opere. Quelle 
soprattutto, che più mortiScano lo spirito o la carne • val- 
gono maggiormente a ciò; perocché giovando esse più di 
ogni altra alla espiazione delle proprie colpo, e ad acqui- 
star merito innanzi a Dio , riescono puro a maggior bene 
dei fedeli defunti che per le relazioni della carità profit- 
tano di quel merito. 

Oltre la limosina ed i Sacrifizi il Concilio di Chelsit ri- 
putò il digiuno, la redenzione degli schiavi, la recita dei 
salmi e della orazione domenicale mezzi efficacissimi al 
suffragio di quelle anime. Ordinava pertanto , che nella 
morte di un vescovo si distribuisse ai poveri la decima 
parto dei suoi beni , si riscattassero gli schiavi della na- 
zione, se ve n’erano, e airanqunzio della sua morto tutt'i 
fedeli si adunassero nella chiesa per cantaro colà trenta 
salmi in suffragio di quell’anima, che ogni vescovo ed aba- 
te facesse recitare nella propria chiosa seicento salmi, c ce- 
lebrare cento venti Messo per raiiima di lui, die si distri- 
buissero limosino agli schiavi riscattati , che ogni fedele 
digiunasso in un solo giorno, che dopo ogni ora canonica 
si cantasse per sette volte il l’aternoster in trenta giorni, 
affinché pei suffragi, che gli venivano da queste buouc opc- 


(I) Fed. Navarro Trall. Delle indulgenze. 
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re potesse ronima di lai essere introdotia al regno della 
gloria {!). 

Le confessioni inoltre, c le communioni possono pare di- 
rigersi al suflragio delle anime purganti ; perchè col fre- 
quentare questi Sacramenti sì mettono ì fedeli in istalo di 
grazia presso Dio, vengono annoverati fra i giusti , la ra- 
rità dei quali è una contìnua preghiera, che Dio giammai 
non ributta; pregando dunque in prò di quelle anime^ ven- 
gono senza meno esauditi. 

In pruova di questa verità potrebbero qui addursi an- 
che molli fatti, che ricordano di essere state liberate alcuno 
anime dal Purgatorio per le preghiere, per le limosine, e 
per molte altre opere dirette dai fedeli viventi al loro suf- 
fragio : ma basterà Taddarne alcnnc soltanto. S. Gregorio 
il grande in questo modo ottenne da Dio la liberazione del- 
l'anima di un suo religioso rìtennto in Purgatorio per es- 
sersi appropriato qualche cosa contro le regole del suo isti- 
tuto (2j ; ed altrove riferisce io stesso Santo , che per lo 
preghiere di S. Germano vescovo di Capua fu liberata da 
quel carcero ranima di Pascasio diacono Bomano (3): S^lda 


(1) Decimo inbetur , et hoc flrmiter staluimas asservandnm 

ut quanilocumquo ex numero Episcoporum migraverit do 

sacculo, lune prò anima illius praocepimu^ , ex subslantia eius 
nniusi^uiusque rei decimam partem dividere, ac distribuere pan- 

peribus in clccmosynam necnon omnem hominem Angli- 

cnm liberare, qui in diebus snis sit servitati snbiectus, ut per 
iilnd sui proprii laboris fruclum retribntionis percipere mereatnr, 

et indnlgentiam peccalorum nt statim per singulas paro- 

chias, in singnlis quibusque ecclesiis, pulsato signo , omnis fa- 
mulornm Dei coetus ad basilicam conveniat, ibique pariter tri- 
ginta psalmos prò defuncti anima decontent. Et postea unns- 
quisque antistes et abbas sexcenlos psalmos , et centum viginti 
Ìfis.<ias celebrare faciat , et tres homines liberei, èt eorum cnili- 
bet tres solidos dislribuat , et siognli servornm Dei diem iein- 
nent , et Iriginta diebus Canonicis Horis , expleto synaxeos , et 
scpiem bellidum , Pater noeter prò eo caiiletur, ut communi in- 
tcrcessionis gratin commune cum Sanctis omnibus Regnum pcr- 
cipero mereanlur oetcrnum. Cane. ChtUcith. ean. 10. Cane. lom. 
7. pag. H88. 

(2) Vial. Ub. 4. roji. 39. ctc. 

(3) Yid. Bolland. die 15. lonuor. 
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ìnolirc iuf![gerl ni suoi cugini di far qualche limosina in 
sulTragiu del loro padre trapassato, che da una visione aveva 
saputo trovarsi in Purgatorio, donde poi in capo a due anni 
seppe da Dio essere stato liberato appunto per quei sutTra- 
gi, che ella consigliò ai figli di lui (I): S. Remberto pari- 
nieòti liberò di là un altr'anima digiunando in un giorno con 
tutti i suoi religiosi : c finalmente per tacere di altri mol- 
tissimi esempi basterà dire di quello, che avvenne a S. Per- 
petua , come leggesi negli atti sinceri del suo martirio ri- 
portati dal Ruinart, e come venne anche assicurato da S. 
Agostino. 

Questa gloriosa martire della fedo eveva un fratello per 
nome Dinocratc, morto di un cancro al volto in età di sette 
unni. É probabile, che costui fosse stato già battezzato, poi- 
ché tutta la famiglia di questa martire era cristiana , ec- 
cetto il padre: frattanto Dinocrate era caduto nelle pene o 
nella dannazione della morte, secondo l'espressione di S. A- 
gostino, il quale in questa frase comprende tutte le pene 
alle quali sou condannati gli uomini dopo la morte pei lo- 
ro peccati, cioè lo temporali del Purgatorio e Tetcme aeU’Ia- 
forno. Poteva dunque Dinocrate aver meritata questa pe- 
na per qualche colpa. Potrebbe essere altresì, aggiunge il 
Santo , che il padre suo l' avesse indotto a sacrificare agli 
idoli; peccato che forse per la debolezza doU'ctà sua, o an- 
che per una qualche ripugnanza , che egli forse ebbe nel 
commetterlo , fu da Dio giudicato meno grave di quello , 
che sarebbe stato in persona di altri (2). 


(1) 7id. BoUand, die 3. Februar. 

(2) De fratre antem sanctae Perpetnae Dinocrate , nec scrl- 
ptura ipsa canonica est, nec illa sic scripsit, vel qoicamqne il- 
Ind scripsit ut illum puerum qui septennis morluus fuerat, si- 
ne Baptismo diceret fuisse defunclnm; prò qao illa, imniineato 
martyrio, credilur exaudita , ut a poenis transferretur ad re- 
quiem. Nam illins aetatis pueri et mentiri , et verum loqni , 
et confiteri, et negare iam possunt ; et ideo cnm baptizantnr , 
lam et Symbolum reddunt , et ipsi prò se ad interrogata iam 
respondent. Qois igitur scit Utrum puer ilio post Baptismum 
persecutionis tempore a patre impio per idololatriam fuerit a- 
lieiiatus a Christo, propter quod in damnationem mortis ieri!, 
nec inde nisi prò Christo moriturae sororis precibus donatns 
exieril ? S. Aùgust lib. 1. De origin, animai cap. 10. 
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Qualche tempo dopo la morte di questo fanciullo S. Per- 
petua già vicina al martirio, stando in orazione con altri 
molti confessori della fede ' nel carcere , pronunziò all' im- 
pensata il nome di Dinocrate, del che restò ella stessa mol- 
to sorpresa, non arendo a lui più pensato per lo addietro. 
Ma tornandole allora in mente per questa occasione la 
trista sorte di quel suo fratello ne sentì gran dolore ; e 
Dio le destò nell’ animo un pensiero, che se aresselo pre- 
gato per quell’anima ne sarebbe stata senza meno esandita. 
Si pose dunque a pregare con molti gemiti e sospiri ; nò 
riuscirono a ruoto le sue speranze, perocché durato arcn- 
do in questa preghiera fino al giorno, in cui cogli altri mar- 
tiri fu essa menata dalla prigione ordinaria a quella del 
campo come più vicina al luogo del supplizio , Dinocrate 
stesso apparendole le fece conoscere di essere stato per le 
sue preghiere liberato dalle pene, che fino allora aveva sof- 
ferte, come di sua bocca attesta la medesima martire, pres- 
so il Rninart (1). 

Volgendo ormai al suo termine quest’ opera altro dopo 
ciò non rimane, che far voti, perchè essa riesca in qual- 


(1) Post dies paucos, dum universi orarons subito media ora- 
tone profecta est mibi vox, et nominavi Oinocratem, et obstu- 
pni quod nnnquam mibi venisset in mentem , nisi tnne; et duini 
commemorata casus eius, et cognovi me statim dignam esse , et 
prò eo petere debere, et caepi prò eo orationem Tacere, moltum 
et ingemiscere ad Dominnra. Continuo ipsa nocte mibi ostensum 
est boc in oromate. Video Dinocratem exeuntem et de loco tene- 
broso , ubi et complnres erant ; aestuantem et sitientem valde , 
sordido valtn,et colore pallido, et vulnus in iacie eius: quod cnm 

moreretnr, babnit et experrecta snm , et cognovi fratrem 

menm laborare ; sed confidebam proTutnram orationem meam 
labori eius, et orabam prò eo omnibos diebos, quonsque transi- 

vimus in carcerem castrensem et feci prò ilio orationem , 

die ac nocte gemens et lacrymans ut mibi donaretnr. Die antem 
quo in nervo mansimns , ostensum est mibi hoc. Video locnm , 
quem videram tenebrosnm, esse lucidum, et Dinocratem mondo 
corpore , bene vestitum, refrigerantem ; et ubi erat vulnus, vi- 
deo cicatricem et experrecta som. Tane intellexi translatnm eam 

de poena. Jcla sincera Martt/r. Ruinart pag. 89. et 90. Fedi 
pure il Sig. TilUmont , tom. 3. della Storia Ecclesiastica pag. 149. 
e 150. e la Storia generale degli Autori Ecclesiaitici del P. Remigio 
Cellier, tom. 2. pag, 216. 

Uaageart voi. II, 31 


Digillzed by Google 



238 

che modo non solo a convìncere di errore luUì gli ere- 
tici, che impugnano le verità cattoliche riguardanti il Por- 
gatorio : ma a far pure ammutire molti libertini , che osa- 
no di volgerli in riso. Possano questi ciechi abbandonali 
al loro rtyrobo senso aprir gli occhi a tanta luce di veri- 
tà, e confessare con tutta la famiglia cattolica , che come 
v'è in cielo una parte cattolica della Chiesa già venuta al 
possedimento degli eterni beni; come àvvene un altra quag- 
giù a faticare per meritarsi il conseguimento di quella eter- 
na felicità; cosi pure ve ne ba un altra in Purgatorio a 
rimondarsi affatto di qualche imperfezione contratta nella 
terrena dimora, prima di essere ammessa a quella patria 
beata ; che le anime purganti, le quali formano appunto 
quest’ultìma parte della Chiesa universale, essendo ancora 
a noi unite pei legami della carità sono in diritto di par- 
tecipare ai nostri beni spirituali ; perlocchè non possiamo 
loro negarli, senza trarci sul capo l'indignazione dì quel Dio 
che è nostro e loro comun padre. 

Piaccia al Signore pertanto di benedire largamente a 
quest’ opera , e ^ volere che quanti si faranno a legger- 
la, vengano sempreppiù invogliati a proccurare alle anime 
purganti dei loro fratelli i soccorsi necessari a farli uscire 
subito dal Purgatorio, ed essere accolti nei gaudi del Pa- 
radiso. Irupira, Domine Deut, intpim tervis tuie , fratribns 
neis, fiHxt tuie, domini» meis, qudms et voce , et corde , et 
Ut Ieri» servio, ut quotquot haee kgerint .... memmmnt cum 

affeelu pio fratrum meorum tub te Patre , in Matte Ca- 

tkolica (I). 


(1 ) S. Àuguit, Confi», lib. 9. eap. 3. n. 3G. 
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EX LIBRO TERTIO 

JONiE AURELIANENSIS EPISCOPI 

DE mSTlTUTIOIU: liAICAlil 


CAPUT XV. 

De morluU sepeliendis, et cura prò eorum animabus gertnda. 

In sepeliendis cadavcribus humanis , non soliun afiectns 
circa cbaros, sed eliam bamanitas generaliter impendonda est 
circa omnes defunctos. In yeteri quippe et in novo Testa- 
mento magnSs laudibus praedicantur ilii, qui erga naorluos 
sepeliendos devolissimani exhibuerinl humanitatem. In vele- 
ri namque, sicnt habes de Tobia: EturienUs, inquit, ol^at, 
nudtf vestimenta praeiefrot. Et post pauca : Cumque obiùut, 
revertui nunttovit unum ex fiUis lirael iugulatum tacere in 
platea ; tlatimgue exiliem de aecubilu suo , relinguens pran- 
dium ieiunus pervenit ad corpus : et toUens illud , portavi! in 
domum suam occulte, ut dum sol occubuisset, cmte sepetireC 
eum. Et post quaedam, Angelus ad Tobiam: Ótwndo, inquit, 
orabas cum laerymis , et sepeliebas mortuos , et derelitiquebas 
prundium tuum, et mortuos abscondebas per diem in domo tua, 
et nocte sepeliebas eos, ego obtuU orationem tuam Domino. Habe» 
etiam et alia multa esempla in codem Testamento de bis, qut 
circa sepnlturam regum , et prophetarum , et caetCToruin 
sanctorum virorum li beralissimi ac devotissimi ejUitenjnl. 
Ih novo autem Testamento , non solum loseph , qui Corpus 
Christi involvit in syndone, et monumento suo_ novo wpeli- 
vit ; verum etiam aÙi innumerabiles sunt sancii viri tibi in 
exemplum , qui non solum in sanctorum martymm , sed 
etiam in aliorum quornmlibet cadaveribus sepeliendis do- 
volam humanilatam praebuerunt. 

Quao cum ila sint, multi hodie sunt Chrislianorum , qui 
liuius muneris solalium paupcrum funeri bus subtrahunt , et 
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solummodo divitom , polentam , snoramqtte charorum id 
specialiter atqae ambiliose , cui» omois ambilio ( ut beatus ' 
alt HieroDymas ) in morte cessare debeat , impendunt. Ut 
enim dires et pauper aeque ab omnibus Christianis snnt vi- 
sitandi, ita ninilominus ab omnibus sunt sepeliendi ; quo- 
niam quicumque ex massa peccati Adae nascuntur , necesse 
est morianlur. Hoc nempe debitum ita est inevitabile atque 
ineluctabile, ut nullus filiorum Adam ab eo immunis esse 
possit : Christi enim Sanguis a perpetua , non a commuiù 
nos morte liberat. In Adam, iuxta Apostolum , omnes mori- 
mur ; sed in Christo vivificamur. In Adam igilnr ruimur , 
sed in Christo resurreximus. Ergo melina post ruinam ere- 
vimns. Sed quia terra sumus , et iu terram redigendi , re- 
snrrcctionisque tempore in melius reparandi , debet christiar 
na pietas spe resurrectionis erecta in sepeliendis morluis , 
curaque prò animabus eorum gerenda derotissimam habere 
mìsericordiae diligenliam. Unde ait beatus Angustinus in li- 
bro Sermonum : « Sit prò viribus cura sepeliendi , et sepul- 
« chra construendi ; quìa et haec in Scripturis sanctis inter 
•I bona opera deputata sunt. Nec solum in corporibus patri- 
» archarum, aliommque sanctorum, et bumanis cadaveribns 
qnorumque iacentium, verum etiam in ipsius Domini cor- 
« pore praedicati atque laudati snnt qui ista fecemnt. Im- 
« pleant haec bomines erga snos oQìcia postremi mnneris, et 
« sui bumani lenimenta moeroris s.Contristamur itaqne amis- 
sionc charorum nostrorum, et erigimur spe futurae ìmmor- 
talitatis, donoque reaorrfplionis hilarescimus et consolamur. 
Admonet quippe nos Apostolns: Ut de dormienlibue, hoc est, 
morluis, non eontrietmur, ticut caeleri qui tpem non ha- 
beni; spem scilicet resurrectionis et incorruplionis aeter- 
nae. Quos antem dormientes appellai, et vigilaluros tandem 
demonslrat. 

Item Augustinus in eodem libro; « Contristamnr, inquit, 
« nos in noslrorum morlibns necessitate amittendi ; sed cum 
« spe recipiendi. Inde angimnr, bine consolamur. Inde in- 
« firmitas affidi, bine fides relìcit. lode dolet humana con- 
« ditio, bine sanai divina promissio. Proinde pompa func- 
« rìs, agmina exequiarnm, sumptuosa diligentia sepulturac, 
« monumentorum opulenta construclio, virorum sunt qua- 
« liacnmquc solatia , non adiuloria morluorum. Oralioni- 
a bus vero sanctao Ecclesiac, et Sacrilìcio salutari, et elce- 
« mosyuis, quae prò eorum spiritibus eroganlur, non est 
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« dubitandam morlaos adiavari ; sed talibus qui ita vite* 

« runt auto mortem , ut possint eis baec utilia esse post 
<1 mortem. Non ergo mortuis nova merita comparantur , 

« cum prò eis boni aliquid agitur ; sed eorum praeceden- 
• tibns meritis consequentia ista redduntur s. Patet nam- 
que , quia in homanis corporibus hamanis opus miseri- 
cordiae exerccndum est. Quod ai illis baec humanitas ad 
animae remediUm nanciscendum non probeit, nobis utiquo 
proficit ; et si facienlibns proGcit , nec facientibns ofBcit. 
Igilur si pium est mortuos sepclire, impium et iuhumanum 
est non sepelire. 

Quid porro de illis putandum est, qui mortuos in agris 
snis i^c sepeliunt , nec sepelire sinunt , sine et alicuius 
mnneris pecunia ? Imitantur quippe hi, qui gratis in agris 
suis mortuos sepeliunt , loseph, qui Corpus Domini in se- 
pnlcbro suo sepelivit. Illi vero, qui aestuantes avaritia mor- 
tuos in agris suis absque pecuniao prelio sepelire non si- 
nunt, videntur imitar! Ephron, qui a famulo Dei Abraham 
pccuniam postulavi!, et accepit; et agrum , ubi mortuum 
suum sepeliret, vendidit. 

Hi vero qui cadavera mortnorum in basilicis sepeliri , 
et sepultis fructuosum esse diiudicant, legant librum Dia- 
logorum , et invenient quibus prosit sepeliri in ecclesia , 
et qnibus obsit. Snnt namqne nonnulli, qui propter domos 
sibi pulchras aediCcandas, sepulchra mortnorum eflbdere non 
Irepidant , ossaque et cinerea eorum ad solem proiiciunt ; 
et baec consuetudo in tantum quìbusdam irrepsit, ut se in 
hoc facto peccare non intelligant , dicentes nihil obesse il- 
lis, quorum ossa impìant ; cum utique si illis non obsit , 
plurimnm sibi tamen noceat. Nihil enim nocuit martyri- 
Dus, cum eorum corpora bestiis et avibus dilanianda pro- 
iecta fuerunt; illis qui proiecerunt plurimum obfuisse du- 
bium non est. Inbumanum nempe est mortnorum corpora 
elfodere, et ad solem proiicere , et bnmanum piumque ea 
terrae mandare. Quicumque igitur sepulchra mortuorum 
absque inevitabili necessitate pietatisquc honore violant et 
efibdiunt , merito Assyriis comparantur , qui iuxta olim 
promissam Domini comminationem, proiecerunt o.ssa regimi, 
et prophetarum, et eorum qui habitaverunt in Hicrusalem, 
do sepulcris suis, et ad solem proiecerunt. Quae impietas 
iiiter caetera quae populo Dei , ob eorum peccata intulc- 
rmit, quautuui Ass}rìis obfuerit, tei eventus probavit. De- 
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sinant ergo homines ìnipiare ossa mortaorum, et sinant ea 
in nrnis suis diem rcsurrectionìs cxpcctaro; exhibeanlque 
potìus pietatis opus erga mortuos sepelieudos. 

l)o qua re ita Lactanlius in libro de opificio Dei seri- 
bit : « Non ergo , inquit , patiomur figuram et figmentum 
« Dei feris ac volncribus in praedam iacere; sed reddamus 
« ìd terràe, unde ortum est. m quamvis in homine ignoto 
« necessariornm munus implevimus ; in quorum locum , 
« quia desunti succedat humanitas, et ubicumqne homo de- 
« siderabitur, ibi exigi ofììcium nostrum putabimus. In quo 
« antem magis iustìtiae ratio consistit , qnam in eo , ut 
« quod praestamus nostris per aflectnm, praestemus alienis 
> per humauitatem, quae est certior multo iusliorque; cum 
« iam non homini praestamus, qui nihil sentit, sed Deo so- 
u li, cui charissimum SacriOcium est, opus instum », 
Oportet nempe, ut cum coeleslis origo materiam camis, 
quaiu eatenus inhabitavit et rexit, reliquerit, pietas fiuma- 
na eamdem non a feris et avibus dilacerar! sinat; sed ter- 
rao mandare vigilanti cura studeat: oflìcium namque Chri- 
stìanorum est, ut non solum dcfunctorum corpora sollicite 
ac devote sepeliant, quin potius eornm spiritibusorationi- 
bus et eleemosynis opem mrant. Verum licet desint paren- 
tes, propinqui et amici, qui specialiter ista gerani prò mor- 
tuis; generaliter tamen haoc prò illis Tacere non cessai ma- 
ler Ecclesia , quae cos specialiter gennit : unde, sicut in 
libro Sermonum bcaliis ait Angustinus : « A sanctis Patri- 
« bus traditum universa obserrat Ecclesia, ut prò eis, qui 
« in Corporis et Sanguinis Cbrisli communione defuncti 
« sunt, cum ad ipsum Sacrificium loco suo commemoran- 
« tur, oretur , ac prò illis quoque id oiferri commemore- 
« tur ». Nullatenus itaque audiendi sunt illi , qui dicunt 
quod nullae aliae eleemosynae opitulari possint defunctis , 
nisi soinmmodo quae sacerdotibus dantur, et Sacrificia quae 
per eos Deo olTeruntur. Hoc qui croduut et dicunt , aut 
i^norantia, aut certe aliorum persuasione falluntnr. Credi- 
bile sane est, quod haec persuasio , qua simplices id cre- 
dere et dicere videntur, ex fonte avaritiae processerit: san- 
cta quippe et maler Ecclesia prò defuncti» suis non solum 
Sacrificia altaris, sed etiam qnascumque alias eleemosynas 
oflerre consuevit. linde et prò oorum spiritibus , qui res 
suas Deo obtulcrunt, ofTeruntur Deo Sacrificia , et mulli- 
fariac supplicationcs aU|uc orationes, hospitum receptiones. 
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et panperum rocreatìoncs , captÌTorum redemptioncs, et alia 
innumera adiumenla ; sed lamen illis prosunt, qui ita vixe- 
runt , ut possint etiam ìsta cis prodesse post morlcm, sìcut 
beatus Augnslinus in libro Enchiridii: ■ Tempus aulem, in- 
quit, quod ìnicr bominis mortem, et ullimam resurreclionem 
« interpositum est , animas abditis receptaculis continet , si- 
D cut unaquaeque digna est Tel requie, vel aerumna, prò eo 
« quod sortita est in carne, cùm viveret. Ne^ue negandum est 
« defunctorum animas pielatesuorum viventium relevari.cum 
« prò illis Sacrificium mediatoris ofTertnr, Tel elcemosynae 
« in Ecclesia fiunt. Sed liaec eis prosunt, qui, cnm Tirerent, 
« ut baec sibi postea possint prodesse, meruerunt. Est enim 
« quidam Tirendi modus, nec tam bonus, ut non requirat 
« ista post mortem. Est Tero talis in bono, ut non requi- 
« rat ista ; et rursus talis in malo, ut nec bis Taleat, cum 
« baec TÌIa transicrit , adiuTari. Quocirca bic omne meri- 
« tum comparatur , quo possit post banc Titam relerari 
« quispiam , Tel graTari. Nemo autem se spcret quod bic 
« neglexil, cum obierit, apud Deum promercri. Non igitur 
« ista, quae prò defunctis commendaiidis freqnenlat Ecclc- 

* sia, illi apostolicae sunt adversa senlentiae , qua dictum 
« est : Ontne$ enim adstdiimus ante tribunal Chrùti , ut refe- 

• rat unut<iuiique teeundum ea, quae per corpus gessit, site 
« benum, site malum: quia etiam boc mcritum sibi quisque 
« cum in corpore riveret , comparavit , ut ei possint ita 
« prodesse ; non enim omnibus prosunt. Et quare non in 
« omnibus prosunt , nisi propter diOerentiam Titae, quam 
« quisque gessit in corpore ? Cum ergo SacriGcia sire al- 
« tarla, sire quarumeumque elccmosynarom prò baptizatis 
« defunctis omnibus offeruntur, prò ralde bonis gratianim 
« actiones sunt ; prò non ralde malis propitiationes sunt ; 

« prò Talde malis , etiamsi nulla sunt adiumenta mortuo- 
« rum, qualescumque rivorum consolationes sunt. Quibus 
« «item prosunt, aut ad boc prosunt , ut sit piena remis- 
« sia, aut certe ut tolerabilior fìat ipsa damnatio ». 

Si quia igitur de bac re picnius et copiosius nosse desi- 
derat, legat librum eiusdem beali Auguslini: De cura ge- 
rendo prò mortuis. 
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DI GIONA VESCOVO DI ORLEANS 


CAPITOLO XV. 

Della tepoUura iocula ai corpi dei trapassati , e dei suffragi 
alte loro anime. 

Se un affetto di naturale tenerezza che ci lega ai nostri 
congiunti ci muove a dar loro sepoltura, quando dalla morte 
ci vengono rapili, un sentimento di umanità ci consiglia lo 
stesso pietoso uDìzio indistintamente verso tutti i trapassati. Le 
Scritture deU'antico e del nuovo testamento dànno somme lo- 
di a quelli , che a ciò intesero. Dicesi infatti di Tobia: 
« Egli nudriva coloro che erano sforniti di cibo » , c poco 
appresso < Il figliuolo suo essendo andato a vedere , se vi 
« erano cadaveri insepolti , ritornando disse al padre di es- 
« servi in istrada il corpo di un Israelita ncciso. Tobia al- 
« lora levatosi subito dalla mensa, e lasciato il pranzo mos- 
« se dove giaceva quel cadavere , ed avendolo preso sei 
« portò segretamente in casa, per quindi seppellirlo snl far 
« della notte ». E nel cap. 12. segu: l'Angelo gli dice : 
« Quando tu pregavi piangendo, e quando davi sepoltura ai 
« morii, tralasciando a tale uopo il tuo pranzo, quando ne 
« nascondevi il giorno nella tua casa i cadaveri per scppel- 
« Urli di notte , io presentava le tue preghiere al Signore 
L’antico testamento ci offre pure molti altri esempi di alcuni 
pietosi, che diedero sepoltura ai re, ai profeti, e ad altri. Nel 
nuovo testamento poi abbiamo l’esempio di Giuseppe di A- 
rimatea , il quale involto avendo il sacro Corpo del Redento- 
re in un lenzuolo, lo depose in un nuovo sepolcro: ed oltre 
a questo fatto sappiamo dalla storia, che assai altri pietosi 
si dedicarono a seppellire ì martiri ed ogni sorta di deiunti. 

Ma la maggior parte dei cristiani trascura oggidì questo 
dovere verso i poveri, limitandosi a prestarlo solo ai gran- 
di , ai ricchi , ed ai propri congiunti , talvolta ancora con 
una soverchia pompa profana; tuttocchè, secondo l'avviso di 
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S. Girolamo, la vanith debba affatto bandirsi dalle fanebri ce- 
rimonie* Ha se è tenuto il crbtianp a visitare tanto il ricco, 
cbe il povero infermo, perchè poi non sarà tenuto cgnàlmen- 
te a seppellire entrainbi, poiché tutti sono mortali , e tutti 
figli di Adamo 7 Bisogna morire : questa è una sentenza 
per tutti irrevocabile. 11 Sangue adorabile di Gesù Cristo, 
Benché ci ricompri dalla morte eterna dell’anima; pure non 
ci risparmia la morte temporale del corpo. Noi moriauio 
lutti in Adamo, secondo il detto dell’Apostolo , ma risosci- 
tìamo in Gesù Cristo , ed è più felice la condizione no- 
stra dopo la morte, che per l’innanzi; mentre quaggiù non 
siamo altro cbe polvere , e dobbiamo disfarci in polvere ; 
ma per mezzo della risurrezione rientreremo nei primitivi 
nostri diritti. La carità pertanto, e la pietà cristiana soste- 
nuta da questa speranza ci dovrebbero fare diligentissimi 
nel seppellire i corpi dei defunti, e nel porgere suffragi alle 
anime loro. Eppcrò S. Agostino dice, che dobbiamo adope- 
rarci in ogni modo ad apprestare sepolcri ai morti ^1), per- 
chè la santa Scrittura novera questi oflSzi di pietà fra le 
buone opere: coloro difatti, che ciò fecero, ne vengono colà 
altamente lodati. 

Adempiano dunque i fedeli a questi ultimi doveri di cari- 
tà , ed in tal modo esprimino il dolore, che li a^ta nella 
morte dei loro congiunti; perocché, se la morte di costoro 
ci affligge, la speranza della risurrezione e della futura im- 
mortalità ci consoli. L’ Apostolo infatti ci ammonisce di 
non doverci troppo addolorare nella morte loro, come quelli, 
che punto non sperano nella risurrezione e nella futura in- 
corruzione (2); dicendo altr^ dei morti, che e^i dormono 
per farci intendere, che dovranno un giorno destarsi alla 
immortalità. 

Se la morte, dice inoltre S. Agostino, ci affligge, perchè 
essa ci divide per forza dai nostri cari, la speranza di ri- 
vederli un giorno e di riunirci ad essi ci deve consola- 
re (3) ; e se rinfermità umana sottop(»ta ad una legge per 
lei si dura ci attrista , ci consoli d’altra parte la certezza 
d’una speranza fondata sulle infallibili promesse di Dio. 

La pompa, che adorna i funerali; la magnificenza , che 


(t) S. Augutt. De vetbis ApoU. Serm, 32. 

(S) I. Theital. cop. 4. t. 12. 

(3) Ih verNs Apaet. mN ivpra., 

ÌUangeari twi. //. 32 
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trasparisce nella fabbriche dei sepolcri potranno valere di 
cnnturlo ai sopravviventi attristati per fa perdita di qual- 
che loro congiunto o amico , ma non porgono alcun suf- 
fragio alle anime di questi trapassati. Parlandosi poi del- 
rincruento Sacrifizio, delle limosino, e delle preghiere, che 
la Chiesa offre per esse, son certamente utilissime a quei 
defunti, che con una vita di virtù abbiano meritato di par- 
tecipare ai loro salutari cifetti. 

Quando dunque si fa qualche opera buona col disegno 
di applicarne il merito a suffragio delle anime purganti , 
sebbene non si facciano per tal modo acquistar foro nuovi 
meriti; pure si muove Dio a conceder loro più presto le 
ricompense eterne dovute ai meriti , che si procacciarono 
in vita. 

II seppellire i morti è dunque un opera di misericordia, 
la quale, se loro non giova, pure riesce in sommo vantag- 
gio di chi a questo pietoso uffizio si dedica ; come per 
contrario il trascurare di seppellirli , essendo una specie 
d'inumanità e di empietà, priva di tutti quei beni e delle 
misericordie del Signore, il quale n’è avaro con chi le nega 
altrui. 

Ma che dovrà dirsi poi di coloro, cho non volendo di 
persona dar sepoltura ai defunti nei propri poderi, neppure 
altrui Io permettono senza trame un vilissimo lucro? co- 
loro , che per un sentimento di generosità consentono di 
seppellirli nei propri fondi, imitano l’esempio di Giuseppe 
di Arimatea, che diede sepoltura al sacro Corpo del Reden- 
tore nel suo sepolcro; mentre Efron è figura di coloro, che 
per la loro avarizia vogliono riscuotere un prezzo dalla se- 
poltura dei cadaveri nei propri fondi. In quanto poi a co- 
loro, che fissano la loro sepoltura nelle chiese, si leggano i 
Dialoghi di S. Gregorio il grande (1) , per apprendervi a 
quali morti possa giovare questa sepoltura, ed a quali rie- 
sca inutile. 

Vi sono inoltre alcuni, che per dar luogo alla costruzio- 
ne di qualche loro edifizio , non faan ritegno di abbattere 
qualche sepolcro e di dbperdere gli avanzi dei cadaveri , 
che colà giacevano, senza nepput* sospettare, che riesca dì- 
spiacevole a Dio questo loro procedimento. Ma dovrebbero 
essi considerare sì facendo , che se poco curano i defunti 


(1) Dioiog. Ub, 4. cap. 90, cte. 
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qnesta profanaiione delle loro ceneri' , è essa nondimeno 
una empietà che viene talvolta da Dio severamente casti- 
gata : difetti non soffrirono i martiri alcuna pena per es- 
sere stati i loro corpi dati in preda alle fiere , ma quelli 
che ve li esposero ne portarono gravi castighi ; perocché 
sente d'inumanità il profanare i sepolcri dei morti , il di- 
sperdere le loro ceneri, come è un nilizio di umanità il dar 
loro sepoltura. 

Tutti coloro adunque, che mettono mano ai sepolcri , o 
che li distruggono senza una indispensabile necessità si as- 
somigliano agli Assiri, i quali trassero dai sepolcri le ce- 
neri dei loro re, dei profeti , e di tutti quelli che erano 
morti fino allora in Gerusalemme, e le sparsero sulla ter- 
ra; sebbene avessero adempite per tal modo le terribili ven- 
dette di Dio, il quale volle cosi castigare per loro mezzo il 
popolo Ebreo dello suo colpe, come ne lo aveva minaccia- 
to ; nondimeno Dio non mancò di mostrare alla terra quan- 
to abbominasse questa profanazione, avendo castigato seve- 
ramente quel popolo, che se ne fece colpevole. Si guardi 
dunque ognuno di noi dal toccare con mano sacrilega lo ossa 
dei cadaveri; li lasci aspettare in pace nelle loro tombe il 
giorno della universale risurrezione, e si mostri piuttosto 
sollecito di dar loro onorevole sepoltura. 

Lattanzio a questo proposito dice (1) : « Non soffriamo, 

« che la creatura formata ad immagine di Dio sia data in 
« preda alle bestie, ed agli uccelli; rendiamo alla terra ciò, 

« che venne dalla terra. Per quanto sia a noi sconosciuto 
« un uomo morto, siamo tnttavolta in obbligo di rendergli 
« gli estremi ullizi della sepoltura : 1’ umanità nostra sup- 
« plisca a lui ciò, che raffetto dei suoi congiunti mancò di 
« offrirgli, non negandogli l'opera nostra, di cui abbisogna. 

« Persoadiamoci, che nulla vi ha di più giusto, quanto il 
« rendere per un sentimento di umanità agli stranieri que- 
« gli uflSzi, che rendiamo per sentimento di tenerezza ai no- 
« stri appartenenti. Questi riusciranno anche a noi tanto 
« più vantaggiosi, perchè colui al quale li rendiamo è già 
« defunto, allora soprattutto che glieli rendiamo coU'intcn- 
« zione di piacere a Dio ». 

Dal momento dunque, in cui uno sarà trapassato, è no- 
stro debito di non lasciare in balia delle bestie quella car- 

(I) In Hi. Dt Viro Dti etUtu Hi. 6. eap. li. 
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ne, che serTÌ a lui A abitazione, ma <ii aflidarla alla terra 
donde trasse origine. 1 Cristiani poi dovrebbero avere so- 
prattutto a cuore di pregare, e di far qualche limosina per 
proccurarc, più che altro alle anime dei trapassali, i soc- 
corsi, di cui forse abbisogneranno nella vita immorlale. In 
difetto dei congiunti e degli amici , tutta la famiglia dei 
fedeli è tenuta a prestargli questi pietosi uffizi : la Chiesa 
infatti, che li ha rigenerati in Gesù Cristo , loro li porgo 
da sua parte colle continue preghiere per 1’ eterno loro 
riposo. Il perchè, dice S. Agostino, secondo la tradizione dei 
Padri la Chiesa suole pregare per coloro che sono morti 
nella comrounione del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto : quando essa li nomina nei sacri dittici , intende di 
avvisare i suoi fedeli ad unire le loro alle preghiere, che 
essa offre in suffragio di quelle anime nell’ incruento Sa- 
crifizio- 

Nò si voglia prestare ascolto a i|uci, che dicono, solo le 
limosine affidate ai sacerdoti , ed i Sacrifizi da essi offerti 
a Dio poter giovare ai fedeli defunti-, perocché costoro cosi 
sostenendo mostrano di essere o ingannati, o sforniti deile 
necessarie cognizioni su questo punto; e poi una tale opi- 
nione soltanto da una sozza avarizia può essere ispirata 
nei cuori. La Chiesa invece usa di offrire a Dio pel suffra- 


tare, il consolare, il nudrire i poveri, il riscattare gli schia- 
vi , e molte altre pietose opere in prò di quelle afflitte. 

Bisogna nondimeno por mente, che questi suffragi posso- 
no giovare solo a coloro, che nella loro vita mortale si ren- 
dettero degni di profittarne dopo la morte , secondo l’ in- 
segnamento di S. Agostino , il quale dice (1) : « Le ani- 
« me dopo la loro dipartita dalla terra fino al giorno della 
« universale risurrezione stanno chiuse in alcuni luoghi 
« segreti per ricevervi ognuna di esse il premio, o la pe- 
« na, che avrà meritato nella sua vita mortale. Ma è certo, 
« che ricevano esse larghi soccorsi dalla pietà dei loro pcr- 
« tinenti , quando per esse fanno offrire a Dio il Sacrifi- 
« zio dell’unico nostro Mediatore , o distribubcono limosi- 
« ne. Queste, opere buono però sono loro profittevoli solo 


(1) S, Aug, in ZncMr, cap. 109. al Dt odo DuMt. Quaut. 
eop. 9. 
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« secondo il fruito che avranno meritato di conseguirne per 
« la buona vita da esse menata quaggiù; mentre re ne so- 
« no alcune, le quali non vissero molto fedeli alla virtù, e 
■ queste abbisognano di cotali soccorsi; altre, che si tennero 
« a lei fedelissimi, e punto di essi non abbisognano ; ed 
« altre per ultimo, che furono a lei sempre ribelli, onde 
« sono loro questi snOi-agi affatto inutili. Meritano dunque 
« nella presente vita o di potersi giovare dei suffragi, che la 
> pietà dei sopravviventi loro dirige, quando saranno passati a 

• vita immortale; o di non poterne punto proGttare,se rerran- 
« no condannati a pene inevitabili ed eterno. Epperò alcuno 
« non si oonGdi di poter conseguire dopo la morto ciò, che 
« non avrà meritato quaggiù di conseguire. Per questo ap- 
« punto la consuetudine, ebe tiene la Chiesa di pregare pei 

• defunti, non ripugna al detto deU'ApostoIo: Aot dobbiamo 

• tuia comparire innanzi al tribunale di Gesù Cristo , per- 
vi chi abbia ognuno la ricompensa di quanto avrà operato 
« 0 di bene, o di male, mentre abitava nel corpo (ì) ». Pe- 
rocché in tempo della presente vita devesi meritare, l'avcr 
parte alle preghiere della Chiesa. Difatti nella vita immor- 
tale non tutti egnalmcnte hanno da questi suffragi la me- 
desima utilità, perchè non tutti hanno menata quaggiù una 
vita egualmente buona. Quando dunque vengono offerti Sa- 
criGzi o distribuite limosino per tutte le anime purganti , 
essi per le anime dei giusti perfetti riescono come tanti 
ringraziamenti a Dio per averli ammessi già alla gloria; per 
quelle degrimperfetti come suffragi, perchè tosto voglia li- 
berarli dal carcere purgante, e per quelle Goalmcnte dei ri- 
provati come, conforti soltanto ai loro appartenenti, perchè 
essendo essi già dannati agli eterni supplizi, non sono punto 
in istato di proGttarne a proprio bene. 

Il bene soprattutto che ne traggono i giusti imperfetti , 
i quali soltanto se ne possono giovare come suffragi, è im- 
menso; perchè per essi o vengono affatto liberati dal Pur- 
gatorio , o i loro tormenti si rendono per lo meno più 
soffribili, o più brevi. 

Chi voglia meglio blruirsi sopra questo argomento legga 
l’opera, di S. Agostino intitolata : De cura gerendo prò nior- 
tuis, e lo Spicilegio di Luigi d’Achory nel Voi. 1. a pag. 182. 

(t) 9. Corinlk. cap. S. «. 10. 

FINE DEI, VOLL'ME II. 
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